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STORIA GENERALE 



DECIM A - QUAR* DIN, 

GLI HEOU-LEANO 



OVTERO 



LEA N'G POSTERIORI. 

TÀÈiVlO, in Cine fi TAI-TSOlf. 

tarlrari 2>*#, divenuti potenti , *^7* 
%% fi erano a poco a poco refi pa- lmi [c»i« 
I]* droni d'una parte della Cina» e itiana 




ì 



HfmkaJSx fc M «afatennéro per lungo fero- Heou- 
#%15S?* po in poffeflb. La loro origine lè^ng 
è molto incerta. Alcuni autori pretendono. 
che i popoli fuddetti difeendeffero da Cbim* * 
*fong> c danno loro per Capo £§u*boten % 
il quale prefumono effere della profapia di 
queft' Impcràdore. Elfi fcelfcro primieramente 
per loro abitazione i deferti , che fi trovapo 
al Nord della Cina , riconosciuti fotto il nome 

A z ài 
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4 STORTA GENERALE 
, di Cbamo , o di Cobi j ed erano chiamati 
E^ca Tong-bou, vale a dire, B^bni Orientali, ad 
j ieoj 'oggetto di diftinguergli dagli altri Tartari , 
lcang cn * davano ali 1 Occidente , e che per tal 
907 ragione fi chiamavano Si-bou , ovvero Barbari 
Tm-tfm Occidentali. 

In progreflb di tempo, ai Si-bon fu dato 
dai Cine fi il nome d' H'tong-nou ; ma iTcng» 
tot* non folo conservarono il proprio, ma 
anche lo conferirono al loro Capo. Sotto gl 
1 Imperadori della dinaftia degli Han, Metè> 
XTaàenyui o Re degli Hiong-nou, gli disfece 
in un'ordinata battaglia, e gli riduflc alla' 
necefiirà d' abbandonare il loro paefe , e di 
rifugiarfi a piè delle montagne Sien-pi. Ef- 
fendofi quivi il loro numero con fiderabil men- 
te accrefeiuto , elfi fi portarono a fare alcune 
feorrerie fopra le terre dell' impero d'onde 
tornavano fempre carichi di molto bottino, 
e d'un numero confidcrabile di prigionieri. 

Circa la fine dell'Imperiale dinaftia degli 
Han, Ouang'btongt Governatore di Yeou- 
tchèou, avendo porla in piedi una riguarde* 
voi' armata, gli attaccò, gli battè, ed ucci- 
fe il loro Capo, chiamato Pmengi dopo di 
che, quel Generale Cinefe gl'integri fin ad 
Hoanc.rhoui, dove elfi fi fermarono frattan- 
to che Monoa , che avevono fcelto per loro 
Capo, gli trasferì rei paefe del LeaO'Jt. Dopo 
la perdita della battaglia , in cui rimaler© 

disfar- 
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DELL A CIMA XTV. DINAS. 5 
disfatti da Mou-jong-bwng , formarono tre par» 
tite, o focietà, la prima delle quali fu chiama* 
ta Juuen , o Tuouen , la feconda Koumèbi, e la 
terza Kbitan . Qucfta terza focietà fi feparò dalle j > 
altre due, e paisò ad abitare fopra l'Hoang-ho. 

Sotto il regno dell' Imperadore Viftongo Tm*tf§u. 
della dinaftia dei Tang, i Tartari Sibitan 
frano divifi in otto focietà, ciafeuna delle 
quali era nel cafo di metrere in piedi dieci 
mila uomini effettivi . Quefti Tartari fee- 
glievano ogni tre anni un Capo , che aveva 
un'autorità afToluta fopra tutte le otto focie- 
tà fuddette, ed a cui effe ubbidivano efatta- 
mente per tutto il tempo, in cui durava la 
di lui amminift razione. Spirato detto termi- 
ne, fi procedeva all'elezione d'un alrro , 
non eflendo pcrmeffo ad alcuno di continuare 
fieli' iflcffa dignità oltre dei tre anni fuddetti. 

Ciò non ottante , uno di quefH Capi , o Re f 
chiamato Oelipio (a) , avendo fatta la conqui- 
da dei regni d'H/, di C Itemi % e di Ta-tcbè, 
pretefe, dopo eflcre già feorfo il folito giro 
di tre anni, /di non dover cfler cangiato; e 
ficuro d'cfTere foftenuto dalla fua focietà , ri- 
cusò aflblutamente di cedere la dignità Rea- 
le . Ma le altre fette focietà fi collegarono 
infieme, e lo coftrinfero a rimetter loro i 
timballi , i tamburi , e tutte le altre infegne 
della dignità fuddetta. 

A t Geli- 
fa) XÌ4iu-ap«$kji. 
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4 STORIA GENERALE 
Gclipio fi divife allora dalle altre fette lo- 
dlll c j ct £. e feguito dalla fua, la quale continue) 

Heou-* riconofccrlp Ca f° » P*** 0 a ft*bilirfi ne) 
paefe d' Han-tching , in .vicinanza d'un lago, 

le di cui acque lo prov viddero abbondantemente 

Tsi-tfm. di fale . Quivi ei fece porte a qui tura i terreni , 



• 



e vi feminò cinque qualità di grani , dai qua- 
li avendo rctratta una copiofa raccolta , otten- 
ne con tal mezzo la facilità di fuffiftere fenz" 
aver bi fogno d' alcuno. Qualunque , volta. i 
fuoi fudditi non erano occupati nel coltivare 
i campi , ei gli faceva efercitare nel montare 
a cavallo, nello feendere , galoppando» dalle 
montagne le più feofeefe, nel tirar d'arco 
così a piedi come a cavallo » ed in altri mo- 
vimenti militari. 

Allorché gli vidde ben iftruiti , pia 
pensò fe non a vendicarfi del 
che le altre fette focictà gli avevano fatto, 
ricufando di continuare a riconofcerlo per loro 
Re; e gli riufeì di fottoracttcrle tutte. Di- 
venuto, attefa la loro riunione , affai più po» 
tente di quello ch'era, volfe le fue mire 
verfo il Nord* dove ebbe la buona forte di 
renderli padrone dei due regni di Cblvontì y e 
di NiutcH; dopo di che, incamminandoti ali* 
Oueft, fi pofe in pofleflò di tutto l'antico 
paefe dei Tartari Tou-Hucs. Gelipio, in fo- 
ftanza, fi refe così formidabile, che non vi 
popolo, il quale aveffe ofato refiftergli. 

Qu«- 
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DILLA CINA XtV. DINA!. 7 

vQuefle conqui fte gì' i nfpira rono il difegno ,tli 
xfcr miche quella .della Cina; ma ficcome ti ""T 
,conofccva *ma,Jadi«colfk d'una cpaì grand' HcQ ^ 
intraprefa, cosi prima di far alcun paffo, 9^ ^ àn g 
Jft0& .alia teda dì cento-cinoiianca mi la ca valli , ^ 
jSfimAxA vcrfo Yuoftchèpu (i), dove .avendp Xm*/'^ 
.conferito con Liocenio, Principe di Xf>, 
.legarono inde me udì ft retta amicizia , e giu- 
rarono di mantenerli reciprocamente fedeli, co- 
irne due fratelli ben imiti , c come due ,Prin- 
^pi jd* un' iftefla na z io ne . 

Nel magnifico -banchetto, «he Lincerò 
.diede ; a Qejipio , quell'ultimo : bci*e «olì di- 
fo rinatamente , che fi ubriacò . Uno degli 
Uffiziali idi LirKcni« lo configliò allora a 
profittare de] di lui flato c per farlo prigionie- 
ro; ma ^incenio , <<*c .regolava tutte le fut 
azioni frcpnfjp i,grjn frincipj fiegli ; antichi, 
&\\ riijpofe, >cbe ^anqajtfcnì di fede anche *i 
Barbari 9 prima d'aver diftrutti i proprj ne- 
mici 9 -fra un ,diftruggece fc .(Icflp . 1-0 trat- 
tenne ^dunque per il ,twUo di, due giorni, fra 
i .piaceri , * le fcfte , dopo il <qual t $«m.pp , «fi 
/e pacarono • 

Geli pio, ritornato che fa al fu o campo f 
ron confermando alcuna memoria ne .dellVac- 
«oglienza fattagli da Lincenio, nè dei Cupi 
giuramenti , fpedì uno dei fuoi laziali a 
Tuvcno,, ch'era (alir.0 foprail Trono della 

Ci) Tai-tong-foa . 
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8 STORTA GENERALI 
Cina, per far alleanza con etto. Linccnio ebbe 
DELL allora un giufto motivo di pentirti di no* 
Heou- avcr fegato il configlio, che gli era flato 
lè illg dato. ... 

0o7 L'Imperadore G trovò in un eltremo im> 
Tmrifm* baratro all'udire la propoiìr.ione di Gelipio. 
• Avrebb' egli , dall'una parte, defiderato di 
tirarlo al fuo partito, a fine di tenere in 
freno Lincenio, e d'impedire, che il medefi- 
mo intraprendefle cofa alcuna contro effo ; ma 
temeva , dair altra parte , che quefto Tartaro 
non pretendere di dividere l'impero. In tal 
perpieffirà, prefe 1' efpedieiite di trattar ma- 
gnificamente il di lui Àmbafciatore , e di ri- 
mandarlo , carico di doni , e di belle promette . 
Gelipio comprefe il difegno dell' Imperadore t 
e per alcuni anni non fece alcun movimento, 
ma a folo fine di prepararli ad attaccare le 
Provincie della Cina, che confinavano coi 
fuoi (lati . 

Tasivio non poteva vedere, fenza un 
troppo vivo rammarico, i Principi, ed i Go- 
vernatori poco difpofti a riconofcerlo per loro 
Sovrano. L'impero fi trovava, in quell'epoca, 
divifo in dieci parti, cinque delle quali ave- 
vano i loro Principi , che le governavano in 
una maniera afloluta, e del tutto indipenden- 
te. L'Imperadore, che occupava la provin- 
cia del Ho-nan , fi vedeva riftretto da tutte 
le parti. Lincenio» Principe di T$in, in 

quella 



DELLA CINA XIV. DINAS. f 
quella del Chan-fi : Leumonio, Principe di 
Ki, in una parte di quella del Chen-fi. Ga- DELL 
novio , Principe d' Hoai-aan , in quella del £jg Q ^ 
K : ang-nan ; e Vangeno , Principe di Chou , che p 
poflfcdeva una porzione delle provincie del 
Chen-fi, e del Ssè-tchuen, lo circondavano, 
ciafcuto coi proprj flati. Oltre di quefti Pria- 
cipi , Minio, Governatore dell' Hou nan, vi fi 
era refo molto potente: Teslovio non lo era 
meno nrlfOu-yue'i, o nel Tchè-kiang : Lo* 
vinio (a) governava difpoticamente il Tching- 
ha!, ovvero la provincia del Kouang-tong , 
fenza riconofcere in alcuna maniera l'autorità 
dell* Imperadore dei Lfang : Vannigio (b) 
era il folo padrone nel Fou-kien ; e Citan- 
go (c) fi vedeva in iftato di farfi temere nel 
King-nan , paefe formato in parte dell' Hoa- 
kouang , ed in parte del Ssè-tchuen • 

L' Imperadore , giudicando , che non avreb- 
be potuto ottenere cofa alcuna fopra quei Prin- 
cipi, i quali conofceva, che non avevano me- 
»o ambizione d' effe , e che non potevano 
pretendere d 1 in rialzar fi maggiormente, non fe- 
ce alcun patio per obbligargli a fottometterfi * 
ma non difperò di poter tirare gli altri al 
fuo partito per mezzo di benefizj. Creò Ma- 
nio Principe di Tchou , Teslovio Principe di 
Ou-yuci, Lovinio Principe di Nan-haì', Van- 
nigio 

(a) Liwjn. (c) KM+k}**b*ng\ 

(b) Ou*ng-chm*nht \ 
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,1© STORIA GENERALE 
1 ruigio .Principe, <Ji Min , c finalmente Ci rango ; 
DELL ,J1 quale altro non «ra ffce .un Semplice dot* 
tìeoui torc :ft « a verun impiego, fiidaeflb nomina» 

lèanc to ^ r Go * trt » tovc di KflB'Wt ovvero 
* pine. .Tutti accettarono quefli favori, e £ 



Tsi (foM. formarono le loro Corti proporzionate .alja 
dignità, che IVI mperadore .aveva loro confe- 
rita; nia ninno aW>^ccid i di lui iatereffi. 
Il di J#i maggior fratello Tufvcvio , * cui 
j*i volle, cpnftrire la dignità di Principe, la 
ricusò a (Tontamente ; ed a fine di far cono* 
fcere.a.tuttp l'impero, .ch'egli non aveva la 
.minima par?e .nel delitto % dei . fuo fratello , il 
quale ,avcva ufurpato il Trono alla dinaftja 
dei Tang, abbandonò la Corte, e fe ne tor- 
nò nel [uo .villaggio , in vicinanza della mon- 
tagna Tang-chan . L\Imperadore ne fu viva- 
mente piccato , ma (limò bene di diffimulare ; 
^ a f>oe di cancellar* in qualche maniera la 
^attiva impreffioac , che la ritirata il jucQo 
*fuo fratello .poteva far© Pfgli .W«ii creò 
'Principi del prim* ordine tre 4ei fuoi. nipoti, 
4gli dell' ifteffo Tufvevio. 

Tasivio, vedendo nei popoli , così poca di- 
fpofiiione ad ubbidirlo, .immaginò, che il 
motivo della loro avverfionc a fuo riguardo 
derivava dalla fpcranxa, chei medcfio|i fon- 
davano in Linccnio, del riftabilimcnto delia 
dinaftia dei Tano . Ad oggetto adunque di 
diftruggere quefta loro fpcranaa^ t di far cono- 

fccre 
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DILLA CINA XIV. DINAS, fi 
.fcqp a tutti, che il principe di T$in non 
t gli da^a niè .fìn?ofc f< nè Soggezione, i DCOm * n *,^ L ^ llt 
t fr fiat Hpnvtr di ,vjta il, giovine ta|*4Uojl- 
radere, ch'era ft aro «oV.eflb, fatto fcendcre.dal ìèàn 
iTmo , «e th',cra f u|timo rampollo V ell* ^ 07 
*|igufta .famiglia; r«ffpc^ i/> i fegato xNago. T<aù/f* 
J|ip (a) , Jljla «te/la *f una rig^ro^ol* arcata , 
ja ,porre Xffcdio Avanti la . cjnà di J-pp- 
ftaheou (i) , .piaiia , <*hc ^apparta ncya *1 

Il vaforofo Li tart io , Governatore di Lou- 
tchèou , la difefe con tanto valore, e nello 
fpazjo di quindici giorni, uccife un numero 
cesi confidcrabile ,di ,pcrfone ;a Nagpnio , alfe 
quefro .Generale , difperando. finalmente di po- 
ter venir .a capo .della Tua intraprefa per ,via 
della (bua 9 fi appigliò al partito di cangiare 
l v affedio in blocco. Jvecc ,fc*v*re «inforco ,aN 
la piazza uà foflato, c lo fortificò con col- 
locarvi di .tratto in.trarto .alcuni corpi di 
guardia così .vicini gli uni «agli -altri , aie 
non poteva ufei rne eoa alcuna . Quatta pia*** 
era di troppo grand' importanza , perchè jl 
Principe di X$in trafeuraffc £ impiagare ,t*t- 
te le fue forze per confermarla . Invio egli 
adunque a foccorrerla Tevozio , il quale andò 
ad accamparfi in Kao-ho. Il Generale 4^U* 
armata Imperiale, perfuadendofi # poterlo baf- 

tcre 

(a) Kang*b§ahtckin . ... 
(i) LeM-ngan-fou nella provi «ci» del Gkll fi. 
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STORTA GENERALE 
D£LL - fere con tutta facilità, fece marciare contro 
ira cr. " medefimo tutta Ja fua cavalleria , la quale 
Hrou-P crò fa rifpiota, e corretta a ritirarG nel Aio 
lèang cam P°» maltrattatata . 

907 L' Imperadore, effendo flato informato di 
T*i->f«4. quefta difgrazia, ne attribuì l'errore a Na- 
gonio, a cui tolfe il generalato , per conferir* 
lo a Lifganio. Queir ultimo fi pofe in mar» 
eia con un nuovo rinforzo, e fi portò fotto 
le mura di Lou-tchèou, dove, formando ua 
nuovo piano d'attacco totalmente diverfo da 
quello del fua predecefTore , fece pattare alle 
truppe il foffato, che il medefimo aveva fat- 
to fcavare, ed innalzò di tratto ia tratto al» 
cune torri di legno , d' onde fi poteva fcuo- 
prire ciò, che accadeva nella città, e difen- 
dere il campa contro i foccorfi, che foflero 
potuti giungere agli a {Tediati. 

Tante precauzioni davano a Lifganio tutta 
la fpcranza, eh' ci dovette immancabilmente 
renderli padrone di Lou-tchèou ; ed affinchè 
non gli mancaffero i viveri, incaricò i popo- 
li del Chan-tong di provvedernelo . QuefU 
gliene fpedirono una quantità più che fufficien- 



^ 










» 



marfi davanti la piazza per l'intero tratto 
d'un anno; ma Tevozia teneva continuamen- 
te in campagna un corpo di cavalleria leggie- 
ra , che s' impadroniva della maggior parte dei 
convoglj . La viglilanza di quello Generale 

impe» 



DELLA CINA XrV. DINAS. 13 
impegnò Lifganio ad aprirfi una ftrada al Sud- , 
Eft, per la gola della montagna di Yong-tao, DELL 




• ERA CR« 

dove Habilì un gran corpo di guardia, ch'era j-j eoa l 
io/tenuto dal campo. Tevozio lo forzò, dopo iA anfJ . 
un fiero, ed oftinato combattimento, che du- m & 
rò per il tratto d' un giorno , e d' una notte ; T*i-tfo*. 
ed incalzò coti vivamente i nemici, che gli 
ridufle alla necefiità di rinchiuderfi nel loro 
campo , fenz' aver più coraggio d' ufeirne . 

Nell'anno 00S, correndo la prima Luna 9 
Lincenio, Principe di T$in , fu forprefo da 
una pericolofa infermità; onde Tevozio ri- 
eonduflc la Aia armata, per impedire, che 
aon inforgefle qualche turbolenza. Ma Lince* 
rio fi era dato il penderò di provvedere t 
tutto, ed il di lui figlio Lifunio, ch'egli 
aveva nominato per fuo fuccefTore , fu rico- 
feiuto in qualità di Principe di Tcin , fenza 
eflerfi incontrato ver un oftacolo . 

Lifganio, ch'era (iato fempre davanti Lou- 
tchèou, vi fi trattenne ancora fin alla quinta 
Luna di quell'anno, fenz'aver fatti confiderà- 
UH progredì contro quella città, la quale 
continuava a difenderli colla più gran co- 
tta nza . Il Generale delle armi Imperiali, 
avendo allora fatta la rivifta delle fue trup- 
pe , trovò che aveva perduto , dopo il fuo ar- 
rivo, più di quaranta dei fuoi migliori Uffi- 
aiali , e vicino a dieci mila foldati • 

L' Imperadore , piccato per vedere , che queft' 

alle- 
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— — T affediò andava così' ih lungo, fi pdrfutfr, ttor 
**l l t* avrèW * l»^to , còlli* fife'prtfefl»-, accelerare* 
j-jgQyJa'prcfa di Lou^tchèbu^^ egli igrtoraVa 'ancorai 
lèang mortc di Lincchiò'V e"l* 1 ritirata di Tcvbzfò*. 
co8 5 Giuntò al campo, depofc' dalir càrica dl'de* 
T^/Mncrà!é Lifgànio; condannò a' mòrtè GàWi- 
Ztù (a) , ed intimò re plica tara ente al Go- 
vernatore d* arrenderfi . Ma il* valoròfò Lira* 
. ftio, fébbene fòffe in prodntoMi vetferG rifah^ 
care' i viveri, prefe tutti quefti ordini ferirti 
di pugno cfctf Impéradóré, ed in prc lenza dei 
di lui Inviati , gli gettò nel fuoco per fargli 
cono fee re quanto lo difprezzava ; dopo di che , 
gli fece tutti décapitare', e ne fece' gettai le' 
tède dall'alto dafle c mura* nel campo Imperia*, 
le. L' Imperàddré , nb'n 'dubitando, che la piaz- 
za VritólUyivVde! fòc'corttì oTTcvbzio, noi* 
dbverte-rèfore ben 1 ' prètto fipefata , ripigliò la - 
ftrada di Pien-tchèou (i), fenza la Tei a re nel 
fuo campo alcun ordine di cautelai con tra 
gii attacchi diì nemico . 

Il nuòvo 1 Principe' di Te i n , foddisfattiffimd 
della cofhnza, con cui Lou-tchèou relitte va 
agli sforzi dei ramici , appena che G fa pofto 
in pofleffo del Trono, fi dfedr tutto il penGe- 
rò di foccorrere quella piazza . Di (s egli rfurf 
primarj Uffizi ali convocati in un' affcmblea , 
ch'eflendo Lou-tchèou come il baluardo dell' 

Ho-tong, 

(a) Yang-m'm-tcbìn . 

(i) Cai-fons-fou , nella provincia dell' Ho-aan. 
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DILLA 1 CÌttffXlV.tfmÀS. itf 

Ho-tdng> la* pertìlta- drtla 4 rfètfèfìm-a* fàttbkè- ~ 

ftata feguita' dà' quella della pMbàf; c cnV ^ LL 
il tempò» di {bctorrc*la^ era- tinti*' piW favbre'-ft JJJ] 
vote, quanto che' effcnoV il ftfò' padre* iT fo1ò'| è<lh<r 
perfohaggio in'tirttò l'imperò temuto di fui fò ^ 
vtno, quefV ufurpatòrc, all'udire la di lui Tìh/m. 
morte, avrebW certamente difpmzatb il di* 
lui fucceflòre , riguardandolo come dn giovine 
tfornito d'cfperienxa, e' rfòn faretre confe- 
guéntertente* flato pi* irf guardia*. SoggiunTe', 
ch'era Tua intesone' porta f fi col minore' ft re* 
frtto potàbile, alla tcftà dW diftaecafnentò 
dille migliori fcldatefche, a' fdrprendére gl« 
Imperiali davanti Lou-rchcou , còlia ferrai 
(peranza di dovergli battete. fi* còfa trop- x 
„ pò importante per nói (continuò egli a* 
H dire) fegnalare il principio dèi mio regna 
„ con qualche luminofa azióne, che dia ripu- 
ti taziooe alle mie armi "! Qttefto Principe t 
fatti i neceflafj preparativi, parti nel primo 
giorno del la quinta Luna da T$in- vang % con 
ima groffa armata, e t'innoltrò* fin alla mon- 
tagna* TatikhbAl-ctiait , dóve làfcttf af>pdRàtò* 
in un imbofeata un corpo di trirppe ; e nella- mas 
tma feguente , profittando d una denfa nebbia y 
fi avvicinò al campo degli afledian ti, ed alle 
torri, che i medefimi avevano intialzàteV. 

GÌ' Imperiali , vivendo in ima perfetta Ccu- 
rezza , fulla credenza di non dover temere co- 
fa alcuna dalla parte di fuori, avevano fin 

tra- 
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_»ell' trascurato di porre fcntincllc avanzate; di ma- 
ira cr. n j cra c ^ c ^ q Uanc j 0 Lifunio giunfc circa un* 

- N ora prima dello fpùntar del giorno nel loro 
ca "§ campo, era quivi tutto in un profondo fi lenii o. 

T&*l9*.~R Principe di Tcjn fped\ fubito due diftacca- 
menti comandati, l'uno da Tevozio , V altro 
da Liflevio (a), ad appicare il fuoco a moL 
te delle torri di legno. Lifunio, avendo ve- 
duta forgerc la fiamna , fece battere i tam- 
buri con uno ftrepito fpaven tevole , e fi av- 
ventò fopra il campo degl' Imperiali , i quali , 
io quella forprefa, ad altro non penfarono 
che a porfi in falvo, col darfì alla fuga, ab- 
bandonando le loro armi, i loro viveri, ed 
i loro bjgaglj agli Tpn . Tofacio (b) , in queft* 
attacco, perdè la vita: più di dieci mila 
fra Umziali, e foldari furono fatti prigionieri; 
ed un numero confiderabile d' effi refìò truci- 
dato fopra il campo di battaglia. A Lifunio 
non fu uccifo quafi veruno dei fuoi . La fa- 
mofa liberazione di Lou tchèou acqui flò un 
fommo onore al Principe di Tc;in. L'Impc- 
radore , allorché gliene fu data la notizia , cfcla- 
mò : „ Lincenio non è adunque morto ! Ei ri- 
„ vive nel fuo figlio, mentre i miei non fo- 
„ no fe non veri cani , e veri porci . " 

Lifunio era, in fatti, un gran Principe. 
Savio, illuminato, attento fopra tutto ciè 
che riguardava il proprio dovere, valorofo, 

intre- 

(a) Li-fsèyticn. (b) Feu-tai-tcha* . 



Digitized by 



DELLA CINA XIV. DINAS. 17 
intrepido a fronte di qualunque pericolo, e f - 
quantunque in un'età ancora molto fnfea, DELL 
già riuniva in fc fteflb tutte le qualità pro-|_* col ^ 
prie d'un eroe, e d'un grand' uomo. Dopo j£ a a 
la gloriofa giornata di Lou-tchèou , ei ri pi- . 90 % 0 
gliò la ftrada di T^in-yang ; e dando alle Tue Tsm/qh. 
truppe publichc teftimonianze di quanto era 
foddisfatto del loro valore, le ricompensò con 
un' cftrema liberalità . 

11 Principe di Tcjn volfe quindi tutte le Tue 
cure a ben governare i Tuoi flati . Fece cercare in 
tutte le parti i ptrfonaggj i più abili , efavj , per 
iftabilirgii negl'i m pieghi , in vece di quelli, & 
quali offervò , che non avevano in veduta fe non 
il loro particolare interefle, eia loro ambizio- 
ne: diminuì le impofìzioni, che fi pagavano 
dal popolo; e fifsò le dogane ad una tafla. 
affai moderata. Attento nel porger foccorfo 
agl'infelici, e nel provvedere alle neceflità 
dei fuoi fudditi, proibì, che fi puniffero i 
delinquenti , fenza etfere preventivamente con- 
vinti; e mitigava femprc i loro fupplizj.. 
Ineforabile verfo quelli , che veffavano il po- 
polo, e turbavano il ripofo dello (lato, gli pu- 
niva colla morte. In tal guifa , Lifunio gover- 
nava il fuo principato, e fi poneva in iflato di 
vendicare l'Imperiai famiglia dei Tang con- 
tro quella , che P aveva fpogliata dell' impero . 

Nella quinta Luna, Ganovio, Principe 
dell' Hoai-nan, fu ur C if 0 per mano d'uno dei 

St.tleIUCinaT.XX. B fuoi 
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deli7 Gcncra1 ' ' Tanav *° ( a ) y • Sevonio gode- 
era cb. vano fo P ra * e dello A 3 * 0 <P un' au- 

l'cou-torirà cesi affoluta , che Ganovio, effendone 
lèng entrato in fofpetto, fece molti inutili tenta* 
908 tivi per diminuirla. Quefli due Generali, fa* 
Tst tfn, pendo, che il loro Principe fi era determina* 
to a diftruggergli , concertarono infieme di pre- 
venirlo, e di dividerli i di lui (tati. Tanovio, 
che s'incaricò dell'efecuzione d'una così odiofa 
trama t fcelfe, fra i Tuoi, coloro che avevano 
più liberamente f accedo preflb del Principe; 
c quelli traditori efeguirono con tal fegreto la 
loro cemmiflione, che la morte del medefimo, 
non fi arrivò a penetrare al di fuori , e gli Uffi- 
zioli della di lui cafa non ofarono pubblicarla • 
Tanovio, fubito che fu a (fi curato, che i 
fuoi ordini erano fiati efeguiti, fi portò a pa- 
lazzo, e fece efporre, in uno dei cortili, una 
quantità d'armi nude: dopo di che, avendo 
radunati gli Uffiziali , annunziò loro in un' 
tria malinconica, che Ganovio era morto im- 
provvifamenfc; e domandò ai medefimi fin 
per tre volte chi doveva incaricarfi del Tri- 
bunale delle truppe, e del comando d'effe. 
Siccome non vi fi» chi rifpondcfle, cori egli 
proruppe in invettive. Allora uno degli Uffi- 
ziali, chiamato Nccopio (b) , gli fi avvicinò, 
e gli diflTe con voce fommeffa , che il comando 
delle truppe era un affare di tanto maggior' 

im por- 
fa) Tcb*tig-bét$. (b) ìen-ko-kìtou. 
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importanza, quanto che l'impero fi trovava DELL> "~ 
pieno di turbolenze* ma che niuno era più Bnik CR# 
in ìftato di lui fletto d* incaricacene . Gli ditte Heou- 
però, ehe non era prudenza eh* ei ne prendefle ]£ an< r 
pofleflb così fubito ; ma che doveva differire , © 0 8 
a motivo che Lovevio , ed Atavio (a) , {lati 
già eguali al morto Principe, non rifarebbe- 
ro mai determinati ad ubbidirle. Soggiunfe, 
che nelle circoftanze attuali, Tefpediente piii 
ficuro era quello di fccgliere un giovine Prin- 
cipe della famiglia di Ganovio, fotto il di cui 
nome a v effe egli potuto governare. 

Necopio, avendone fatti ufeire gii Ufli- 
zialt , fcriffe alcune righe fopra un foglio di 
carta, che fi pofe nella manica; dopo di che, 
avendogli di nuovo fatti richiamare, diffe lo- 
ro di feguirlo per andare a congratularfi col 
nuovo Sovrano, Gli Uffiziali ubbidirono, 
fenxa fa pere dove dovette andare a finire quel 
mifteriofo contegno; ed allorché furono giun- 
ti nel luogo, in cui Necopio gli conduttc, 
quello fi proftrò in terra • e cavando fuori il fuo 
fcritto, lo lette ad altra voce come un or- 
dine della Principerà Secinia (b), vedova di 
Ganovio . Queft' ordine diceva : 

„ Voi non ignorate i travaglj foflenuti dal 
„ Principe Ganimio per iilabilire queflo prin- 
„ cipato d' Hoai-nan: il giovine Principe, di 
„ lui fucceflbre, per un' inafpettata difgrazia, 

B 2 „ è mor« 

(a) Taoya. (b) Ssè-tbi. 
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, „ è morto ; c Galonio (a) deve incontraftabiU 
era cu." mcntc occupare il di lui pofto. Voi tutti f 
jleou- »• cnc P cr * voftri ferv ; zj,e per la voftra fe- 
lèjn°* m deità, vi trovate Uffiziali d' Hoai'-nan , fia- 
° » te grati ai benefizj , che avete ricevuti da 
Tai-tfou. n quella famiglia , e rendetevi degni di con- 
„ feguirne altri pcr il tempo avvenire. u 

11 Generale Tanayio, il quale aveva cre- 
duto di porre tutti gli altri in foggezione 
colla fua aria feroce, reftò molto malconten- 
to d'una tal difpofizione : ma Gccome la me- 
defima non conteneva cofa alcuna , che non fofle 
giufta , cosi ci non avendo coraggio d'opporfi f 
c diflimulò; anzi andò in perfon.i a prendere 
Galonio, fratello fecondogenito del Principe da 
effò fatto aflaflinare, ed infieme can tutti gli 
altri Uffiziali lo riconobbe per Principe di 
Hoaì-nan . 

Uno dei Luogotenenti-Generali, chiamato 
Turinio (b), andò, dopo terminate quelle ce- 
rimonie, a parlare a Necopio , c gli doman- 
dò fe aveva oflervato lo fdegno, e la rabbia 
dipinti nei volto di Tanavio. „ Fin dalla 
„ età di Tedici anni , io porto le armi ( fog- 
„ giuntegli), ed ho affrontati mille peri- 
„ coli: mi fono trovato, fenza provare fpa- 
„ vento, in mezzo alle picche, ed alle armi, 
„ circondato dalla morte, ed in procinto di 
„ foccon*bere; ma, vt lo confetto, l'aria fc- 

„ roce 

(a) Yatìg lcng-ycn . (b) Tchy-cbin. 
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5, race di Tanavio ha fatto (opra di me la 
#> più gagliarda impresone . Ciò anco- a , che ^ 
„ mi ha maggiormente forprelo, è quel faO'J-Jeou- 
w glie freddo, con cui voi gli avete parlato, |£ inc? 
„ e lo avete ridotto a non potervi replicare. 

Nel giorno feguente, Tanavio fece dare Tst-tfa. 
l'ordine a Scvonio di pprfi in viaggio, per 
portarfi in Jun tchèou (i), in quulirà di Go- 
vernatore di quella citrà . Necopio, tenendo 
per cofa Gcura, che il Generale non aveva 
domandato un tal ordine fe non col difegno di 
disfarli di Scvonio, fi portò in cafa di queft* 
ultimo, e gli fece intendere, che Tanavio, 
inviandolo in Jun-tchèou, voleva togliergli il 
comando delle truppe, e far ricadere fopra 
di lui l'affa flina mento del morto Principe* 
ma eh' egli non perciò doveva sbigottirfi , 
perocché il Generale, febbene pertinace nei 
fuoi fentimenti, e facile a lafciarfi trafporta- 
re da uno fdegno, che fi avvicinava alla bru< * 
talità , non aveva alcuna cognizione negli af- 
fari; ed era ad eflb nota la maniera di farlo 
cadere nella rete, che il medclimo tendeva 
agli altri. 

Si portò egli, in fatti, ad abboccarti con 
Tanavio, e gli di(Te, che fi prendeva troppo 
interefle in tutto ciò, che riguardava la di 
lui gloria per trafeurare di renderlo avverti- 

B 3 to 

(i) Tching-Kiang-fou, nella provincia del Kiang- 
■an. Edit$rt. 
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; 7 to della voce , che fi era fpada da per tutto 

r^cr C ^ e * non I ^ ontanava Sevonio le non per to* 
j-£ e0L1 ." gliergli il comando delle truppe, c per farlo 

]£ an £ quindi privare di vita. Soggi unfc dipoi, che 
fo8 importava moltiflimo al di lui onore far ecf- 
»•//•*. fare quefte ingiuriofe voci , e dimoftrare , che 
le medefime erano mal fondate. Tanavio ri- 
fpofe , che dipendeva dalfifteffo Scvonio confer- 
varfi la carica , che aveva fopra le truppe, peroc* 
thè egli non l'obbligava ad abbandonarla ; e che 
quantunque n'era già flato dato l'ordine, «V^li 
aveva luogo di farlo rivocare, vi avrebbe 
volentieri cooperato, 

Necopio, dopo aver difpofto l'animo di 
Tanavio come voleva, andò, in di lui com- 
pagnia, a parlare a Sevonio, al auale , can- 
giando linguaggio, e prendendo un aria leve- 
rà, ditte: || I noftri antichi non poneva nm 
i, così facilmente in dimenticanza i benefit; , 
„ che avevano ricevuti. I noftri Principi vi 
„ hanno ricolmato di ricchezze , e d' onori ; 
„ or quali obbligazioni dovete voi loro prò* 
,i feffare! Ciò non ottante, portate, a loro 
„ riguardo, la voftra ingratitudine tant' oltre, 
„ che fenza dimoftrare alcun rifpetto per il 
„ giovine Principe Galonio, eh' è entrato in 
„ pofleffo del Trono dell' Hoùi-nan , e che fi 
„ trova oppreflb dal pefo di molti affari di 
„ fomma importanza, penfate ad allontanar- 
„ vi per andare a godere in paee dei favo- 
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ri , dei quali li di lui famiglia vi ha gii t ■ 
» ricolmato „. erTcr. 

Tanavio f avendo, in progreflb di tempo ,Heou- 
fapufo, che Necopio, di concerto eoo Sevo* |^ n cr 
■io, l'aveva ingannato, ne fu talmente pie- 9Q ^ 
tato , che prefe la rifoluzionc di farlo perire ; Tm-iJm. 
ed incaricò alcuni Scellerati di quella odio- 
fa commiflione. Necopio, che aveva d'eflb 
una perfetta congnizione, era perfuafo, che 
quello Generale non gli avrebbe perdonato 
giammai: con tutto ciò, una tai'idca non 
gli diede alcuna inquietudine; talmente che 
continuò ad operare come fe non a v effe avu- 
to alcun motivo di temere. Gli affafiini, 
allorché entrarono nella di lui cafa , lo trova- 
rono occupato nello fcrivere coi maggior fan- 
gue freddo. Quefti Scellerati, attoniti nel vej 
dere la di lui tranquillità, non feppero de- 
terminarci a confumare il loro delitto; ma (1 
ritirarono, dopo aver dato il facco ad alcuni 
dei di lui effetti . Necopio , giudicando , che il 
Generale non fi farebbe contentato di queflo fo« 
lo tentativo, fpecialmente dopo efferfi levata 
la mafehera, coofultò Sevonio, ed alcuni al- 
tri Ufficiali, i quali furono di parere, che 
bifognava disfatene, fenza perder più tempo. 
A tal effetto, effi apportarono una trentina 
d'uomini coraggio!!, i quali l'uccifero nel 
palazzo medefimo. Allora fi fece conofeere a 
tutti, efler egli flato l'autore dell* affa ffin a meo* 
to di Ganovio, Il 
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7 11 Principe Galonio, effondo ancora troppo 
B ° A E ^ giovine per poter governare da fc ftcflb, ac- 
Heoa- cor(io ,a ^ ua cor, fi d cnia a Sevonio, il quale, 
lèano" ^ eDDcne non ^ kflfe ma * applicato allo fìudio, 
9o3 9 avc va nondimeno un (Ulcerai mento così giu< 
Téi-tftu. fio , che penetrava Cubito il punto della ditti* 
colta in qualunque affare, e decideva con fod* 
disfazione di tutti; talché fotto il di lui mi- 
niftero, nel quale rimife il governo delle trup« 
pe a Necopio, eh* efercitò queft* impiego con 
din inzione , fi vidde ben pretto fiorire la paco 
nel principato d' Hoai-nan • 

Nella nona Luna, e poco dopo quelli gran 
cangiamenti , Sevonio , e Necopio intraprelero 
i far la guerra al Principe d'Ou-yuei , e 1 pedi- 
nano il Generale Teopeno (a), coli* ordine 
d'andare a porre 1' affedio davanti la città di 
Sou-tchèou (i). Il Principe d'Ou-yueì, ad 
oggetto di fare una diverfione , e perfuafo , che 
la prefa di quefla piazza non farebbe fiata 
così facile, fenza darfi alcun penderò di Teo- 
peno , fi pofe in marcia per andare verfe Tong- 
tchèou, (i) città, ch'egli prefe al Principe 
d' Hoai-nan , dopo aver battuto Taflongo (b) , 
ch'era accorfo ad ajutarla colle barche da 
guerra, che fi trovavano fotto i fuoi ordini. 

Quel- 
fa) Tctk+pm, (b) TthaUtfaìyong. 

(1) Son-tcheou fon, nella provincia del Kiang-nan . 

(2) ToriR-tchèou di Yatig-tclièw-fou , nella pro- 
vincia del Kiangnan. Mm . 
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Qurlla ptrricolarmente, iopra la quale coman« 
dava Vitìcffo Taflongo , fu ridotta in pezzi; DELL ~ 
talché poco mancò, eh' ci non pcriffe. Heou- 

La famiglia di quefTultimo Generale aveva j£ anfT 
darà la commiflìone ai Bonzi Ho-cbang , Mini- ^ 9 
Ari della Setta di Foè y di pregare per il buon Tai-tfoi* 
efiro delle di lui armi : onde fu loro attribui- 
ta la buona forte, ch'egli ebbe, di liberarli 
dal pericolo; e per gratitudine, preparò un 
magnifico banchetto , a cui furono invitati 
più di mille di quelli Ht-cbtng. Taflongo, 
ciTendo giunto in fua cafa in quello medefime 
tempo , ed avendo faputa la ragione del ban- 
chetto, che loro fi dava, fece prendere tut- 
te le vivande, e diftribuirle a i fuoi faldati, 
dicendo, che al loro valore era egli debitore 
della vita, non già alle preghiere, che gli 
Ho-cbang avevano fatte per eflb. 

Nel primo giorno della feconda Luna dell' — — . 
anno 909, vi fu veduta un' ecclifle del Sole» f<>9 

Sebbene Sou-tchèou foffe ben provveduta 
di tutto ciò , che poteva bi fognare per fare una 
lunga difefa; ciò non ottante, Teopeno l'at- 
taccò con tanto vigore, che il Governatore 
della piazza, entrato in timore di noa effervi 
forzato , fece fapere a Teslovio il pericolo, 
in cui ei fi trovava, e lo follecitò a portarli 
a foccorrerlo. Teslovio mandò ad affiorarlo, 
che nel tal giorno, e glie Io determiaava, fa- 
rebbe flato foccorfo , avvertendolo a ftar pron« 

f 
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t" nel giorno fuddetto ad attaccare gli affediintl* 
ska^r ^ * oro ^Meglio rnifci , com'egli aveva concer- 
HcOJ- tato ' f° Ic ^ Jtelche d'Hoai'-oan, eflfcndo (late 
j^ ang attaccate da due parti, furono battute: piia 
^09 di trenta dei loro migliori Uftuiali recarono 
Tsf tjou. prigionieri dei nemici: ed il loro Capo Teo- 
peno non fi falvò fe non col favor della notte. 

Nella fertimn Luna , fi ebbe la notizia , che 
Vifvenno (a), Governatore di Fou-tchèou (i) t 
aveva radunate tutte le truppe, che fi trova- 
vano in quefta città, e quelle di Sin-tchèou (») t 
di Yucn-tchèou(?), e di KUtchèou (4) ; e 
che fi era porto alla loro teda per portarfi a 
fare V afledio d* Hoang-tchèou (5) , città appar- 
tenente al Principe d'Hoai-nan, in cui fa- 
peva, che la guarnigione afeendeva appena a 
mille uomini . 

Lovevio , il quale comandava alle truppe eh' 
erano in quefta città, fpedì altresì un corrie- 
re in Kouang-ling (6) , per darne avvifo , e per 
efpirrc Io flato, in cui fi trovava k piazza; 
dopo di che, vivendo come fe non aveflTe 
alcun motivo di temere , fi occupò unicamente 
nei fuoi piaceri . Invitava giornalmente i fuoi 

Uffi- 

(a) Oueì-tfiuen-fing. 

(1) F011 tchèou-fou « 

(*) Kooang-fin-fou . 

(*) Yaen-fcheou fon. 

(4) Ki tchèou f u . 

(O Nin tching-fou, nel Kiangfoa . 

(•) Yang- tcheoi-fgu , nella provincia del Ki*>g-ian. 
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Uffiziali a grandiofi banchetti, c faceva rap« 
prclcntar commedie. Malgrado le replicate dell 
notizie quivi giunre , che i nemici fi erano j^eou- 
pofli in marcia per portarli ad attaccarlo, 
proibì che fi chiudeflero le porte della cit- ^* 
tà. Vifvenno, informato, per mezzo dc'fuoi Tsi,fo». 
efploratori , della condotta tenuta da queft© 
Governatore, non ebbe coraggio d' innoltrarfi , 
per timore, che il medcfimd non gli tendefle 
qualche rete; onde, retrocedendo per alcune 
diecine di //, andò a piantare il fuo campo 
in Siang-ya-tan (i). * 

Nel medefimo tempo, fi feppe da Kao, 
ngan (i) , che Manio , Principe di Tchou 
aveva fpedito Vemcnio (a) a rinforzare 1 ar- 
mata di Vifvenno; e che mentre queft* ultimo 
avrebbe fatto 1* attedio d* Hong-tchèou , le 
truppe di Manio avevano ordine d'impadro». 
Birfì di Kao-ngan. 

Necopio, confultato in queft* occa none da 
Sevonio, gli diffe, che bifognava fpedire Teo* 
peno con un corpo di fette mila feci ti tolda» 
ti per cuoprire quelle due piazze , e conferirgli 
unaffoluta facoltà. Quello Generale aveva 
concepito un così gran rammarico, allorché 
vidde levare V affedio da Sou-tchèou, che pi* 

non 

(a) Yucn-mét. 

(1) Ottanta iy al Sud di Nan-tcbang-fo« . 

(2) Chow*tckcott-fea , nella pravuwia delKiafig ^ 
Editor* . 
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del J «frìva dalla propria cafa ; anzi più non fi 
ira cr. alzava dal ,ctto « Nccopio gli annunziò, di' 
Hcou- era ncccirario ' ch ' ci fi portafTca Accorrere 
lèang Kao * n 8 an » afodiara dal Principe di Tchou. 

909 Teopeno rifpofc, che non fe ne farebbe prò- 
Téù-tfiM* fo f incarico fe non fotro U condizione , che 
non gli Sofferò dati Luogotenenti: perocché 
quefti, il dovere dei quali doveva ridurli 
a fervire di Configgere il Generale , il più 
delle volte gli fi opponevano , e fcompiglia- 
vano colla loro orinazione le operazioni le 
meglio concertate. Soggiunge, che non fi 
doveva porre nella luminofa carica di Generale 
chi non era giudicato capace di ben e fere i tar- 
la ; e conseguentemente conveniva latebre, 
che il medefimo agifte liberamente, a tenore 
delle circofhmze , e profittaffe delle occafio- 
ai, che gli fi foflTero prefentate , per attac- 
care vantaggiofa mente il nemico . 

Avendogli Necopio data la fua parola , eh* 
ci folo avrebbe avuta tutta f autorità , quefto 
Generale fi pofe in marcia per Kouang-ling, c 
• innoltrò fpeditamente verfo Siang-ya-tan, 
dove Vifvenno aveva piantato il fuo campo • 
Avendo alcuno dei fuoi Ufficiali fatta riflcf- 
fione, che Tarmata nemica era affai pili nu« 
merofa della fua, ei rifpofe, che già lo fape» 
va; ma che il loro improvvifò arrivo avreb- 
be refo attonito il nemico, Aggiungendo , che 
kifognava non rendere pubblica queft' offerva- 
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xione , la quale avrebbe potuto indebolire il , 1 
valore del loldato; e ch'era miglior configlio 
profittar dell'ardore, che il medefimo dimo-pi eou- * 
ftrava per venire alle mani. lèan<* 

Vifvenno fi trovava accampato fopra la 9of a 
fponda d'un piccol fiume, ed aveva difpofta Téhtfiih 
la Tua armata in maniera, che la mede fi ma 
occupava alcune diecine di ly d' efienfìone. 
Teopeno fchierò la fua nella riva oppofta, 
d'onde diftaccò i men valorofi fra i Tuoi 
foldati per portarfi a fcaramucciare coi ne- 
mici. Vifvenno, che gli vidde in moto, fe- 
ce pattare il fiume ad una parte delle fue 
truppe; e gettandofi arditamente fopra di lo- 
ro, gli pofe in rotta, e gì* incalzò con un 
e'ireno vigore. Teopeno, dal canto fuo, ca- 
ricandolo per quanto gli fu poftibile, gli ta- 
gliò la comunicazione con quelli, ch'erano 
rimaci fopra l'altra riva, impedendo, eh' 
effi varcaflero il fiume fuddetto. Quefta di 
lui operazione infpirò al loro animo un 
cosi gran terrore, che i medefimi ad altro pih 
non penfaron» che a falvarfi col prender la 
fuga. Teopeno, fenza perdere il fuo tempo 
fieli' infeguirgli , divife le fue foldatefche in 
differenti corpi , ad oggetto di chiuder loro 
tutte le ftrade, per le quali potevano riri- 
rarfi. Ad uno di quelli corpi riufeì di far 
prigioniero Vifvenno. 

Teopeno, profittando del terrore, che una 

tal 
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1 , *d vittoria aveva fparfo in tutta !a provine 

sr a'cb c ' a * P 0 ^ ^ a ^'° davanti Yuen-tchèou , c fc 
|4 C0U -ne refe ben prefto padrone. Atavio, ch'era 
lè3n<r flato da effo fpedito rerfo Jao-tchèou , fi pofe 
pef in pofTeffo di quefta città lafcma in abban- 
Tsi-rfw. dono dal proprio Governatori; dopo di che, 
prefe la ftrada di Sin-tchèou , che gli fi arrefe 
al primo affai to. 

Mitingo (a), c Vemenio, ch'egli aveva 
fpediti verfo Chan-kao, dopo averla conqui- 
sta , s* impadronirono ancora di Ki-tchèoa. 
Poganito (b) fi pofe alla teda della guarnigio- 
ne, che fi trovava nella piazza , e la condufle 
nel principato di Tchou, dove fi fottomife 
a Manio . Lovango (c), Governatore di Kien- 
tchèou, vedendo , che tutto cedeva alle armi de- 
gli' HóaV-nan , prefe la rifoluzione di dichia- 
rarfi dei loro partito. Così, in un breve fpa- 
zio di tempo , Tèopeno riduffe fotto V ubbi. 
diènza del fuo Principe tutti i paefi, ch'era- 
no nella provincia del Kiang-fi . Quefta con- 
quida arrecò un gran rammarico all' Impera- 
dorè, a motivo, che la medefima opponeva 
nuovi otta coli alla riunione dell'impero fotta 
il fuo dominio; talmente che quefto Princi- 
pe divenne molto piti fevero riguardo ai fuoi 
vaffaili. Vangofio (d) fu il primo, ch'cfperi- 
mcntaffe i funefli effetti del di lui cattivo 

umo- 

(a) Ml-tcbì'tcb'mg, (c) Lou-fouang . 

(b) Pong-\xn* (d) Ouang-tcbong-fsh 
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umore. Effendo queflo,, da molti anni indie» 

D E L L 

tro, Governatore di Tchang-ngan, poco fod- laA Clu 
disfatto deJla condotta tenuta dal fondatore tic ou- 
della dinaftia dei Llang pofteriori, aveva ièaig 
fempre ricufato di fpcdirgli gli ordinar j tri- 900 
bari , e pareva , che negaffe aiTolutamente di Tai-i/o*» 
riconoscerlo per fuo padrone, L* Im pera dorè, 
entrato in un violento .degno, gli fece fpedire 
un ordine di lafciarfi morire, ed eflinfe tutta la 
di lui famiglia. Un tal atto di feverifà ir- 
ritò contro elTo V animo di molti Grandi», 
fra i qu-'i quello di Litinio (a), perfonag* 
gio, che godeva uni venalmente d'una gran 
riputazione. V Imperadorc, effendo fiato io. 
formato dei di lui fentimenti, lo nominò per 
occupare una più eminente dignità , e gli I pe- 
di T ordine di portarli immediatamente a 
prenderne pofleflo. 

Litonio (b), fratello di Litinio, che aveva - 
una perfetta xognizio»e del carattere di quefto 
Monarca, non mancò d'avvertirlo, che fi 
fare bb'ef porto al pericolo di perder la vita, 
fe fi fotte determinato a portarfi alla Corte • 
Litinio, non mancando di profittare dcllav- 
vertimento, prefe l' efpediente di fottomettei fi , 
infìeme colla città di Tong-tchèou , di cui 
era allora Governatore, ail autorità di Leu- 
monio, Principe di Ki . Spedì quindi un di- 
flaccamento delle fue foidatefchc a forzare la 

picz- 

(a) Lìeou-tcbi-blun . (b) L';cùU*tcbi'Lc*n . 
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T piazza d' Hoa-tchèou , c lafciò una nuraerofa 
^^ca. guarnigione in quella di Tong-koan, ad og- 
Hcou-8 ctto d'aflìcurarfi di quefto paffaggio. Dopo 
lèanC ^ avcnc ^° tentato, ed effendogli riufeito 
93f di corrompere per via di denaro le truppe di 
Tm*A*9 Tchang- ngan , le quali pofero in di lui potè- 
re quella piazza, fece prigioniero Leovano (a) , 
che f Imperatore vi aveva riabilito per Go- 
vernatore, in vece di Vangofio; e lo inviò, 
lotto buona feorta, al Principe di Ki , il 
quale lo fece privare di vita . 

L' Imperatore, informato di fotti i di lui 
andamenti, fpedl uno dei fuoi Uftziaii, a cui 
diede la commiffione di rimproverargli la Tua 
ribellione, e la fua ingratitudine. Ma Lin- 
aio rifpofe a queft' Inviato , che il timore di 
non vetlcr trattata la Tua famiglia come lo era 
fiata quella di Vangofio, lo aveva determina- 
to ad appigliarti al partirò, che aveva già 
prefo. L' Imperadore lo dichiarò decaduto da 
tutti gl'impieghi, che aveva per 1* addietro 
occupati ; ma Leumonio , ad oggeto di rea- 
derfelo affezionato, e d'impegnarlo maggior- 
mente nei fuoi intere fli , lo trattò colle mag- 
giori diftinzioni poflibili , e gli conferì una del- 
le cariche più riguardevoli dei fuoi fiati . 

Nella decima Luna, Voslinio (a), Prefi- 
dente del Tribunale dei matematici nel prin- 
cipato di Chou, andò a prefentare a Vange- 

no, 

(a) Lkcu.han. (b) Hou-fiM-lìn . 
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rio, che n'era il Principe, e ch'effendoG * , 
farto riconofecre in qualità d' Imperadorc nc ^^ l cnt 
aveva prefo il titolo, un calendario, intito- ^ ; colj _ 
lato Tong-tcbs; calendario, che fu ricevu- \± dVir 
to, c fubito pofto in ufo. ^ 9C <? 

Litinio, per mezzo della Tua ribellione, Tti-t/ou. 
aveva aggiunte molte nuove città al princi- 
pato di Ki. Leumonio, eflendofi rifoluto di 
far la conquifta di Ling-tchèou (1), c di 
ftabilirvi Litinio, diede a lui fteffo la com- 
miflione di farne f attedio. Vafunnio (a) # 
Governatore di Sou-fang (2), conofeendo di 
non eflere in iftato di poter lungamente di- 
fendere quefta piazza, (limò efpediente man- 
dare a chieder foccorfo. Nagonio, e Conin- 
go , incaricati di condurre quello rinforzo di 
truppe , pervennero colla loro armata , fenz* 
aver incontrato alcun oftacolo, fin fopra la 
frontiere di King-tchèou (3). Litinio, al 
giungergli la notizia, che i medefimi fi av- 
vicinavano , levò r attedio ; e fi era già pofto- 
in marcia per ritirarfi t allorché feppe effer 
giunto a Nagonio un ordine molto preflante 
di ritirarfi. Ritornando egli allora indietro, 
andò a tagliargli la ftrada; talmente che Na- 

St. della Cina T. XX. C gonio , 

(a) Han-fun. 

(1) Situata al Sud di Ning-kla-ouei . 
(a) Ning-hla-onei . 

(0 King-yang-foii, aiclhi provincia del Cfcen-fr* 
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; gonio, fe non fofle fhto l'ottenuto dal valore 
DELI Vantengo (a), il quale combattè come un 
yy eQU ' croe, ed arredò il nemico, non avrebbe fenz* 

Ica ne a * cun dubbio po^to andar oltre. Litinio , che 
9t>9 * aveva una piena cognuione di quei luo- 

Tai-tfou. ghi, fece incamminare le lue truppe per una 
ftrada aflai più corta di quella, che avevano 
prefa gì' Imperiali y ed una partita dei fuoi 
foldati da efib apportata in un' imbofeata , in 
vicinanza d'una gola, fi avventò improvvifa- 
mente fopra Tarmata fuddetta , e la battè 
in maniera, che l 1 ifteffb Generale Nagonio 
potè appena falvarfi, fuggendo, feguito da 
una piccoliffima fquadra dei fuoi . 

* Neil* anno feguente , Leumonio ripigliò 

919 nuovamente il fuo progetto di renderfi padro- 
ne del paefe di Ling-tchèou; c per po- 
terlo fare a colpo ficuro, prefe f efpediente 
di conchiudere una lega coi Principe di T^in, 
il quale aprì quella campagna col portarfi a 
porre f attedio davanti lacittà d'Hia-tchèou (i), 
dove Leumonio andè a raggiungerlo . L' Im- 
peradore , entrato in timore, che non fi paf- 
fatte in feguito ad infultare la Corte Occiden- 
tale, fi diede il penfiero di far cuftodire Ho- 
yang (2) da un numerofo diftaccaraento , c 

fpcdl 

(a) Oitang-yen-tcbang . 

(1) Nin hia-ouei, nella provincia dal Chan-fi. 

(2) Mong-tcin hien nella provincia deli* Ho-nan. 
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fpecft il groflb dell' armata a tagliare la ftra- " 7 

da ai nemici. Al primo avvilo» che quelli F ^ c . 
ebbero, che le truppe Imperiali fi erano g à jf/^ou- 
pofte in marcia, ed incamminate alla loro ]£att ri- 
volta, i due Principi collegati fi fepararono, 9ìo ° 
e fe ne tornarono % ciafeuno nei proprj flati. Tatt/ou. 

V Imperadore , da un'altra parte, fi trovò 
in un* imbarazzo molto più importante . , Go- 
vango , eh' egli aveva dichiarato Principe di 
Tchao, e di cui lì era aflicurato per mez* 
zo d'una lega, fu accufato d'aver formato if 
difegno di porfi nel partito del Principe di 
Te in. Tasi vi o diede troppo facilmente fede 
a queft'accufa ; e ficcome il principato di Tchao 
confinava cogli flati di T$in, così (limò be- 
ne di profittare dell' occafìone della morte di 
Locavio, Principe di Yè, per trasferirvi Go- 
vango , e per iftabilire nel principato di Tchao 
un altro y di cui aveffe minor motivo di dif- 
fidare . 

Govango, informato delle voci poco van- 
taggiofe fparfe contro eflb, giudicò, che il 
cangiamento , che V Imperadore fi era propo- 
rto di fare, fofle un effetto delle medefime» 
c che quefto Principe non gli perdonante giam- 
mai, quando anche la colpa, che gli fi addof- 
fava , non aveffe avuto alcun fondamento . Con- 
feguentemente, ad oggetto di porfi in irtato di 
poterfi difendere, procurò di formare contro 
T Imperadore una lega comporta dei Prin- 

C a cipi 
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" cipi di Yen, e di Tt;in, e di Vavoni>io (a) 

t ^ L c L R Governatore del paefe d'You. Il Principe 
//eou-^ Te 1 '" doveva effere il Capo di quefìa von- 
Icang fcderazi °nc 

pio & All'arrivo dell' Uffiziale fpedito da Govan- 
T*/*//™.go per proporre una tal' unione, il Principe 
di T^in convocò in un'aftcmblea i Tuoi Ge- 
serali , ed i Tuoi Minili ri per udire il loro 
fentimento. Quefti rifpofero, per la maggior' 
parte, ch'era già gran tempo, da che Go- 
vango riconofeeva Tuveno per fuo padrone: 
ehe paHava fra effi due una troppo Oretta 
amicizia per poter credere , che il primo agif- 
fe con finccrità; e che fecondo tutte le ap- 
parenze , quella era una rete, che il medefimo 
tendeva . Il Principe , per lo contrario , aflìcurò 
ch'ei non fi appigliava a tal partito fe non 
perchè vi era corretto dalla necef&tà : che 
fotto la dinaftia dei Tang , la di lui fami- 
glia era (lata ferapre incoftantiffima, era fot. 
tomefla , ed ora ribelle ; e che non credeva , che 
la medefima dovefs'cfTcre più fedele a Tuveno . 
Soggiunfe , che Govango procurava di liberarli 
da una morte , che non avrebbe potuta evita- 
re, fe foffe caduto nelle mani dell' ifteflb Tu- 
veno, il quale certamente non avrebbe ri- 
spettata l'alleanza fatta con eflb; e che fe 
per una foverchia precauzione, fi fofTe ne- 
gito di foccorrerlo, fi farebbe urtato nelle 

reti 

(a) Ouani'tchwttbi. 
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reti del loro cornuti nemico . Quefto Principe , ^"~T 
determinato ad accettare la lega, diede ordi- c ^ ^ 
ne a Tevozio di radunare le Tue truppe, e // eou . 
di prepararli a partire per Tchao-tchèou (i). \£ in a> 
Allorché l'Inviato di Govango giunfe in pi0 :=> 
Yeou-tchèou (2), il Principe di Yen fi trovava TW-//«*« 
in una partita di caccia . Onufio (a) andò a par- 
largli , e gli difle , che il Tien gli offriva l'oc- 
cafione d' incoronare le di lui grandi iraprefe , 
per mezzo del difgufto, già inforto fra Tuv§- 
no , e Govango, il quale era una prova evi- 
dente , che quefto fi pentiva d'elferfi Gretta- 
mente legato con queil'ufurpatore : che Tuve- 
no non defifteva dal maltrattare il paefe di' 
Ho-fou: ma ch'effendo entrato in briga con 
Gavongo, le truppe di quell'ultimo, riunite 
con quelle di Yen, avrebbero infallibilmente 
battuto T efercito di Leang; e che con tal 
mezzo , ci farebbe divenuto padrone di Tching- 
tchèou (3), e di Ting-tchèou (4). Il Principe 
di Yen , il quale non aveva alcuna fiducia nella 
promette di Govango, conofcendolo per ua 
uomo di carattere molto incollante, c leg- 
giero , ricusò d' entrare nella lega , e diffe 

C 3 al fuo 

(a) Sun-bo . 

(1) Tchao-tcheou di Tchiog-tingtou mila provin- 
cia del Pè-tche-li . 

(2) Yeou-tchèou di King. 
({) Tching-ring fou . 

(4) Tiof-tcneou di Tching-ting- fon, QtU'Ubfi 
proviicia del Pè-tche-li. Editm . 
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DELL > * uo Mini Aro, ch'era miglior configlìo la- 
in a e». fc* ar *i c ^ c Tuveno, e Govango fi dif>rugn C flT c . 
Hcou* 1 * 0 reciprocamente, e profittare dipoi delle lo- 
Ìèar T ro ^P°8^ e « Quindi ordinò di dare per ri! porta 
pio w ah' Inviato, ch'egli non fi trovava nel cafo 
Tat rfou. ,'j poter fomminiftrarc alcun focc-orio ai di 
lui padmne. 

L* Imperadore, vedendo, che Gavongo non 
di morirà va veruna difpofizione per andare a pren- 
der pofleffo del principato di Yè, ma che, per 
lo contrario, faceva leve di truppe, e fem- 
brava, che fi preparale a muover guerra $ più 
non dubitò della verità dell' accufa data con- 
tro di lui . Confeguentemcnte ordinò a Legan- 
do fa) di poi fi alla tetta dell'armata, e d'an- 
dire ad accamparli in Pè-hiang per punire 
Govango, qualora il medefimo averte ricufa- 
to cT efeguire i Tuoi comandi. Govango, ve- 
dendofi così minacciato, fpedì molti corrieri, 
l'uno dietro l'altro, al Principe di Tcin per 
renderlo avvertito del pericolo , a cui fi tro- 
vava efpofto, e per affrettarlo a portarfi in 
Tuo foccorfo . Quefto Principe marciò, fenza 
perdere un momento di tempo ( feguito da un 
corpo di truppe, e lanciò l'ordine a Vavon- 
gio, Governatore d' Y-ou , di farlo immedia- 
tamente feguire da cinque mila dei fuoi ca- 
vallegcieri • 

Il Principe di Tcin, arrivato in Tchao- 

tchèou , 

(a) K.}*ng»k!»g-{m • 
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tchèou, col fuo diftaccamento , arreftò alcuni J* 
foraggiato™ dell'armata Imperiale, per mcz " R ^* L C L R# 
20 dei quali feppe f che V Imperadorc , allor - f/ coa - 
chè i fuoi Generali fi erano portati a prende- j^ ar)(T 
re i di lui ordini, loro diiTe: „ I popoli di ^J* 
„ Tching-tchèou fono troppo inclinati alla ri- T*i tJ»tt. 
„ bellione; la loro poca fedeltà dovrebbe ne- 
„ celTariamente cfler funefìa ai loro difeenden- 
„ ti. Io vi conferifeo il comando del mio 
„ efercito; ancorché le loro mura fieno di 
», ferro, è neceflario , che veniate a capo di 
„ fottomettergli " . 

Il Principe di Tc> lafciò i prigionieri 
fuddetti in Tchao-tchèou ; e s'innoltrò, per 
trenta ly , verfo Pè-yang , dove fi trovava ac- 
campata Tarmata Imperiale. Di là diftaccò 
Tevozio, feguito da un corpo della fua ca- 
valleria Tartara, con ordine d'andare a rico- 
nofeere il campo dei nemici , ed anche ad in* 
fultargli • ma quefli ricularono alfolutamente 
d' ufeire dai loro trinceramenti. Allora il 
Principe fi avvicinò maggiormente, e pafsò 
ad accamparfi al Nord del fiume di Yè-ho, 
cinque ly in difianza dal campo degl'Imperia- 
li . La cavalleria Tartara fi portò nuovamente 
ad infunargli , e fece molte fcariche di dardi, 
rampognandoli della loro viltà. Niganio (a), 
fdegnato per la loro indolenza, ufcì nel mi- 
glior ordine poflibilc , alla teda d' un corpo di 

C 4 infan- 

(a) Han-kjn£ . 
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T - infanteria ; ma lo fplendore delle corazze, 

DeLL nVoIi elmi, e delle altre armi abbagliò i 
J/*3jJ Tartari, e rallentò interamete f ardore, che 
IcMno* * mc ^ c ^ m > avevano da principio dimoftrato . 
L 9 Tevozio, forprefo nel vedere un così im- 
Tti-tfoH. p^ovvifo cangiamento, di(Te a Lifango (a) , 
Comandante dell 'infanteria, che le truppe dei 
Leang non avevano alcun defiderio di veni, 
re alle mani: che cercavano unicamente di 
tenergli in foggezione coi loro contegno ; e 
che s' effi non fi determinavano a profittare 
di queir occafione per ribatterne quella fierez- 
za, farebbe loro in appreffo flato impoffibile 
vincerle. Quefto Generale, per ravvivare il 
coraggio dei fuoi Tartari , fece fparger la voce , 
che Tarmata nemica non era fe non un am- 
malio di macellaj , di mercanti di vino , di 
ladri, e di malvagj di Pien<tchè,ou (1) , ingag- 
giati per mezzo di denaro, c coperti d'armi 
brillanti : che dieci di quei foldati non pote- 
vaao eflcr podi in paragone coll'infimo d'elfi ; 
e che la prefa d' un folo farebbe fiata badan- 
te ad arricchire chi lo avefle fatto prigionie- 
ro. Quefto Generale , avendo fcclti nel mede- 
fimo tempo da mille, in mille-dugento foldati a 
cavallo , fi pofe alla loro tefta , s'innoltrò nel 
paefe , ed avendo incontrata una partita d'Im- 
periali , l'attaccò vivamente , ed uccife toro più 

A 

(a) Li-tfun-tcbstt£. 

(1) Cai-fong-feu , nella provincia dell'- Ho-ap* 
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di cento foldati : ma la refiftenza , che iacoa- J^j^J 
trò, lo determinò a cangiar fentimento, ed a 1RA CB# 
tornarfene nel fuo campo, dove diffe al Principe Hco U- 
di TcJn, che i Jiemici erano molto più forti Jcang 
di quello, ch'egli aveva fin allora creduto; e 91. 
che confeguentemente non bifognava affrettarfi TjNW 
ad attaccargli. Infittendo il Principe «el vo- 
ler marciare contro efli , Tevozio gii pofe 
fotto gli occhj , che le foldatefche di Tching- 
tchèou erano più proprie a difendere una 
piazza, che a combattere in campagna aperta, 
che la fua cavalleria , per verità , fi farebbe 
fempre ben battuta in un paefe piano; ma 
ch'efla era appena ufeita da una battaglia, 
eh' ci aveva fatta dare al campo dei nemici . 
„ Le unghie dei piedi dei noftri cavalli ( fog- 
„ giunfe Tcvozio ) non fono ancora riftabilitc : 
„ l'armata dei nemici è molto più sumero* 
„ fa della noftra ; c fe i medefimi arrivalfcro 
9 , a conofeere la noftra debolezza , queft' ar- 
„ tacco non potrebbe non rinfcirci fe non mo 1- 
„ to dannofo . " 

Il Principe di T$in parve , che reftafle di- 
fguftato delle rimoftranze fattegli dal fuo Ge- 
nerale; e Ci ritirò nella fua tenda per get- 
tar t fopra il fuo letto. Gli Uffiziali, che fi 
trovavano prefenti , furono molto concernati nel 
vederlo in tale ftato. Tevozio, maravigliate) 
egli ftefTo, che il fuo difeorfo al Principe fof* 
fe riufeito così fenfibilc , ditte a Tanca- 
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T gìo (a) : „ Il Principe, per un vantaggio di poco 
ira cr. * momento da noi riportato cafualmente, di* 
Hcou » fy rezza troppo i proprj nemici; e fenza 
lcang » riflettere alla fuperiorità delle di lui forze 
910 » fopra le noQrc, ad altro, non penfa che 
Tsi-tf§u* M a combattere . Noi non ci troviamo fepa- 
„ rati dal loro campo fé non per mezzo 
„ dei fiume; c s'efli penfaflero a far coflruirc 
qualche ponte per pattare ad attaccarci, ci 
», porrebbero fenz' alcun dubbio in un grand* 
imbarazzo. Sarebbe, fecondo me, un txat- 
„ to di prudenza prendere Impediente d'al- 
„ lontanarci; e d'andare a piantare il no- 
„ ftro campo in Kaoy (1), d'onde potrem- 
mo con tutta facilita moleflargli colle no- 
„ (tre feorrerie, c ritirarci qualora vedefli- 
„ mo , ch'elfi cercafifero d* avvicinarli a noi. 
„ Oltre di ciò , dividendo la noftra cavalleria 
in tanti diftaccamenti , e fpedendo quefH a 
„ forprendere i loro convogli , io fon di 
„ fentimento , che nel breve tratto d' un me- 
„ fe, gli avremmo a noftra diferezicne. " 

Tancagio , convinto dalla robuftezza di que- 
fte ragioni, volle andare nel momento mede- 
fimo a comunicarle al Principe, il quale, al- 
zandofi con vivacità dal fuo letto, gli rifp©- 
fe: „ Io ho già fatta matura rifleflione : ho 

n mi- 
fa) Tchang-tcktng-yì . 

(1) Kao-y hien di Tchiif-ting-fou , nella provi», 
eia ilei Pè-tchè-U . 
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„ minutamente efaminato un foldato dell' efer- 
„ cito dei Leang, il quale mi ha afierito , £ ^ LL 
„ che quel Generale penfava, infatti, a ^ a "//gOU- 
„ bilire alcuni ponti fopra il noftro fiume. j£ an - 

Fate venire Tevozio alla mia prefenza „. pIO * 
Allorché quefT Ufficiale comparve, il Prin- Tsi-tfe», 
cipe gli ditte: „ Le voftre idee fono trop- 
„ p/> giufte; fate levare il campo, per anda- 
„ re a piantarlo in Kao-y. " 

Nel primo giorno della prima Luna dell' — 
anno feguente vi fu oflcrvata un'ccclif- * XI 

fe del Sole. 

L' efercito Imperiale, accampato in Pè« 
hiang, fi trovava in gran bifogno di forag- 
gi, dei quali fi era trafeurato di fare le op- 
portune provvifioni . Bifognava adunque , clic 
i cavalleggierLandaflero giornalmente a tagliar- 
gli da loro i fletti ; ma ficcome la cavalleria del 
Principe di Tcjn toglieva loro tutto ciò, che 
avevano procacciato, così i medefimi non ave- 
vano più coraggio d' ufeire dal loro campo . Per 
fupplire ai foraggj , immaginarono di prender 
la ftoppia , di cui erano coperte le cafe , e la 
tritavano per darla ai loro cavalli; ma que- 
lla fpecie di nutrimento, neceffariamente cat- 
tiva, ne fece perire un numero molto confi* 
dcrabile.. 

Di là a qualche tempo , Tevozio , Sentan- 
go (a), e Liffcnio , poftifi alla refra d'un corp© 

dì 

(a) Ssì»kt9n*t0»g • 
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t di tre mila fcclti faldati a cavallo , fi porta* 
DELL rono ad infultare il campo degl' Imperiali . 
jc^ eou _ , yagingo (a), loro Generale, non potendo 
lèarm tcncr ^ freno, fece ufeire tutte le fue trup- 
fII pc» c rifpinfe il nemico fin al campo di 
Tai-tfoM. Kao-y : ma avendo veduto , che f infanteria 
comandata da Lifango era fchierata in buon 
ordine fopra la fponda del fiume di Yè-ho, 
fece alto per qualche tempo; e volgendoli 
quindi , tutto in un tratto , verfo il ponte di* 
fefo dall'infanteria di Govango , diede a quella 
un così fiero attacco , che la pofe in difordine . 
Il Principe, avendo oflervato, che le trup- 
pe di Govango già piegavano , mandò a di- 
re a Liencio (b) , che fe i nemici foflero 
venuti a capo di pattare una volta il ponte, 
farebbe riufeito imponibile arrecargli. Lien- 
cio, avendo riunita l'infanteria, la condufle 
di nuovo all' affatto; ed cfla ricominciò la 
battaglia con tanto ardore, che avendo ob- 
bligato il nemico a ripagare il ponte, fe ne 
refe un'altra volta padrona. 

Il Principe, ch'era falito fopra una picco- 
la collina, d'onde facilmente poteva fcuopri- 
re l'armata nemica, avendole veduto fare un 
certo movimento, fi perfuafe, che la medefi* 
ma fotte entrata in timore: onde la fece at- 
taccare; ma incontrò una refiftenza molto 
maggiore di quella, che fi farabbe afpettata. 

Si 

(a) Owmg-kinpgm . (b) Li-kicn-ki. 
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Si combattè dalle dieci ore della mattina fin - 
al mezzogiorno, fenza poterli decidere quale ^ ^ 
dei due partiti foffe fuperiore. Il Principe j// cou J 
in queft' indecifione , ditte a Tevozio: „ Ci Jè an g 
„ fumo già impegnati nel combattimento, 
„ bifogna vederne la fine. Io entro, il pri- T*i-t/mt. 
„ mo, nella mifchia; voi feguitemi. „ 

Tevozio , uomo fornito di maggior' efpe- 
rienza , e d'un carattere meno ardente , pren- 
dendo per le redini il cavallo del Principe, 
lo trattenne, e gli difTe, che a fuo parere, 
non vi era luogo di fperare, che fi potette 
venire a capo di fuperare il nemico colla for- 
za; ma ch'era neceffario dargli tempo, che 
fi ftancaffe : perocché , non avendo il medefimo 
portate fcco provvifioni di viveri , egli reca- 
va refponfabile di batterlo , fulla fine del gior- 
no, col farlo caricare dalla cavalleria . Il Prin- 
cipe fi arrefe a quefte ragioni. 

Allorché incominciò a declinare il Sole, i 
foldati di Leang, che non avevano prefo 
alcun cibo, incominciarono a sfilare verfo il 
loro campo. Tevozio, efiTendofene avveduto, 
fece fpargere la voce fra le truppe di Tfin 9 
che quelle di Leang avevano prefa la fuga. 
GVTpn allora, incoraggendofi l'un l'altro, 
fi avventarono con tal impeto fopra i nemici, 
che gli coftrinfero finalmente a piegare. 

Lifango, avendo loro tagliata la flrada, 
per cui fi ritiravano, fi diede a gridare tra 

In 
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, k file: n I foldati di Leang iono ancora 
cr. " no ^ r ' » fifomminiftri loro da mangiare , e non 
Hw'OU-»» ^nc uccida alcuno inopportunamente 4 ' . Que- 
lèang ^ a precauzione ebbe tanto effetto, che un gran 
ah numero d'efli depofe le armi, ed abbandonò 
TM-t[w.\ t corazze. Gli altri furono incalzati cosi vi- 
vamente, che ne recarono trucidati più di 
venti mila fopra il campo di battaglia. GÌ' 
Imperiali, ridotti alla neceflità d'abbandonare 
il loro campo ai vincitori, fi dilperiero in 
maniera, che tutto quel numerolo elcrcito* 
rimafe interamente diflipato. 

Dopo una così fegnalata vittoria, il Prin- 
cipe di Tc> pafsò fubito ad accamparfi in 
Tchao-tchèou , (Tonde diftaccò Tevozio, e 
Sentango , con ordine di portarli verib Tchen- 
tchèou (i), ed Ouei-tchèou (2): Tancagio,c 
Lifango furono incaricati d'andar a far l'attedio 
d' Hing-tchèou (3); ed egli, col groffo dell' 
armata, gli feguiva, ad oggetto di difporrc 
le città a fottomctterfi . Quefto Principe fece 
pubblicare da per tutto i vantaggi , che loro 
offriva, qualora effe fi foffero refe volon- 
tariamente ; ed i mali , che dovevano temere , 
fe fi lafciavano forzare 

L' Impcradore , entrato in timore per la 

piazza 

(1) Kal-tcheou . 

(2) Tai-miii-fòii, «ella provincia del Pè-tchMi . 
(jì Chun-tVfou, ne)F ifteua provincia iti Pc-tche- 

li. U«QTt. 
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piazza cT Ouei'-tchèou , il di cui Governatore 
Lotanio, (a) giovine di poca efperienza , era r ^ L ^ 
entrato in briga coi fuoi Uffiziali, prefe l'efpe- // cou I 
diente di fpedirc Chinilio a comandare in j£ an g 
quelle contrade ,e di dar lordine a Toutingo (b) 9lI * 
d'andare, con un corpo di mille uomini , Tai-tfou. 
per una ftrada poco praticata , a gettarli di not- 
te in Ouei'-tchèou per rinforzare la guarnigio- 
ne di quella piazza; ma quefte truppe, aven- 
do incontrato il Principe di Tcjn, nel tem- 
po, in cui (ali vano Copra barche per pattare 
il fiume , tornarono a terra , e fì diedero al* 
la fuga , fpargendofi per tutte le parti . 

Tevo2Ìo non fi fermò a perder tempo ; ma 
dopo d'aver fottomefle le quattro città di 
Hia-tfin (1), di Kao-tang (2), di Tong-ou(^), 
e di Tchao-tching , s'incamminò a drittura 
verfo Tchentchèou, il di cui Governatore, al 
vederlo avvicinare , fi diede alla fuga . Di là ef- 
fendofi innoltrato verfo Li-yang (4) , la prefe 
d'aflalto, come prefe altresì Lin-ho, e Kt- 
raen (5). Quello Generale pofe in contribuzio- 
ne Ouei'-tchèou , fece Taccheggiare Sin-hiang (5), 

e Kong- 
fa) Lo-tcbèoU'ban . (b) Téu-ting-yn . 

(1) Hia-tfin-hien . 

(2) Kao-tangtcheou . 

(?) On-tching-hien, ne! dipartimento di Tong- 
tchang-fou, nella provincia del Chan-tong. 
(4) Siun-hien . 
(Ó Ki-hien. 

(é) S ii-hiang-h tei d' Ouei-hoei-fòu , iella provili* 
eia dell' Ho-naa. ##;er#. 
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D£LL > * Kong-tching , che vollero fare refiftenza. 
sa* cu. Rivango, avendo faputo, mentr'èra immer- 
//cou- fo nc,,c fue difolutezzc , la disfatta delle trup- 
Jèang P c ^* ^pcradorc , parve, che fi pentifle di 
p M non eflere entrato nella lega , che Gòvan- 
téhfi*. go gli aveva propofìa . Quindi fece dire ad ef- 
fo, ed a Vavongio d*aver faputo, che avevano 
ajutato il Principe di Tcjn a battere le trup- 
pe di Leanc: cti'eì voleva unirfi con loro, 
c condurre un corpo di trenta mila cavalli , 
col quale fi farebbe aperta la ftrada per andare a 
raggiungergli: ma 4 che per formare una ftabil le- 
ga , bifognava ; fiffare una fubord inazione fra elfi, 
e che confeguen temente era neceflario fcegliere 
per Capo uno dei quattro . Dopo di ciò , fece 
loro domandare come pretendevano riguardarlo . 

Govango comunicò al Principe di Tcin le 
offerte, che gli erano (late fatte da Li vango. 
Il Principe di Te in , dando in uno feoppio di 
rifa, diffe, che Livango gli confiderava fenz* 
alcun dubbio come uomini molto limitati; 
paichè , dopo aver loro negato il foccorfo , che 
gli avevano chiedo , gli credeva capaci , al- 
lorché il nemico era già battuto, di confen- 
tire a dividerne con elfo la gloria . I di lui 
Ufttziali gli rapprefentarono , eh' effondo egli 
loro viciao, avrebbe potuto fceglicra il tem- 
po della loro afltnza , e profittarne per inquie- 
tare gli (tati di Tjin: quindi con figliarono 
il laro Principe a volgere le Tue forze eoa* 

tra 
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tra di lui ; ma i nuovi affari , che gli foprag- 
giunfero, l'occuparono in altro . r« E 4*cr. 

Govango, avendo ricevuta la notizia, chef/.OU- 
Nanfevio, Generale delle armi Imperiali T fi J^ng 
era innoltrato colte fue truppe fin ad Hing- 911 
tchèou, ricorfe al Principe di Tfin» il qua- T*i*fi*» 
le lo riaflicurò , promettendogli di predargli 
ogni pi* opportuno foccorfo, qualora fi fofle 
darò il cafo , eh' ei fofle flato attaccato . Que- 
llo Principe gli difle, ch'eflendo i delitti 
dell' ufurpator Tuveno già . arrivati al lov 
colmo, il Tien era difpofto a punirnelo; e fog. 
giunfe, che tutti i Nanfevj del Mondo 
non farebbero flati battami a fottrarlo alla 
di lui gittfta vendetta . 

Eflfcndofi divulgata nella Corte Imperiale 
la voce, che i due Principi di Tcjn , e di 
Tchao facevano grandiflìmi preparativi per 
portarli ad attaccarla, l' Imperadore radunò le 
fue truppe, fi pofe alla loro tefta , e s' in- 
noltrò fin ad Ouel-tchèou (1). Allorché Ta- 
si vio fu giunto in quella città, nel tempo t 
in cui fi trovava a tavola , gli fu dato l'avvifo, 
che i due Principi fuddetti erano partiti , da 
lungo tempo indietro, da Tfing-lcing-hicn (2) . 
A quefla notizia fu talmente forprefo , che alzan- 
dofi immantinente dalla tavola , montò nel fua 

St. della Cina T. XX. D eoe- 

(1) Onei-hnei-fou , nella provincia dell'Ho-nan. 

(2) TGng-kinp hien di Tching tine-foo , n«lia nr* 
viacia dei Pè-tckMi . Mtm . 
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T cocchio; e camminando di giorno c di notte, 
ira e*.** P° rta Siang-tchèou (i), dove Ceppe, che 
//eoli*** notizia datagli in OucI*tchèou era del tut- 

lèang to fa , lfa • 

9ll L lm pera do re, dopa cflerfi trattenuto per 
Tmi-:[§h, qualche tempo in Siang-tchèou , ne partì, 
c pafsò (opra i lidi del fiume d' Ouen- 
ebollì. 1 Mandarini di quelli cantoni l'affi cu- 
rarono, che i Principi fi avvicinavano. Que- 
lla notizia lo determinò a portarli in Oueì- 
hicn (a), dove, attefa la voce fparfa, che i 
Tartari Cfcife erano già in procinto di giun- 
gervi, le truppe Imperiali furono forprefe da 
un così gran terrore, che malgrado le rigo- 
rare proibizioni fatte dall' Imperadore ai fuoi 
foldati d'abbandonare le loro bandiere, non 
fi potè venire a capo d' impedire , che ne de- 
fertaffe un molto confiderabil numero . Piccato 
egli nel vedergli così poco zelanti per il fuo 
fervi zio, e molto più fenfibile alle feon fitte 
•He quali era foggiaciuto in diveri in- 
contri, divenne così violento, che al minimo 
errore commefTb dai fuoi Uffiziali, gli con- 
dannava irremiflibil mente alla morte. Una 
tanta feverità gli alienò il cuore dei fudditi 
in maniera, che pili non vi era chi V ub- 
bidito fe non per forza ; e fi ufava così pota 

cau- 
ti) Tchanf-te-fou, nella provincia 4eU'Ho~naa . 
fi) Oueihien di Tarmine- fon , nella provincia 
iti Pe-tchèli. 
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cautela nell' occultare quefto general difgufto , , 
eh' cflendofene avveduto egli ilelT«, t infermi, ERA L t|u 
c prefe la rifoluzioiie di tornarfene, al che^ eoa J 
contribuì anche a determinarlo la notizia, che Jè an g 
gli fu data, che i due Principi di Tcjn, c 9ll 
éi Tchao non fi vedevano più comparire . Tsi-tfiw. 

La ragione , che tratteneva quelli due Prin- 
cipi, era la condotta eftraord inaria di Li vango, 
Principe di Yen, così infuperbito della pro- 
pria grandezza, che fi riguardava come il pik 
potente dell* impero, c fi credeva in iftato di 
poter dare a tutti la legge. „ Qual Sovrana 
„ (diceva egli) è capace di refiftere alle mie 
„ forze? I miei flati hanno piìi di due mila 
9 , ly di circuite, e poflb porre in piedi dugta- 
„ to-cinquanta mila corazzieri; or fe volcfli 
„ divenire Imperadorc, chi potrebbe ini- 

pedirmelo? " 

Coli* immaginazione rifeaidata da quefte (Ira* 
vaganti idee , diede ordine , che fi preparale 
tutto il corteggio , che accompagna la Maeftà 
Imperiale: dopo di che, fece arretrare l'In- 
viato dell' Imperadore, e quelli degli altri 
Principi, che fi trovavano ntlla fua Corte, 
gli fece porre alla c*ngue, e gli confinò in 
un' angufta prigione ; d'onde però , qualche tem- 
po dopo, gli fece ufeire per rimandargli nei 
loro paefi . La maggior parte dei di lui Uf- 
fizi ali , così di guerra come di lettere, diùp- 
provava la di lui condotta, c la kiafia»« 

Da va 



Si STORIA GENERALE . 

dell*" Va * n man * cra > cnc 8-*» P cr imporre* • tutti 
era cr.** filenzio, fece efporre alla porta del Tuo pa- 
//coa-^ a "° alcuni fafei d'armi con un cartello, in 
lèang g r °fli caratteri , il quale diceva , che. chiun- 
911 que avefle ardito d' opporfi al difegno, eh' egli 
Tst-tfou. aveva concepito, di divenire Imperadore, fa- 
rebbe flato immediatamente condannato morte • 
Ciò non ottante , Onufio , fenza lafciarfi 
intimorire da quefìe minacce, ebbe il corag- 
gio di dirgli: „ Nel tempo della prefa della 
pirzza di Tsang-tchcou , voi avrefte potuto 
farmi uccidere, fenza eh* io aveffì avuto il 
„ minimo motivo di lamentarmi.* nondimeno , 
per un' fingolar benefizio , vi degnafte d* ac- 
„ cordarmi la vita ; or come potrebbe oggi il 
„ timore di perderla farmi porre in dimenti- 
„ canza una grazia cosi fegnalata ? E* un dirvi 
j, quanto bafla , che non dovete penfare ad aflfu- 
„ mere Taugufto titolo d' Imperadore . " Li- 
vango, infuriato all'udirlo così parlare, Io 
fece immediatamente arrecare/ ed avendo 
fchicrati i fuoi foldati in ordine di battaglia, 
comandò , che fi prendeflcro le armi fofpefe 
alla porta del Aio palazzo, ed incominciò il 
fupplizio d' Onufio dal fargli troncar la lin- 
gua, e dipoi lo fece tagliar in pezzi fotto 
gli occhj di tutti . 

Dopo una cosi barbara, e così ingiufta efe- 
cuzione, diede ordini pofitivi,che fiprcparaffe 
tutto ciò, ch'era neceffario per la fua inau- 
gura- 
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gurazione; e giunto il giorno detcrminato per p 

celebrarfi tal cerimonia, fi fece riconolcere in b ? LL * 
qualità di rmperadorc da rutti i Tuoi Ufluia- ^ 
li. Qualche tempo dopo, ricevè la notizia, 
elle nef medefimo giorno, in cui ei lì era ar- 0 
rogato fuetto gloriofo , e fublimc titolo, i Tmm/ou. 
Tartari Kh'tan fi erano refi padroni della cir- 
ta di Pmg-tchèou, la perdita della quale\ave- 
va pòdi in un' eftrema cofternazione tutti i 
popoli, che fi trovavano in quella provincia. 
• ' li Principe di T ? in, allorché gli fu riferito, 
che Livango fi era fatto riconofccrc Impcradorc 
con tutte le folenni cerimonie folite a pràricarfi 
in fimili occafioni, diflc, prorompendo - ìu 'uno • 
Wppiodi fifa per la di lui follia, che fra dicci 
'anni, voleva domandargli le in fegne dittiti rive 
'di quella dignità. Tancagio , vedendolo d' un 
cosV allegro. umore, foggiunfe, che per rende- 
re completa la commedia, bi fogna va fedir- 
gli un' àmbafeiata per congratularti della di 
lui dignità. li Principe nominò fui fatto Lin- 
gunio (a), e V incaricò di portarfi ad efegui- 
re una tal eommiffione. L' Ambafciatore , ze- 
lante nel foftenere l'onore del fuo padrone, 
giunto alla Corte di Livango , non volle 
falutare queflo pretefo Imperadore fe non colle 
cerimonie , eh* eran praticate reciprocamente 
tra i piccoli Principi vaflalli. Gli Uffizioli 
di Livango pretendevano, eh' ci dovefTc pro- 

" , D B ftarfi 

(aj Lhtcbìng.biun . 
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7 ftarfi in terra nel cortile del palazzo, fecondo 
dell i' u f 0> c he fi offervava nella 0>rte Imperiale; 

/^cou* ma avcm *° ^^ nv ' ato ^ Principe di Tgin 
ricufato coflantemenfe di farlo, l'alfo re giunfc 
an S al orecchio di Livango, che ne fu oltremo* 

Tàtfado piccato, e diede ordine, che fi arrcflaffe 
l'Amba feiatore , il quale fu cor.fcgucnr emente 
rinchiufo in una prigione, c quivi ritenuto 
per il tratto di molti giorni. Ma avendo 
Livango veduto, che non pareva ottenerne 
cofa alcuna, fi rifolvò finalmente di riman* 
darlo, fenza però averlo ammetto alla fua pre- 
ferita . Quefta fccna diverti moltiffi«o il Pria» 
eipe di T$in. 

Livango volle incominciare il fuo regno 
dalla conquida delle due città d' Y»tchèou (i) , 
e di Ting-tchèou (i), ch'erano allora fotto 
l'ubbidenza del Principe di Tchao . Tofacio 9 
giudicando, che tal* intraprefa ad altro non fa- 
rebbe fcrvito che ad affrettare la rovina del 
fuo padrone, ti credè in davtre di porgli 
fotta gli occhj le pericolofe conseguenze, che 
potevano derivarne; ma Livango * in vece 
« di dimoftrarC grato al di lui zelo, lo fece 
arrecare , e rinchiudere in una prigione ; ed 
avendo velo ritenuto per alcuni giorni , ne lo 
fece finalmente ufeire. Tofacio, irritato da 

que- 

(i) Y-tcheou di Pao-ting-fon. 
(e) Ting-tchèou di Tching ting-foa , a:l!a prati** 
età del Pfi-tcht-Ii. Kditm. 
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queft' iagiuftizia , ftimò bene di profittare 
dalla fua libertà per andare a rifugiarli preffo DELL 
il Principe di Tjin , il quale gli conferì un ^q^Ì 
riguardevole impiego nei fuoi ftati. lèan* 

Li vango, oftinato nel penfìero di render ° 
farnofo il principio del fuo regno colla prefa Tsj-tfi** 
delle due città fuddette , fi diede tutto il pen- 
fìero di fare i preparativi ncceffarj ad una 
tale fpedizioae; ed avendo divifa in due cor- 
pi Tarmata da etto porta in piedi , incominciò 
nel raedefimo tempo l'attedio di tutte due 
quelle piazze , ma pochi giorni dopo , le trup- 
pe, fpedite dal Principe di Tfin a foccorrer- 
le, diacciarono gli aOedianti, feata quafi 
sfodrar la fpada. 

Qucfto Principe incominciò allora feria- ■ ■ 
mente a far la guerra al nuovo Imperadort; 9XZ 
quindi fpedì Gaminto (a), figlio di Gavongo, 
eoa ordine di raggiungere le foldatefche d'Y-ou 
comandate da Tigento (b) in vicinanza di 
Ki-tchèou, piazza appartenente al Principe 
di Yen. Quelli due Generali la prefero d' af- 
fa Ito; dopo di che, pattarono ad invertire la 
città di Tcho-tcbèou, la quale fi arrefe fenz*', 
aver fatta molta refifteoza. Dall'altra parte y 
Tevezio , alla tela del grotto dell' armata del 
Principe di Tjìq , a' innoltrò a porre l' atte- 
dio davanti quella di Yeou-tchèou. Allorché 
Livango ftppe, che quello era giunto prcfTo del- 

D 4 le 

(a) Ousng^ming. . (b) Tciin^/tn» 
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le muri della medefima, abbandonando It fui 
al^ei a * tcr '8* a > f pedi molti corrieri alla Corte Im- 
j-j eou .periale per chiedere foccorfo contro il loro 

lcanff comun ncmic °« 
9I2 5 L'Imperadore volle condurre egli fteffo que- 

Tditfou. fto foccorfo, e comandare in perlona alla fu» 
armata, malgrado le rimoftranze fattegli dal 
fuo Configlio, e dai fuoi Ufficiali, i quali 
già fapevano ciò, che dovevaao temere dal 
di lui cattivo umore, allorché le cofe non 
andavano a di lui grada. Giunto ch'ei fu ia 
Oueì-tchèou, divife le fue foldatefche: fpedl 
Nanfevio, e Livezio (a) ad afTcdiare Tlao- 
kiang (i) : Olunzio, e Neganfio(b) ebbero ordì- 
ne di portarfi ad invertire Tiao-hicn (t); ed 
egli , col groffo dell' efercito , marciò di gior- 
no fe di notte per andare ad attaccare Yeou- 
tchèou ($). Eflendo egli arrivato ia vicinanza 
d'Hia-pou, Fofivio (c), Uffiziale delle trup- 
pe di Tchao , fopraggiunfe a fcaramucciare , 
alla tetta d'alcune centinaia di cavalleggieri • 
I foldati dell' armata Imperiale le prefero per 
l'intero efercito del Principe di T$in, e co- 
municarona un cosi gran timore a tutto il 

campo, 

(a) Lt-tcbhu-y . (c) F$u-fi: 

(b) Tuen-fiang-fim . 

(1) Tfao-ktang.hien «li Tching-ting-foa • 

(2) Tao-hien di Pao-ting-foi, aella provinola del 

Pe-tchMi. 
Cj) Fe-king. more. 
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ètftipo, che r Imperadore , abbandonando pre- 
cipiterà mente la fua tenda, montò a cavallo, DELL 
e prefe, feguito dalla ftia armata, la * ra *Hcou- 
da di Tlao-kiang, dove raggiunfc Nanfevio,!^ 
il quale attaccava la piazza con eftrema vi* 
vacità. Gli aflediati però fi difendevano eoo T«-r/o/r, 
un'intrepidezza forprendente , riftaurando im- 
mediatamente le brecce aperte dal nemico : di 
maniera che , in pochi ftìmi giorni , gli uccifero 
pKi di dieci mila uomini , e (ottennero per 
un lungo fpazio tutti i di lui sforzi , per dare 
al foccorfo, che afpettavano, il tempo nccef» 
fario per giungere - 11 cattivo umore , in cui 
entrò l' Imperadore, ricolmò di fpavento l'ani- 
mo di tutti gli Ufficiali della di lui armata. 

Linrunio, Generale del Principe di T$in, 
che comandava in Tiao-hien , la difefe con mol- 
to coraggio , e diftruggeva gli attediami colle 
fue frequenti forti te , in una delle quali , avendo 
loroprefe piti centinaja di foldati, che Scorta- 
vano i loro equipaggi > non accordò la vi- 
ta fe non a pochi di quefti prigionieri, fat- 
to la condizione, che i medcfimi pubblicante- 
ro nel campo delf Imperadore , che' il Principe 
di T^in avrebbe comandato in perfona nella 
vicina fortita, ch'ei fi proponeva di fare, 
promettendo loro geterofe ricompenfe, feavef- 
fero ben efeguita una tal commiffione, e rau 
Tacciando, fe aveflcro mancato, di trattargli 
coir ultimo rigore • Fu fcclt* per juefta fa« 

mtfa 
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7 raofi fortira il giorno mcdcfimo, in cui Tini* 
ira cr P cra ^ ore doveva arrivare al fuo campo, dopo 
Jtleou- * iiberaxione di Tfao-kianj: furono defttaa* 
Icang*** P cr ^ r,a » m ^ c Mdati a cavallo, che 
p I2 furono divifi in tre piccoli corpi eguali ; c fu* 
Téi-tfau. rono porti alla loro tufla Lintunio , Sentalo, e 
Lifgonio (a) f i quali fecero prendere ti mo 
definii uniformi, e bandiere fimili a quello 
della cavalleria dell' Ina pera do re. 

Allorché la notte fu innoltrata f i tre di. 
leccamenti condotti da quei prigionieri, ai 
quali era fiata accordar! la vita, entrarono 
nel campo degl'Imperiali per tre differenti 
luoghi; e dopo avervi appiccato il fuoco, 
attaccarono quei quartieri così vigorofa mente, 
«he gli pofero in un' cfl aordinaria confufione, 
I foraggiatori prigionieri fi diedero allora a 
gridare da tutte le parti, che il Principe di 
Tcin avev^ forzato il campo. L* Impcradorc 
ne concepì tanto fpavento, che diede ordine, 
«he fi appiccane il fuoao in tutti i luoghi, 
o cercò di falvarfi, col prenderla fuga; il di 
lui efercito l'imitò, e fi diffipò quafi intera- 
mente. Allorché comparve il giorno, quefto 
Principe, avendo conofeiuto, che il fuo non 
era flato fe non un vano terrore, n'ebbe 
tanta vergogna, che ripigliò immediatamente 
la Grada di Lo*yang, dove giunfe, infermo. 
Siccome quell'infermità fembrava pericolofa, 

con 

(a) L'ffsè-bn*. 
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così ci ditte ai Grandi, che fi trovavano pref- 7» 

fo d'effo: „ So»o già trentanni, da che mi t DETL 
„ confumo per l'impero; e non avrei »«//g 0 C *J 
„ creduto, che gli avanzi di Tui-yucn dovcf- 
„ fero giungere a <jtKÌ grado di potenza, in j^S 
„ cui attualmente gli vediamo. Per quello , Ym*fm 
„ che porlo giudicarne, cfG non fi contente- 
„ ranno dei prclcnte loro fiato; ma porteranno 
„ le loro mire più in alto, e vorranno toglier* 
„ mi V impero. Dopa la mia morte, i rrìiei 
„ figli non faranno nel calo di poter far loro 
„ fronte; ed io temo, che al mio cadavere 
,,'non fia per mancare la fepolturt. „ Nel 
pronunziare queltc ultime parole, non potè 
trattenere le lagrime; e fenteado , che giè fi 
avvicinava alla fuafine, volle provvedere alla 
fua fucccffionc. Tnvonio (a), di lui figlio 
primogenito, da effo dichiarato fuo crede, 
era già morto/ ed il fccondogenito, chiama- 
to Tunovvio (b), doveva naturalmente lue* 
cedergli. Eoli era, fra tutti i figli di Tuvc* 
no, quello, che querV ufurpatorc amava in 
preferenza di tutti gli altri, ed io cui aveva 
una maggior fiducia, avendogli già conferito 
il govtrno di Ficn-tchèou, ch'era la fua Goi> 
te Orientale. Tunovvio viveva in diiTenfìone 
con Tufovio (c), altro fuo fratello, il quale, 
aon potendo foffrirc di doverlo un giorno v* 

dert 

(a) Tcbuyeou?n. (c) Ttf>*ff90*»b*è* 

(b) Ttbnywntn* 
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, dere Tuo padrone, andava cercando tutte le 
maniere di rovinarlo. L' Impcradore, acuì 

Heou- cra nota r*W®ici«lt f che regnava frà quefti 
lèang duc fr* teUi » avcva procurato di riconciliargli ; 
pit ma vi aveva fempre incontrati tanti oftacoli 

Tsi-tfou. dalla parte di Tufovio, che aveva fin concepito 
contro di quello tant' a v verdone , che lo (of- 
friva con pena 

Allorch' egli conobbe , che il Tuo male era 
già irreparabile, diede ordine, che fi foffe ri- 
chiamato Tunovvio , coli* idea di cedergli 
l'impero. Quefta notizia riduflc Tufovio alla 
difperazione . L'Tmperadore , ch'era di ciò per- 
fuafo, nominò l'ifteflb Tufovio per Governa* 
tore di Lai-tchèou, ad oggetto di feparargli 9 
e d'impedire, che fi di(t«ugge(fero. 

Tufovio , maggiormente irrita ro>'da quefta 
difpofiziòne, che io allontanava dalla Corte, 
ed incoraggito, dall'altra parte, da un graa 
■umero di malcontenti, che l'eccitavano a 
disfarfì del di lui padre, ed ad impadroairfì 
del Trono, fcelfc j più rifoluti fra i fuoi 
Ufficiali ; e full' incominciar della notte, fi 
portò in loro compagnia- a palazzo , dove, 
offendo venuto a capo di tirare al fuo parti- 
to la prima guardia, forzò tutti quelli, che 
tentarono di fargli fronte, e penetrò fin Dell" 
appartamento dell' Imperadore • Queflo Princi- 
pe , nel vedere V aria feroce , con cui ci gli C 
prefeatò davanti, noa dubitò del di lui dife 
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gno; ed avendo fatto uno sfo«zo per levarfi 
dal Tuo letto: „ Sciagurato (gli diffej! E* già^Vn. 
„ lungo tempo, da che io era entrato in fo HtOU- 
„ fpctto della malvagità del tuo cuore : avrei lèang 
„' dovuto farti privar Idi vita; il lolo difpiace- < 91Z 
» re , - che * mi retta è di non aver prefa Tsi-f/o*. , 
quella rifoluzione. Ti lufinghi forfè, che * w 4 
„ il Cielo , e la terra ti (offrano per lungo 
„ tempo ? " 

, Appena ch'ebbe egli terminate quefte poche 
parole, il fiero Tufovio , trafportato dall' 
impeto del fuo furore, ditte a quelli, che lo 
feguivano: ,, Prendete quefto vecchio ladro, 
„ e tagliatelo in pezzi . ** Uno dei di lui fchia- ttMm 
vi gli vibrò allora nel ventre un cos\ furiofo 
colpo d'alabarda, che lo pafsò da parte 1' 
parte; dopo di che, invilupparono il di lui. 
cadavere in un tappeto. 

Dopo queft' attaffinamento , il parricida in- 
viò uno dei fuoi confidenti pretto di fuo 
fratello Tujocio (a) , con un finto ordine dell' 
Imperadore di far morire Tunovvio, che do- 
veva ettcre il fucceflbre nell* impero , ad og- 
getto , diceva queft' ordine , di prevenire uaa 
ribellione, che il medefimo andava meditan- 
do da lungo tempo indietro. Tujocio, dando 
troppo ciecamente fede all'ordine fuddetro , 
non ebbe alcun dubbio della verità dell' ac- 
cufa; onde fece uccidere il fuo fratello Tu- 

nov- 

(a) Tcht'.'}tcti'tdin. 
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7- aovvio , come fc fotte flato cffcttivaKcnte 
^ LL uà ribelle . 

//cou- Tufovio, non dovendo più temere quel 
concorrente, procuri , per mezzo di geiicrofc 
fT2 ricompenfe, per il cke fare vuotò i tefori 

Vénfmtm dell' impero , di conciliar G l'animo degli Uffi- 
ciali, e dei foldttij ed allorché credè d'ef- 
ferne già venuto a capo , fece pubblicare la 
morte dell* Impcradore , ed ua ordine finto 
di quefto Monarca, in cui lo nominava per 
fuo fucceffòre. Ei fall conscguentemente fo- 
pra il Trono, e fi fece riconofeerc da tutti 
i €randi ia qualità di Monarca. 

'-" Tufovio non potè profittare per Jung© 

tempo del frutto dei fuoi delitti. Tujocio, 
di cui ei fi era fcrvito d'iftrumento per l'ia- 
giufta morte data a Tunovvio come ad un ribel- 
le, irritato d'aver avuta parte, fcaza faperlo 
«ei di lui misfatti, fi determino a farne una 
ftrepitofa vendetta , quando anche quella dovette 
eofhrgli la vita • Confidò egli] il fuo difegno a 
Nega n fio , ed a Tanecio (a) , due dei fuoi Uf» 
fiziali , dei quali fapeva di poter interamente 
fìdarfi ; e quefli lo configliarono » fé voleva 
riufeirvi , a tirare al fuo partito Nanfevio 
che aveva tutto il potere fopra le truppe , 
afficurandolo , che col di lui rr zzo fi fa- 
rebbe riufeito in tutto, fenza che fotfe necci- 
fario verfar molto fangus . Quello , che il 

Pi in. 

(a) Tcbaoycn . 
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Principe incaricò d'efaminart i fentimcnti di 
Nanfevio, dopo aver raccontati a quefto Gc- ^ ^ 
aerale tutti i misfatti di Tufavio, dei qua- // eou ^ 
li egli ignorava una parte , terminò col dir- |è an rr 
gii: „ Da un figlio, che arriva all'eccello CI , 
„ d'afiaftìnare il Tuo padre , ed il Aio Mo- T#h/w. 
, , narca per rapirgli lo feettro, qual regno fi 
„ può fperare ì Se voi vi collegato col mio 
„ padrone per punire delitti così orribili , a e* 
„ quifterete una gloria immortale ; ed io vi 

prometto, in di lui nome, cinque millioni 
„ di ferie di dcaari per ricompenfare ivoftri 
„ foldati." 

Nanfe vio , avendo convocati in un' affem- 
bica i fuoi Uffizioli, parlò loro nel feguentt 
tenore: „ Quando Tufovio ha immerfe le 
ii parricide fue mani nel fangue del proprio 
„ padre , e del noftro padrone , avremmo noi 
„ dovuto rellare nell'inazione come tante 
„ ftatue? Ora ch'egli è fopra il Trono, e 
„ che l'abbiamo già ricontici uro per noftro 
„ Sovrano, dobbiamo dichiararci contro di 
„lui?« 

Gli fu rifpoflo: „ Tufovio, aflaflìno del 
„ filo padre, e del fuo Imperadore , merita 
3 , d'effere riguardato come il pio malvagio 
M fra tutti gli uomini. Tujocio, che prende 
„ le armi contro di lui , adempie il dove- 
re d'un figlio, e d'un fuddito fedele; ma 
dov'è il Principe, che deve a noi coman- 

„ dare? 
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dell'" " < k fC ' ovc " fuddito, che può ubbidir» 
»«4 cu. i» fenza delitto . E fc vi riefee di diftruggere il 
i/eoa- n parricida, che mai diverrete voi fleflo? *• 
lèang Nanfevio, pieno di timore, di(fe , eh' ci non 
pi; aveva portati i Tuoi voti cesi oltre, ed in- 
Téì'tfw» vi© in Lo-yang uno dei Tuoi Uffiziali, chia- 
mato Vancevio (a), per confultare Negando « 
Tanccio , ch'era della trama, contigli ò, 
che fi prcndefle il pretefto della rigorofa giu- 
ftizia, che Tufovio efercitava verfo i com- 
plici d'una piccola ribellione inforta in H >ai« 
tchèou, facendone perire le intere famiglie » 
fenza rifparmiare alcuno. 

Avendo il pretefo Iraperadore richiamate le 
milizie, che fi trovavano in Pien-tchèou , Tu- 
jocio fece correre la voce , che quefte non fi fa- 
cevan» venire fc non per fagrificarle, come 
quelle, che avevano avuta parte nella ribel- 
lione d' Hoai-tchèou . Quefti foldati, forprefì 
dal timore, accorfero in truppe ad implorare 
la protezione di Tujocio , proteflando d* effe- 
re innocenti , e fudditi fedeli alla famiglia 
dei Leang. Il Principe loro difle : „ Io fo 
„ che per il tratto di più di trent' anni , voi 
w avete fatta la guerra coli* Imperadore, mia 
padre, e che gli (lete (lati Tempre fedeli; 
„ ma s* egli , quantunque Impcradore, non ha 
„ potuto evitare di morire in una tragica 
„ maniera , e per le mani d' un figlio difu- 

„ man», 

(a) Ou*ng<bun»h\cn . 
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„ mano, vi luGngate voi d'evitare una fine 
„ meno funefta: u Ponendo allora Cotto i loro A ^ L c L p# 
occhj il ritratto del fuo padre, continuò pi»°-hcuU- 
gendo: „ Se quando fartte in Lo-yang avre- ]£ an g 
„ te roflbre di mirare V affaffino del vo- fIJ f 
„ ftro padrone , V impero no» può fe non TV-r>*. 
„ fperarne un felice cangiamento " . Tutti , 
digrignando i denti , e percuotendo la terra 
col piede, fecero evidentemente conofeere lo 
fdegno, ed i fentimenti di vendetta, che gì 1 
incoraggivano contro V uccifore del loro So* 
vrano. Naganfio, e gii altri Wffiziali , che 
gli accompagnarono , ne fcelfero alcune migliaja 
dei pia rifoluti; ed eflendo giunti in Lo- 
yang, fi portarono a palazzo, e ne forzarono 
la guardia. Tufovio, vedendo, ch'era irre- 
parabilmente perduto , andò a rifugiarfi in una 
torre, colla fua moglie, e con quel miferabilc 
fchiavo, che aveva avuta l'audacia d'avven- 
tare il colpo mortale all' Imperadore. Qucfto 
fchiavo, dopo avtr uccifi Tufovio, e la di 
lui moglie, fi diede da fe fteflb la morte. 

Naganlio, e Tanecio, effendofi refi padroni 
del figillo Imperiale , lo portarono in Picn- , 
tchèou al Principe Tujocio , come «ninfegna 
del Trono, che gli fi apparteneva. Avrebbero 
cfli voluto, ch« la cerimonia deli' inaugurazio- 
ne fi faceffe in Lo-yang : ma avendogli il 
Principe rifpofto , che la fua dinaftia aveva avu- 
ta origine in Pien-tchèou , -c che confeguen* 

St. della Cina T, XX. E , teme»- 
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dell' temcntc cra inutiIc andare in Lo-yang , fi uni- 
»R! L cR. formarono al , di ,ui volere/ ondagli prefe 
Heou-' 1 Pp ffcflo dell'impero in Pien-tchèou, e fi fc- 

lèang ? f riconofccrc da tutti i Grandi, fenz'avar 
9I? incoiata la minima oppofizione . 

TIMIO, inChtefe MO-TI. 

Mentre accadevano tali cangiamenti nella 
Corte Imperiale, il Principe di TcJn continua- 
va con tutto ardore a far la guerra contro 
Livango, Principe di Yen. Quell'infelice 
Principe , difperando d' eflere più foccorfo dall' 
Imperadore , diftaccò Veginio (a) , cen ordine 
di portarfi verfo le montagne del Nord per 
procurare di far qualche numero di reclute: 
egli fi unì coi Tartari Khitan' y e fece partire 
Canovio (b) per andare ad affumtre il coman- 
do in Ou-tchèou (i) . 

Liflenio , un» dei Generali degli Tfm , pre* 
fe otto bande di quefte nuove reclute; ed 
effendofi avvicinato ad Ou*tchèou, ne inco- 
minciò r attedio. Canovio, malcontento della 
maniera $ con cui era trattato dal Principe di 
Yen , pofe fubito la piazza in potere di Lifte- 
tiio, e fi fottomife al Principe di Tcjn. Ve- 
ginio, informato dell'infedeltà di Canofio , s'io- 

noltrò 

(a) Yutn-hmg-kin . (b) Kao-iing^uè . 
(i) Siuen-koa-fou , nella provincia del Pè-tcaeli. 
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noltrò per attaccarlo . Canofio, conofeendo di 
non effere io iftato di potergli refiftere, fpcdi 
Cangezio (a), luo fratello, aLiffenio, il qu^'H coli- 
le vi accorfe in perfona , e ftrinfe in manie- ]£ an 
ra Veginió, che quello Generale, vedendoli 9n 
privo d'ogni fperanza di porerfi liberare , pre- AW, 
fe da fe fletto la rifoluzione di deporre le 
armi , e di pattare nel partito del Principe 
di T$in. 

Il Principe di Yen , conofeendo , che i fuoi 
Siri andavano fempre più peggiorando, prò» 
fitto d'un attacco fatto dare da Tevozio alla 
porta dei Mezzogiorno di Yeou-tchèou, per 
tentare di metterfi in libertà , e di conchiudc* 
re la pace col Principe di Tcm. L'Uffiziale, 
che fu da etto incaricato di maneggiare quefl* 
affare, fi prefentò con un* aria di fommifiìo- 
ne , e con una battezza , che arrecarono mara- 
viglia a Tevozio , il quale , con un rifo in- 
citante, gli ditte: „ L'augufto Imperadore 
v del grand* impero di Yen non ha ancora 
„ offerto il Tuo fagrifizio al Tien , ed arriva 
m ad umiliarfi a tal fegno ! Confcfso , che 
„ tanta fortomiffione mi forprende. Io fona 
quà venuto, per nn ordine efprctto, a pu- 
n nire i delinquenti , non già a dare orecchi* 
„ a proporzioni di pace. " Dopo una così 
fecca rifpofta , congedò 1' UfKziale , e fpe- 
i\ uno dei fuoi Luogotenenti-Generali, chif 

£ t mate* 

(a) Ka$'birt£-tciè§H . 
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dell mato Luango (a) , il quale , dspo aver prefa 
ira cn. d ' a(ralto piug.fchèou (i) entrò anche in Yng- 
*JÌ eou "rchèou (2) , che gli fi arrefe volontariamente . 
leang Li van g 0 fi trovava allora nel più grand* 
Moli, imbarazzo. I Tartari Kbìtan , ai quali ei ave- 
va mandato a chieder foccorfo, avevano ricu- 
fato di darglielo, perocché non fi fidavano 
delle di lui promette. Dall'altra parte, egli 
offriva di fottometterfi al Principe di Tcin; 
ma queflo non fi degnava di dargli orecchio , 
perfuafo, che non ricorreva ad eflò fe non 
per liberarli dai troppo pericolo!*» paflb, in 
cui fi era incautamente impegnato. Più non 
Tapendo qual partito doveva prendere, falì fopra 
i baftioni, c domandò di poter parlare a Tc- 
vozio. Quando queflo comparve, gli diffe , 
che non afpettava fe non l'arrivo del Princi- 
pe di Tc,ìn per aprirgli le porte di Yeou- 
tchèou, e per ricevere i di lui ordini con 
fommilfione. 

Nelf undecima Luna , il Principe di T$in 
giunfc nel Tuo campo, e fi porti» a pie delle 
mura della città , dove domandò di parlare a 
Li vango, e gli difle : „ Allorché Tuveno 
„ fpiegò la bandiera della ribellione, ed ufur- 
f , pò l'impero, voi avevate folennementc 

» prò* 

(a) Lieou-kou**Z • 
(1) Yong-pingfim. 

(1) Tchang-iifc-hten di Yohg piig-fott 3 iella pro- 
vincia del Pè-tche-li . 

f 
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„ prometto di collegarvi con noi per riftabi- f - 
„ lire Timpcrial dinaftia dei Tano: ma aven- 
„ do dipoi mancato alla voftra parola, avct *Heou- 

9 , feguito l'efempio di quelli uomini privi di iA anrr 
„ buon fenfo, che fenza far rifleflionc fo- • 
„ pra la loro incapacità , e debolezza , non MW. 
„ fecondano fe non i moti della loro frego- 

„ lata ambizione; un uomo prudente, e fa* 
„ viò elamici a le fue forze, prima d'agire. 
,» Nello flato, in cui prefentemente vi tro* 
>9 vate, che mai pretendete di fare?-Toc- 
,y ca a voi (gli rifpofe umilmente Livan- 
go) a determinarlo. " Il Principe, aven- 
do prefo un arco , ed un dardo , gli ruppe in di 
lui prefenz* dimoftrando di far giuramento, 
che ufeendo Livango dalla città , e feguendo- 

10, ei gli dava la fua parola, che non dove* 
va temere cofa alcuna . 

Livango aveva pretto di fe un Uffizi ale di 
guerra, chiamato Ifalio (a), il qUale fi era 
acquattato un grand'afeendente fopra il di lui 
. Spirito, ed era fautore principale dei pafli 
iricoh fiderà ti , ch'egli aveva fatti. Quctto, ve- 
dendo il fuo padrone già determinato a fotto- 
porfi all'autorità del Principe di Tc,in, fece 
guanto feppe per difluaderlo, e ne venne a 
capo; ma entrato in timore, che il medefi- 
mò non ripioliafle in appretto la fua prima 
rifoluzione, difcefé, in tempo di notte, dal* 

E i le 

(a) IMMI. 
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■ 7 le mura e fi portò a fottometterfi egli fteffo al 

era e». Pnnc 'P c di Tcin, dicendo molto male del 

HeOU-'" 0 Sovrano ' rapprcfentandogli , che febbene la 

lèan<r Clt !' fo ^ c ric * otta at * uno d'eftrema mi- 

feria, quel Principe non fapeva rifolverfi di 

Me*/, venire a porfi in di lui potere , e foggi ungen do 9 
che la di lui orinazione lo aveva obbligato 
ad abbandonarlo. 

Il Principe di Tcin fiiife di dargli fede , c 
non avendo veduto comparir Livango , fece 
attaccare con tanto vigore la piazaa in quat- 
tro differenti luoghi, che fe ne refe padrone. 
Livonio (a) fu fatto prigioniero; ma Livango , 
efTendofi avveduto , che la piazza già cedeva , Tep- 
pe trovare la maniera di falvarfi , in compagnia 
della fu a moglie , e dei fuoi figli , coi quali 
s'incamminò verfo Tfang-tchèou . Non aven- 
do però una fufficiente cognizione della flra- 
da , fi fmarrì , e fu arredato da alcuni cam- 
pagnuoli , che fi portarono a prcfentarlo al 
Principe di Tcin . Quefto Principe , irritato 
perch' egli aveva ricufato d'arrenderli , quantun- 
que glielo aveflfe prometto , ordinò , che foffe 
porto infieme col di lui padre , e coi figli alla 
cangue; ed avendola fatta figillare, fe gli con- 
dufTc dietro in Tpn-yang , dove ritornò , trion- 
fante. Nel giorno, in cui fece il fuo ingrefTo 
■ in quefta città, che fu nella prima Luna dell' 

anno feguente, fi portò primieramente nella 

fala 

(a) Ltcùu-gin-kfing. 
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fa la dei fuoi antenati per far loro parte del- J 1 
la Tua vittoria, come fe i medefìrni foffero ^ at ' E ^ L ^ R 
vivi, e per offrir loro i fuoi prigionieri; do- £i coa l 
po di che, fece quefti giuftiziar fotto i fuoi j£ an(T 
occhj. Livango, nel vedere d' efler condot- ' * 
to al fupplizio, fi volfe al Principe, e gli Mo-ti. 
di (Te ad alta voce : „ Se ho mancato alla mia 
„ parola , bi fogna incolparne Ifalio . " Ifalio , 
riguardandolo biecamente, gK rifpofe : „ For- 
„ fe m'imputerete ancora la colpa d'effervi 
9 , regolato come un bruto ? " Il Principe di 
Tcin , fdegnato per l'infulto, che quefto fa- 
ceva al proprio padrone , fece incominciare 
il fupplizio da lui; fu con feguen temente tron- 
cata la tetta prima ad Ifalio, e dipoi a Li- 
vango. Livonio fu condotto in Tai-tchèou (1), 
dov'era il fepolcro di Lincenio, c dove Li- 
fumo, .dopo avergli fatto (frappare il cuo- 
re, ed averlo offerto al fuo padre, lo fece 
decapitare . 

Dopo la prefa della piazza di Yeou-fchèou, 
il Principe di Tc/in propofe di fare la guerra 
all' Imperadorc ; e nel Configlio tenute a tal 
riguardo , fu rifoluto , che fi uniflero le trup- 
pe con quelle di Govango , Principe di Tchao , 
e che quefto andaffe, infieme con Tevozio, a 
fare fifTedio d' Hing-tchèou ; ma Nanfcvio 
effendo (lato avvertito di tal rifoluzione, 

£ 4 fi por- 

CO Tat-tcheou di T*i-y«en-feii , nella provici 
del Chan-fi « 
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7 fi portò , con un corpo ài milizie , a cuoprirc 



la piazza fuddetta , e refe vano il progetto 

IRA CRi , . . 

Hcou- ncrBlcl • 

lèan" Nanfcvio ' a P rimo fra 1 GcneraIi dcll'Im. 
914 ^ r* racJorc ' era così po tcntc » c godeva d'un* 
cnsì aflbluta autorità fopra le truppe , che il 
Configlio entrò in timore , che non gli ve- 
nifife in penficro di renderfi indipendente, co- 
pie tanti altri avevano già fatto. Tanccio, c 
Tafunio (a) efpofero quefti loro timori all' 
Imperadore, e gli dittero: „ Il paefe d'Oucì- 
„ pon è flato coftantemente un motivo d'in- 
„ quietudiie agi 1 Iraperadori dei Tang per il 
„ tratto di piti , di dugento anni. Se Nanfcvio 
„ arriva a renderfene padrone, più non vi fi 
„ rifpetteranno gli ordini della Maertà Voftra; 
„ e s'ella non previene 1* abufo , che quefto 
„ Generale può fare della fua foverchia p«- 
tenza, ei non afpirerà a meno che ad ef« 
„ fergli fucceffore nell'impero." L'Impera- 
dorè, fegaendo il loro configlio, divife il go- 
verno di Tien-hiong, ch'era (lato fin allora 
pofleduto da Nanfevio, e che fi eftendeva in 
fri vafli dipartimenti. Nominò Olunzio per 
Governatore d'Ouci-tchèou (1), e Tanugio (b) 
di Siang-tchèou (%) , dividendo egualmente le 
truppe, ed i magazzini; maficcome, per rin- 

for- 

(a) Cb*$*tfun. (b) Tcbangyun . 

(1) Tai-ming-fon, nella provincia ésl Pè-tche-H • 

(2) Tchang-te-foa, in quella •ell'Ho-nan. 
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forzare queft' ultima piazza t era neceflario D . 
prendere una parte della guarnigione d'Ouei- ^ ^ 
tchèou, così per ovviare, che quelle troppe £Jeou- 
non faceflero difficoltà d'ubbidire, furono da- j> 
ti feflanta mila uomini a Lovinfio(a), a cui ^ 
s' ingiunfe 1' ordine di paflare il fiume Hoang- M 
ho, fotto pretefto d'andare a tentare qualche 
intraprefa fopra Tching-tchèou , e fopra Ting- 
tchèou ; ma in foftanza , per far loro conofee- 
re, che fi era in cafo di farli temere, e di 
ridurgli in dovere colla forza , fc mai aveffe- 
ro negato d' ubbidire volontariamente . 

Si era , da lungo tempo indietro , ftabilit* 
un coftume in quefto governo, che le piaz? 
ze dei foldati pattavano dai padri ai figli, 
e quando taluno moriva fenza lafeiar figli, 
ai Tuoi pia proffimi congiunti; onde, allor- 
ché fi parlò di dividere le truppe, the fi 
trovavano in Ouei-tchèou , la maggior parte* 
degli abitanti , eh* era in ciò intereflata, udì 
con eftremo rammarico l'ordine, fecondo il 
quale doveva efeguirfi una tal divifione; e 
lo dimoerò in una maniera così viva ai fol- 
dati, che quefti incominciarono a vacillare. 
Lonvifio , che ne temè le conseguenze , fpedì 
Nantango (b), con un corpo di cinque mila 
cavalleggieri , per tenergli in freno; ma ciò 
non fervi fe non che ad irritargli maggior* 
mente. Elfi non ebbero pia dubbio, che fl 

vole« 

(a) Lm^fiun, (b) T**srJ*n~nh*nz. 
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voleva porgli fui piede delle altre truppe 

i^l^c*. dell'impero, e privargli dei privilegio della 
//eou-facceffione , che riguardavano come il foRe- 
lèang g no delle ^ oro famiglie. Eflendofi adunque 
915 convocati tumultuariamente nella fera mede- 
fima, fpiegarono la bandiera della ribellione, 
determinati piuttofto a morire, che confen- 
tire ad efiere trafportati altrove • Incomincia* 
rono dal dare il facco , e dall' appiccare il fuo- 
co a molti luoghi ; ed effendofi , nella matti- 
na feguente, accurati della perfona d'Olunzio, 
loro nuovo Governatore, gli pofero alcune 
fentinelle a viltà . Uno dei loro Uffiziali , 
chiamato Tagenio (a) , fece , per verità , de- 
fiftergli dal Taccheggio ; ma in vece di calma- 
re il loro fpirito di ribellione, lo eccitò an- 
che più. 

Nella quarta Luna , lTmperadore fpedl Vo- 
vio (b), uno dei fuoi Uffiziali, a fui racco- 
mandò di procurare di ridurgii in dovere col- 
la dolcezza , promettendo di dar loro Tage- 
nio per Governatore . Tagenio proraife a queft* 
Inviato , che i foldati d'Ouei'-tchèou non avreb- 
bero mancato alla ubbidienza, ed alla fedeltà 
da effi dovuta al loro Sovrano, fe fi lafcia- 
Yano fuffiftere i loro privilegi , eia forma del 
governo, ch'era loro particolare. 

Vovio tornò in Pien-lèang a recare quefta 
rifpofta all' Imperadore , ponendogli fotto gli 

occhj , 

(a) Tcbtngyen. (b) HùQ-y . 
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occhj, che farebbe fiata cofa facile il far rien- 
trare Taeenio in dovere , e che infallibil- , 

ERA CRt 

mente i foldati avrebbero feguito il di lui // eou> . 
efempio. Ma il Configlio fu di fentimcnto, J^ anff 
che fi dovefle impiegare la forza, e fpedire 9IJ 
a Lonvifìo l' ordine di far agir le fue truppe ; Mo-ir, 
onde il trattato di Vovio non ebbe alcun cf- • 
fetto. Ciò non ottante, Tlmperadore, prima 
di prendere alcuna rifoluzione , volle tentar di 
nuovo ridurgli per via della dolcezza : onde 
fcriffe da fc fteflb a Tagenio; ma ficcome, 
in vece di lafciare il governo full' antico pie- 
de , ei non faceva nè anche più parola di confe- 
rirglielo , così queft'Ufluiale ricevè con ifdegno 
il di lui ordine, e lo ridufle in pezzi. Quin- 
di volgendo fi ad Olunzio, gli ditte : „ Lìm- 
„ peradore è uno (lapido, che fi lafcia guidare 
9 , come una beftia. „ Obbligò nel medefimo 
tempo Olunzio , col pugnale alla gola , a 
fcrivere al Principe di Tjin per offrirgli!!, 
c per chiedergli un pronto foccorfo. 

Il Principe di T$in, non efitando ad ac- 
cettare una tal* offerta, fece partire immedia* 
tamente Lintunio, feguito da un corpo di 
foldatefche, il quale fi refe padrone di Lin- 
1 9 i n . Lonvifio , per opporfi ai di lui progredì , 
andò ad appoftarfi fopra il lido dei fiume 
d' Ouen-choui . Il Principe di T$in 9 poftofi 
alla tetta della fua armata, fi portò a rag* 
giungere Lintunio; ed entrato in dubbio! che 

ti 
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■ 1 T 1 gli fi tendefle qualche rete , fi fermò per pren- 

HcoVL- Olunzio, fapcndo, ch'egli era così vicino, 
j^ anfT gli fpedì fegretamente uno dei fuoi Uffizialf, 
9t ^° per fargli conofeere f orgogliofo, ambiziofo , 
Mo ti, c furbo carattere di Tagenio, e per infirmar- 
gli, che doveva incominciare dal disfarl'cne; 
ed allora il Principe s' innoltrò fin a Yeng-tfi . 

Tagenio, poftofi alla tefta di cinque- cento 
uomini ben armati , the prefe perchè lo avef- 
fero fervito di feorta , fi portò ad abboccarli 
con eflb. Il Principe non volle parlargli fe 
non da una galleria, e gii dilTe: „ Ho 
„ io faputo , che voi , dopo avere foverchia- 
„ mente maltrattati gii Ufficiali del voftro 
„ padrone , avete eccitati i popoli i follevarfi ; 
„ onde mi fon* quà portato, alla tetta delle 
„ mie truppe, non già colla mira d' ingran - 
tf-dire i miei (lati, ma ad oggetto di calma- 
„«re l'animo dei popoli, che voi avete po- 
„ fio in cofternazione : in confeguenza , febbe- 
„ rte la voftra ribellione mi fia vantaggiofa, 
„ io non poiTo riaflicurare gli fpiriti degl 
„• abitanti d'Ouei-tchèou fe non per mezzo 
„ della voftra morte . " In fatti, il Principe, 
avendolo fatto arredare, con fette dei di lui 
compagni che avevano follevati gli altri, 
gli fece uccidere • 

Queft* efecuzione fpavtntò talmente i ri bel» 
li, che il Principe, per porgli in calma, lo- 
ro 
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ro ditte : „ Io fo diftinguere gì' innocenti dti 
„ rei ; non vi erano fra voi fe non quelli ot- ^ ELL 
„ to fediziofl; ed io non non «e cercherò *1*H C q£ 
3 , tri. Non penfate in avvenire fc non a fer- j^ anff 
# , virmi con fedeltà, e co» zelo. M 

Nel giorno feguente, per conteftar loro, M*$u 
ài ti gli credeva incapaci di difonorarfi con una 
perfidia, ordinò, che prcndeffero tutte le lo- 
ro armi ; ed avendo fatto ritirare tutte le 
fu e guardie, le rimpiazzò coi foldati d'Ouei* 
tchèou. Quello Principe, montato fopra un 
cavallo , fenz' armi , e coperto d' un abito fem- 
pliciffimo, fece, in mezzo d' effi, un molto 
lungo patteggio con una fiducia, che gli fe* 
renò , e diflìpò interamente i loro timori . 

Il Principe di Te, in, avendo, dopo quefta 
fpedizione, prefa a drittura la ftrada d'Ouci- 
tchèou, fu quivi ricevuto da Olunzio, il qua- 
le gli andò incontro per confegnargli il figli- 
lo del fuo governo . Il Principe voleva , eh' 
ci lo ritenere; ma Olunzio, pr«ftrandofi ai 
di lui piedi , gli difle : „ Le truppe di Leang 
w non fono molto lontane: i popoli di que- 
„ fto dipartimento non fi fono ancora bea 
„ riafficurati: i foldati d' Ouci-tchèou non 
„ conofeono ancora il vantaggio d'eflcrvifi 
„ fettomeffi; come adunque potrò io refta- 
„ re rcfponfabile della loro fede? Temo, 
„ fe mai farò attaccato, di non rinfeire nel 
„ conteftarvi il mio zel# per il voflro fervi- 
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7" n zio. " Il Principe gli diede, in vece di 
* ELL quello , il governo di Tai-tong . Dopo eh egli 
£j eou- "ebbe provifto alla cuftodia d' Oue'i-tchèou , gli 
u _ fu fatta la proporzione di porre l'attedio da- 
fiy vanti Pci-tchèou (i) , di cui era Governatore 
il valorofo Tavengo (a). Queft' Ufficiale, il 
quale, mercè la fua vigilanza , aveva chiù fa 
la ftrada dei viveri alle due città di Tching- 
tchèou , e di Ting-tchèou , fi trovava difeio , 
attefa la fua fituazione, al Nord da Tfang- 
tchèou , e da Tè-tchèou , ed al Sud comunica- 
va coli' armata di Lonvifio . 

„ Voi v'ingannate (rifpofe il Principe a 
„ quelli , che gli avevano progettato d' intra- 
„ prendere queft' attedio ) ; oltre che Pei- 
„ tchèou è un' ottima piazza , fi trova anche 
„ fornita d' una forte guarnigione : talché ci 
„ converrebbe contornare un troppo lungo tem- 
n po per forzarla . Ma non militano le iftefle 
» ragioni riguardo a Tè-tchèou . Siccome que- 
l fta dipende da Tfang-tchèou, e non fi te- 
„ me , che poffa effere attaccata , così fi tro* 
va affatto fguarnita; talché con un colpo 
di mano potremmo porcene in pofleffo . 
Di là potremmo impedire la comanica- 
zione fra Pcì-tchèou , e Tfang-tchèou , e 
confeguentemente farebbe molto più facile 

11 impa- 

(a) Tchangyuen-ti . 

(0 Nghen-hìendi Tong-tchaug'foi, nella provit- 
ela del Chm-tong. 
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i, impadronirci di quefta primi piazza."———— 
Avendo egli abbracciato un tal progetto , di- DELL 
(laccò un corpo di cinque-cento cavalleggieri , c *' 
i quali eflendo marciati di notte, e di gior- j^° U " 
no, affalirono fieramente Tè-tchèou, e la for- ean S 
zarono; dopo di che, quefto diftaccamento jvfc-r/. 
fi preparò a ben di fender fi , qualora fi fotte 
tentato di sloggiamelo. 

Il Principe di Tcjn, informato, che Van- 
tongo, Governatore di Ten-tchèou (i) , era 
andato a raggiugnere Lonvifio, fpedì un nuo- 
vo diftaccamento , il quale li refe padrone di 
quefta piazza , e vi fece prigionieri la moglie , 
ed i figli del Governatore, i quali ei fece trat- 
tati co» tutti i migliori riguardi , ad oggetto 
di guadagnare il di lui animo; egli fi fpedì 
nel mede (imo tempo un corriere per recargli 
quefta notizia. Ma Vantengo, in vece di di- 
moftrarfi fenfibile ad una tal maniera di pro- 
cedere, e fenza «faminare il pericolo, a cui 
efponeva la fua moglie , ed i fuoi figli , fece 
foffrire all'Inviato di Te, in un' ignominiofa 
morte. Il Principe entrò in uno fdegno co- 
sì violento, che fece trucidare tutta la di lui 
famiglia. 

Lonvifio, Generale delle truppe dell' Impe- 
radore, vedendo il Principe di 7 fin con for- 
ze molto fuperiori alle fue, ftimò bene di 



J /il K ? i - t 1 ^« ài Tai-ming-foo, nella provincia 
del Pè-tchè-li. 
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7 non afpettarlo; ma avendo faputo, che Tfin- 
DELL ' yang era sfornita di truppe, prefe la rifolu- 

tìeou zionc di for P rcndcrc <l uc{h P ìazia ' Ad 
,x getto di non lafciar ifcuoprire la fua marcia , 

, S fece fare un confiderai numero d' uomini di 
r ' " paglia, cke fece legare fopra gli afini, eoa 
una piccola bandiera fopra il dorfo, come 
fogiiono portarla i foidati : ed avendo lafcia- 
ti nel fuo campo alcuni infermi , i quali no* 
avrebbero , fenza una troppo fcnfibil , iena po- 
tuto feguirlo , diede loro V ordine di far mar- 
tiare continuamente quelli afini fopra il para- 
petto del eampo. Fece quindi sfilare in tem- 
po di notte la fua armata , fenza il mimmo 
ftrepito, e fenza batter tamburo; e la fece 
incamminare verfo V Oueft . 

Gli Tei», attoniti nelf ©flervare , che da 
alcuni giorni indietro non ufeiva alcuno dal 
campo degl'Imperiali, laccarono una par- 
tita di foidati a cavallo per portarfi a girare 
all' intorno . Quelli , credendo di vedere fopra 
il parapetto i foidati fecondo l' ordinario , non 
dubitarono, che tuttavia non vi foffe 1 ar- 
mata, c ne fecero confeguentemente la loro 
relazione. Ciò non oftante , ficcome g«"P*- 
riali non erano ufeiti per attaccare il diftic 
eamento fuddetto, così il Principe entrò t* 
fofpetto di qualche ftrattagemma , e fpedì un 
altra partita di truppe ad infultare il loro 
campo. Quello fecondo diftaccamento trovò, 
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in fatti, che l'armata aveva abbandonato il , 

DELL 

campo, e che nel mcdefimo no» erato fe era cr 
non alcuni fantoccj attaccati fopra gli ^w^eou-' 
che gl'infermi , i quali era bifogaato lafciare, j£ ann . 
facevano girare fopra i trinceramenti. Il Prin- 9t * 
cipe fece immediatamente montare a cavallo Mi**/, 
la fua foldatefca ; ed avendone dato il coman- 
do a Lingefio(a), l'incaricò di portarG fpe- 
dit amente a cuoprire Tjin-yang . Le piogge 
continue, che avevano ritardata la marcia 
degf Imperiali , diedero agli Tf'm il tempo 
di prevenirgli. L'armata dell' Imperadorc fof- 
frì tanti diiagj, ed incontrò per iftrada tan- 
te difficoltà, che fi trovò diminuita di ouafi 
una terza parte. 

Lonvifio , avendo faputo f che Ligenfio lo 
aveva prevenuto, giudicò, ch'età inutile far 
tentativi fopra T$in-yang, e voltò ftrada. 
Perfuafo , che il Principe di T$Ui non fi fa- 
rebbe afpettato di vederlo ritornare così fpc- 
ditamente, fi portò a drittura a Linking, 
di cui , malgrado la diligenza ufata da Tcvo- 
zio per impedirglielo, fi mife in ppfleflb. Di 
là , fenza perdere un momento di tempo , fi 
pofe in marcia , c pafsò in Tchen-tchèou , di 
cui parimente fi refe padróne . 

Il Principe di Te, in averebbe voluto termi- 
nare quella guerra con una battaglia deci fi va ; 

S*. Mia Cina T. XX. F ma 

(a) Li-jsl-ngben . 
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T »na Lonvifio, avendo evitato femore di re- 
bra ci». nirc alic mam > fi trincerò nel proprio cani- 
jHeou-P°» *d oggetto di Rancare il Principe , e di 
lè.ing ridurlo alla ncceflità di ritirarfi . L' Imperado- 
915 re difapprovò la condotta del fuo Generale, 
M9 ti * e gliene fece rimproveri viviflìmi , ai quali 
però ei rifpofe: „ L'armata del Principe di 
„ Tcjn , molto fuperiore di numero alla mia, 
„ è comporta di foldatefche efercitate nel tirar 
„ d'arco così t piedi come a cavallo, e 
„ terribile nelle azioni: onde non conviene 
„ mifurarfi così facilmente con e(Ta . Se 
11 avelli la pi U leggiera fpcranza di poterlo 
i, far con vantaggio, non mancherei di pro« 
„ fìttare delloccafione . u L'Impcradorc , mal 
foddisfatto di quella rifpofta , gì' inviò uno 
dei fuoi Uffiziali per fargli fapere, che n'eri 
difgulhto, e per intimargli 1* ordine a Abiuro 
eli dar battaglia . 

Attefo un tal ordine, Lonvifio convocò in 
uVaflemblea i fuoi Ufficiali, e pirlò loro 
in tal.guifa: „ L' Impcradore , nell'interno 
1, del fuo palazzo, ignora riò che fi fa nella 
n guerra.; quindi non dà orecchio fe non ai 
11 configli fuggeri tigli da giovi ni mancanti 
„ d' efperienza ; e fi efpone così a pericoli 
„ gravitimi. I nemici fono tuttavia troppo 
„ forti; fe azzardiamo un'azione generale, 
„ faremo infallibilmente battuti . A fronte 
„ di quanto ho detto , dobbiamo noi efporci , 

„ ovve. 
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ovvero fofpendere l'efecuzione degli ordini j - 
„ del Momrca? " Tutti gli Uffiziali gli di- 
moftrarono un'eftrema impazienza di marcia* Heou- 
re contro il nemico. Il Generale, fenza dar IJang 
loro alcuna rifpofta, fi ritirò, pieno di rara- 9 i6 
marico, per vedergli in tal rifoluzionc; e A*m/. 
qualche tempo dopo, effendofì porto alla teda 
d' un corpo comporto di dieci mila uomini , 
fi portò ad attaccare il campo delle truppe di 
Tching-tchèou , e di Ting-tchèou , e da prin- 
cipio le pofe in un gran difendine : ma Lin* 
tunio, accorfo in ajuto d' effo con una parti* 
ta di due mila foldati a cavallo, incalzò 
con tal vigore gl'Imperiali, che gli coftriafe 
• ritirarli; ed avendogli infeguiti lungamen- 
te, uccife loro circa mille foldati. 

L' efito infelice delle armi delF Imperadore 
contro il Principe di Tcin gli arrecò un gran 
pregiudizio preflo di coloro , che riconofeeva- 
no la di lui autorità. Leonvio (a), Governa* 
tore di Nan hai', fu quello, che usò meno ri- 
guardi . Quefto , malcontento , che 1* Imperado- 
re averte negato di conferirgli la qualità di 
Principe di Nanyucl, convocò un'jffemblea 
dei fuoi Uffiziali, e loro dille : „ Nello fta- 
„ to , in cui vediamo oggigiorno V impero, 
„ chi mai è quello , che dobbiamo riconofee- 
„ re per noftro padrone legittimo? Forfè un 
„ Principe, che non è tale fe nnn di nome? " 

F 1 Dall' 

(a) Leouyen» 
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7 Dall'ora in poi, ci prefe la rifoluxione ili 
m 4 tt pih non pagare alcun tributo all'Imperadore , 
Hcou- c ài fepararfi interamente da lui . 
lèa n g Do P° ■ r ultim * . di*fttta djdT armata , Impc T 
9l 6 riale, I^onvifio fi tra trincerato ne,l pr«pr,ict 
campo , c non, voleva pili azzardare verna 
combattimento. Il Principe,, di Te, in, veden- 
do, in fatti, ch'ei npn ufeiva dallo Tue li- 
nce, fece correre la voce, che lafciaya Lintu-, 
nio per comandale alla fua, armata, e ck'ei 
fe ne tornava in Tcin-yang . Un breve viag- 
gio , eh* crTettivamt nte fece per portarli ver» 
fo Pei'-tchèou, diede a credere., ch'era, parti, 
to per trasferirfi nella capitale dei fuqi ftatjU 
Attefa quefta faifa voce, Lonvifio dom^^ò, 
all' Imperadore la permiffione. d' attaccala pueiV 
tchèou (i ) ; e fped) ne.1 medefimp tempo V or- 
dine a Nantcaio (a) , Governatore di Tchcnt, 
tchè)ou, di portarG a raggiungerlo, e di con* 
durgli un corpo di dieci mila uomini . Nan- 
terio giunfe, il primo, al luogo desinato; 
ma nella notte medefima, fu attaccato con 
molto vigore, e pofto in fuga da cinque-cento 
dei più valorofi foldati, della guarnigione , che 
fecero una forti ta . 

Lonvifio non giunfe fe non nel giorno dopo 
dalla parte dell'Eft, dovei fuggitivi di Nan- 
tccio fi portarono a raggiungerlo. Lintu nio, 

che 

(a) Yatig-yin-tchi . 

(i) Tai-ming fon, cella provincia del rè-tche li 



♦ 
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che faceva offervare tutti i di lui andamen. - 

ti , gli andò fubito dietro colle truppe , che ^ L ^ R 
15 trovavano fatto il fuo comando. L f irte f- |_£ C0U J 
fo Prifccipcdi T$ih comparve, alla teda d*un iA anff 
'corpo di foldatefcfte, 'e forprefe in maniera 9l J* 
Lonvifio , che quefto Generale , aVentfp ved'u. Urti. 

10 venirli incontro anche Liflcnio , colla mag- 
gio» parte della guarnigione, fi appigliò al 
partito di far fuonarc 1 la ritirata ; ma il Prin- 
cipe di Tc>, che non Volev* lafciarfi fue- 
gire dia fi beli' òccafione di venire ad uh' 
azione generale da eflb tanto cercata da lun- 
go tempo indietro, TinfegHÌ da vicino, co* 
me fece anche Lintunio , fin all' antica città 
di Yuen-tching , dove quel Generale fi v id- 
de obbligato ad accamparli . 

Il Prìncipe di T$in vi (labili , anch* egli , 

11 fuo campo, 'e l' eftefe in figura quadrata 
al Nord-Oued di quello degli Imperiali, i 
quali difpofero il loro in figura circolare per 
poter far fronte da tutte le parti. Lintunio, 
appo tato al Sud-Eft, diede al fuo campo 
l' iftefla forma , che il Principe aveva data 
al fuo; di maniera che LonviOo doveva ne- 
ceffariamente venire ad una battaglia genera- 
le . Quefta fi diede , in tatti , e fu lungamen- 
te contradata, fiaattanto che l'ifteflb Lonvifio, 
giudicando d' averla già perduta , ad altro più 
non pensò che a porre la propria perfona io 
iicuro . Quefto Generale fi mife alla teda del- 

F 3 là 
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7 la Tua cavalleria , fi aprì la flrada in mezza* 
cr ai nemici , e fi diede alla fuga , abbandonane 
Hcou- *° la *" a * n ^ lteria * Wa difcrcxione dell' ar- 

Itane mata ** 1 * Ia ^ ualc nc ^ ccc un COi * tcr "* 

bil macello, che appena fé ne falvarooo poche 
Mo ti, perfone, dicendoti efTervi periti fin ferranti 
mila Imperiali. Loavifio fi ritirò in Hot- 
tchèou. (i) 

li Principe non mancò di profittare d'una 
così fegnalata vittoria , il di cui frutto fa 
la prefa delle città di Siang-tchèou , d'Ouci- 
tchèou, d' Hi ng- tchèou , e di tu* ri i paefi po- 
ni al Nord del fiume Hoang-ho; dopo di che , 
fecondo una regola , ch'egli fi era fatta , di por- 
tarti per due, o tre volte fanno a vi fi tare la 
Principerà , fua moglie, partì per tornarfene 
io Tctn-yang. 

Malgrado i confidcrabili vantaggi riportati 
dal Principe di Tcin fopra f Imperadore, le 
* truppe , che V ifteflb Principe aveva davanti 
Pei tchèou , non potevano venire a capo di 
fu pera re quefta piazza. Le infaufte notizie, 
che giungevano , dell' efito infelice delle intra* 
prefe degl'Imperiali, facevano così poco per- 
der il coraggio ai loldati , che la difendevano, 
che avendo Tavengo, loro Governatore, vo- 
luto parlare d'arrenderti , elfi lo trucidarono, 
• collocarono un altro nel di lui poflo. Si 

foften- 

(i) Hoa-hitn di Tai-nting-fou, nella prtrincu del 
Pe-tche-H. 
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ioftcnicro per il tratto di più d' un anno , di- 
fendendoti fempre vigorofaraente , finatranto D1LL 
che, cflendofi confumatc tutte le loro provvi- i 
fio ni coli da guerra, come da bocca, chiele- |g lfl2 
ro finalmente di capitolare; ed ottonerò d'ufei- * l6 
re dalla città, armati di tutto punto. Ma M+tn 
il Generale degli Te/*, attefo lo flato in 
cui trovò la piazza, gli fece Daffare a fil di 
fpada, in mimerò di dieci mila, fenz accor- 
dare il perdono ad alcuno. Quefta conqui- 
da refe il Principe di T$in padrone di tut- 
to il paefe d* Ho-pè . 

I Tartari Khìun Affano in qued' epoca il 
principio della loro dinaftia di Leao . Geli- 
pio, vedendo d'efler in iftato di poter afpi- 
rare alla conquida dell'impero, prefe 1* augu- 
ro titolo tìHiang'tì, ovvero d' Imperadore , 
c diede quello d' Imperadrice alla Principerà 
Volinia (a), fua moglie: creò alcuni Uncia- 
li per comporre la fua, e la di lei corte; c 
fpiegò il corteggio Imperiale. La Principerà 
Volinia era donna d* un merito cftraor dinar io , 
unendo con una penetrazione di fpirito , e con 
una poco comune prudenza il valore d* un 
eroe . Gelipio non mancava giammai di con- 
futarla riguardo cosi al governo politico dei 
fuoi flati, come alle operazioni militari. 
QucAo Principe, effendo andato ad attaccare 
i Tang-kiang, della focietà dei Kiang Occi- 

F 4 dea- 

(a) C boti- Un, i 
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dentali , Aveva lafciata la Principerà Volinia 



* ELL nel fuo campo. I Cbeouéi , Tartari Orientali. 

BR A CR» m 

Hcou- c ^ c ^ erano fottomefli al fuo dominio, vol- 
lèan<* * cro P ro ^ ttarc di lui aflenza per riacqui- 
fl 4° (lare la libertà. Prefero adunque le armi, ed 
Uni* avendo unite le loro forze , fi portarono coli* 
idea di dare il facco al campo • La Principerà , 
adendo ftata avvertita della loro ribellione, 
montata a cavallo , coli 9 arco , ed i dardi alla 
eentura, e colla fciabla al fianco, ufcì in 
campagna, alla tefta delle fue foldatefche: at- 
tacco i ribelli; e gli disfece interamente eoo 
tanta abilita, e valore, con quanto avrebbe 
potuto farlo f ideilo Gelipio . 

Qiufta Principerà aveva ancora la fua ma- 
dre, ed una zia, le quali dovevano portarli 
a (aiutarla in qualità d' Imperadrìce , ed a 
proftrarfi in terra alla di lei prefenza. Ella 
ordinò, che ogni volta, che vi comparivano 
nei giorni di cerimonia, fi ferviflcro delle fe- 
guenti tfpreflioni : „ Al Tien , che vi ha col- 
locata nel rango , al quale vi fletè innalza- 
„ ta, noi prediamo i noflri rifpetti , non già 
„ a voi, che fi e te una donna, noftra pari. " 

Il Principe di Te, in, i di cui flati confi- 
navano con quei dei Tartari Khittn , tifava 
tutti i migliori riguardi verfo Gelipio, loro 
Re, per timore, che il medefimo non attra* 
verfaffe le fue conquide coatro V Impcradore . 
Ei trattava qaefte Monarca come uno zio, 

e 
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e chiamava la Regina Volioia Aia zia, ren- t 
dendo all\uno, ed all' altra ?i doveri del pfc^"^ 
tifpetrofo nipote. r f?cou- 
Livaugo, Principe di Yen , vedendoti ftret- j è 
dal rPrincipe Mi Tcin , inviò uno del Tuoi f ld * 
Ufliziali, chiamerò Nanevio (a), a domandar hit-ti. 
foccorfo ai Tartari Kbitsn . Siccome il di lui 
padrone aveva prtfa la qualità d' Impcradore, 
eoa\ egli ^allorthè fa in^prefenna di Gelrpk, 
non vèlie proftarfi in terra . Il'Printipe Tar- 
taro ne fu talmente offefo , che in vece d' ac- 
cordargli il «foccorfo , che gli fi domandava , 
l'inviò alle fu e rasze ad aver cura dei fuoi 
cavalli. Nanevio era uomo di fpirito, il qua- 
le, mercè lo ftudio tia*ffo'fatto, aveva acqui- 
la te molte cognizioni; talmente che, duran- 
te ài poco tempo 'in cui fi trattenne nella 
Corte del Principe Tartaro, fi rfcce tanto (li- 
mare dai prima* j Uffizioli, che la Princi- 
pefla Volinia, «formata del di lui merita, 
rapprefentò al fuo marito , ch'era con vergo- 
gnofa per effb aver condannato Nanevio ad 
un vii impiego , mentre, per 1# contrario, 
avrebbe dovuto trattarlo come un (a v io, e 
fervirfenc nel foo Qmfiglio . Gelipio lo fece 
ritornare; ed in una lunga conferenza, eh* 
ebbe con queft' Uffiziale , lo conobbe fornito 
di tanto fpirito, buon fenfo,e favrezza, c^e 
lo nomjriò per fuo Primo^Configliere . 

• • Nane* 

(a) Hsnyen'fot* . 



Digitized by Google 




fo STORIA GENERALE 
Nancvio fece erigere alcuni Tribunali, nei 
m a cu dovevano effete riportati i differenti af- 
Hcou-^*" ^ cce fabbricare alcune città, ed affegnò 
Jè anff alcuni quartieri per abitarvi i Cinefi, che 
9lé ■ foflero andati a darfi ai Kbitan , ovvero a 
JW#-w. trafficarvi , efentandogli per i primi tem- 
pi da qualunque dazio • Ciò non ottante , ef- 
fendoglifi fvegliato nel cuore l'amor della 
patria, ei non Teppe refifterc al defiderio di 
ritornarvi; onde difle al Principe Tartaro, 
che avendo tuttavia viva la fua madre , non 
poteva difpenfarfi dall'andare a vi fi tari a. Ge- 
lipio glie ne accordò la permiffioae: ed egli fi 
portò in T$in-yang, dove fu molto ben ri- 
cevuto dal Principe di T$\n , il quale volle 
anche conferirgli un impiego. Nanevio però, 
avendo oflervato, durante il breve tempo in 
cui fi trattenne in quella Corte , che Vainen- 
go, uno de'priraarj Uffiziali del Principe, 
non lo riguardava di buon occhio, (limò bc- 
* ne di ricufare la carica offertagli . Dopo aver 
adunque viGtata fua madre, fi pofe di nuovo 
in viaggio, e fe ne tornò preflo di Geli pio, 
il quale, foddisfattiffimo di quello di lui ritor- 
no, lo trattò anche meglio di quello, che 
aveva fatto per il tempo panato, e lo pofe 
nel numero dei primar; Uffiziali della fua 
Corte. Nanevio fcriffe allora al Principe di 
T$in, che fe fi era allontanato dai di lui 
flati , non lo aveva fatto perchè lima- 
va 
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va a fuo poco onore il fervido; ma che 
eflcndofi avveduto d'edere poco gradito da 
Vainengo, aveva ftimato di dovertene tornare ^ eQU * 
predo i Tartari . Implorava nel mede fimo i£ ana . 
tempo la di lui protezione per la fua madre; 
c l'afficurava, che durante il Tuo foggiorno MrtL 
nella Corte dei Kbhan , ei non doveva te- 
mere cofa alcuna dalla loro parte. 

Settecento ly al Nord di Yeou-tchèou, fi 
trova un palio difficiliffimo , chiamato ?u- 
Aoa* 9 nel territorio di Fou»ning (i), nella di 
cui bada parte, il fiume di Yu-chouì mette 
foce nel mare . Al Nord d'etto , vi è uno tiretto 
molto pericolofo , largo appena qualche piede, 
e circondato d'alte, e feofeefe montagne. Si era 
quivi, nei primi tempi mantenuta , una numero- 
fa guarnigione comporta di fcelti foldati , i qua- 
li erano incaricati d'impedire, che i Tartari 
entraftero nella Cina ; ed a fine di maggiormen- 
te impegnargli a fare con cfattezza il loro do- 
vere, fi fomminiftrava loro un confiderabile 
Ai pendio, e fi aveva un'cftrema cura, chefof- 
fero fempre ben fomiti di viveri , e d' ogni 
altra fpecie di provvigione • Allorché effi fi di- 
stinguevano contro i Tartari , i quali andavano 
fovente ad attaccargli , erano ricompenfati 
con qualche grado di mandarinato , che ave- 
vano dritto d* efigcie, come prezzo del loro 

corag- 

(i) Fou-nUg-hlen di Vane ping-fea , stila pr*» 
vinciadtl P^tckc-li. 
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"coraggio. QuelVincoraggimento aveva refa li 
DELL guarnigione di Yu-Koan così formidabile ai 
|5^ 0U lTartari , che per il tratto di molti anni, i 
• > medefimi non ofarono portarfi a farvi verità 
^^infulto. In progreflb di tempo, allorché Te» 
Afo-r/. vozio fu fatto Governatore di Lou-long , fidan- 
do un poco troppo nella propria riputazione, 
■ l ' ed abilità, trafeurò talmente di far cuftodi. 
re quello patto, che i *Kbit*n fe ne pofero im 
poflìeflb, e divennero, in tal guifa, padroni 
dei territorj d' Yag-tchèou (i) , c di Ping* 
tchèou (%) . 

Lofcnnio (a) , il quale » dopo aver privato 
iì vita uno dei fratelli del Principe di T^in , 
era andato a rifugiar fi nel paefe dei Khìun, 
propofe a Gelipio d'innoltrafi verfo Yeou- 
tchèou (3) , offrendófi a fervirlo di guida egli 
fteflb. CondulTe, in fitti, Tarmata Tartara a 
drittura a Sin-tchèou (4) , e la fece attaccare 
con tanto vigore , che Genfenio (b) , il qua- 
le n'era il Governatore, vedendo di non cf- 
fere in iftato di 'poter reGftere , fi appigli 
al partito d'abbandonar la piazza, e di darti 
alla fuga. Tevozio, avendo radunate in cor- 
po d'armata le troppe dell'Ho-tou, di Tchìn- 

tchèou , 

(a) Lt4-9uen-tfm . (b) NgM*-km-tfiucn . 
(1) Tchang li-hicn. 
(a) Yong-ping-fou . 
U) Di King. 

(4) Pao-igan-tcaeoo , nella proviaeia del Pe-tcht-li . 
tditm. 
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tchcou , e. di Ting-tchcpu , fi poli, alla loro* , 
tefìa, c s! incammino vcrfo Sin-tchcou, coU'^' 1 ^ 
idea. di ripigliarla ai nemici; malgrado però /-/jou" 
gli affalti continui, eh' ci fece dare per ii Jean"* 
tratto di dicci, o dodici giorni , non potè pi7 ° 
venire a capo di fuperarla. Geli pio, avendo- M+ti. 
ne. avuta la notizia, accorfe in. ajuto della 
medefima con un- corpo di tre-ccnto mila uo- 
mini ; ed avendo attaccata .l'armata diTevo? 
zio , la disfece interamente,. 

Il Re dei Khitan^ profittapdo della vit- 
toria che aveva riportata , fpcdà un diftacca- 
mento dei fuoi per andare ad invertire Yeou- 
tchèou; ed egli lo fegul immediatamente col 
grotto del fuo. efercifo . Tevozio, dopo la fua 
disfatta , non era più in iftato di potergli far 
fronte; onde mandò a chiedere . qualche ria* 
forzo al Principe di T$in , che fi trovava 
allora accampato fopra i lidi del fiume di 
Hoang-ho , a fronte dell'armata Imperiale , la 
quale non era meno forte della fua. La do- 
manda fattagli da Tevozio pofe in tal per- 
pleffità quefto Principe , ch'ei prima di ri- 
folvere, volle proporre l'affare in un Confi* 
glio dei fuoi Uffiziali, fra i quali non fi tro- 
varono fe non LifTenio, Lintunio , e Nepa- 
vio (a), che furono di fentimento di doverfi 
fpedire il richiefio foccorfo a Yeou-tchèou. 
Siccome quefìi erano i tre migliori Uffiziali, 

che 

(a) Ycn-pao. 
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, At fi trovavano nell' armata , coti il Prirvci* 
£ ^ L C L R pc , foddisfatriffimo nel vedere, che il loro 
// eou . Pentimento era uniforme al Tuo , loro difle f 
lèanff c !l c k Tifcngo, quel grand* Imperadorc della 
9l j • dinaftia dei Tanc t fi felicitava in altri tempi 
M+ti. d'avere un Lifingo, che gii aveva condotto 
prigioniero Chelio , ei non doveva meno glo- 
riarli d'aver tre perfonaggj così valorofi . Lio- 
tunio, e Nepavio gli rifpofero, che i Tarta- 
ri f non eflendo filiti a condurre groffi bagagli 
dietro di loro , non dovevano naturalmente 
aver abbondanti provvifioni , onde , fecondo 
tutte le apparenze, i medefimi non potevano 
lungamente fermarli davanti la piazza di Yeou- 
tchèou. Configliarono quindi quefto Principe 
a portarli ad afpettargti , ed a chiudere la 
ftrada, per cui dovevano ri tira rfi . Ma Lifle- 
nio rapprefentò, che fe Tevozio, il quale 
era conofeiuro per uno dei migliori , e dei piìl 
valorofi Uffiziali, faceva tanta premura, ciò 
accadeva fenza dubbio , perchè fi vedeva ab- 
bandonato; e che confeguentemente era ne* 
ceflario inviargli un pronto foccorfo , offrendoli 
•gli fteffb a partire immediatamente con un 
corpo di truppe. Il Principe, perfuafo della 
validità delle di lui ragioni , gli ordinò di 
porfi in marcia nella quarta Luna ; e Nepa- 
vio gli andò dietro, per foftenerlo, colle mili- 
zie di Tchin-tchèou , e di Ting-tchèou • 
Erano già feorfi fette mefi , da che i Tar- 

itar 
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tari fi troyavano davanti Yeou-tchiou , ]a > 
quale fi difendevi coll'iftetTo vigore; ma le lRA CR# 
loro provvifioni , Tpecialmente quelle da boc- //coli- 
ca, erano qua fi con fu mare , allorché LifTcnio, Jèang 
e Lintunio giunfero in Y-tchèou. Le Tolda* 9 \ 7 
tefche del Principe di Tc,in, fra cavalleria Afr-ri. 
ed infanteria, afeendevano al numero di fet- 
tanra mila uomini . Lintunio rapprefentò a 
LifTcnio, che vi era luogo di temere, chela 
cavalleria Tartara, la quale era molto più 
forte della loro, non diftruggefle nel piano 
l'infanteria. LifTcnio gli rifpofe, che non fa- 
cendo i Tartari le loro provvifioni , fe acca- 
deva, che i medefimi gì' incontraffero in un 
paefe di pianura , non avrebbero mancato di 
avventarli fopra i loro carri carichi di cornetti- 
bili .* che allora farebbe flato ncceflario lafciargli 
loro liberamente Taccheggiare , eflendo quello un 
mezzo di porgli in Toggezione , perocché avreb- 
bero temuto ♦ che non fi t end effe loro qualche 
rete ; ma che ciò non ottante , ad oggetto «T evi- 
tare un tal incontro, era coniglio più pruden- 
te prendere la Grada delle montagne. Così quella 
Generale , e Litonvio (a) marciarono , i primi , 
alla teda d'un corpo di tre mila Toldati a ca- 
vallo , ed entrarono in una gola , fefianta ly lon- 
tana da Yeou-tchèou , dove trovarono dieci mila 
cavalleggieri Tartari , i quali effi caricarono così 
opportunamente, che gli obbligarono a porfi in 

fuga , 

(a) Li-tfing-h* • 
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T fuga * quindi fecero correre la voce, che il- 1 
DELL cipe diiT^ùi fpediva coatro di loro un'armata 
HeoUn forBli(labilc fmdkmàtmgk interamente . Qucfti 
Icario Tarwpi * rit * Bn * li che fttfono nei loto campo , 
9 i 7 9 efageraronn ini maeieea tal notizia, che il ter- 
Ma-ti. rore era univerfale^fra doro; onde -, quando com- 
parve i'eferctto di Te, in , ad akro affi non pela- 
rono cheaudarfi alla fuga , lo «he fecero con tal 
onfufìone, che le truppe di Tcin uccifero, 
e > fecero loro prigionieri più di dieci mila 
uomini. Yeou-tchèou redo, in tal guift, libera 
da^ueHa moltitudine, che la teneva bloccata. 

Neil' undecima Luna, vi fu un freddolo- 
si rigido, che gelarono tatti i fiumi. Il Prin- 
cipe di T$in diffe , in queft occafione , che dt 
che faceva la guerra , il fuo più grand' im- 
btrazzo era (rato quello di dover paffare I 
fiumi , e che il Tien voleva fenza dubbio 
fecondare i fuoi difegni, fommi murandogli i 
mezii d'atrraverfargH fopra il ghiaccio, Que- 
fto Principe partì immediatamente da Tc,in- 
yang per portarli in Oueì-tchèou (i), per 
quindi porli alla tefta delle fue truppe. 

Nella duodecima Luna, dopo effe rfi affici 
rato ,-che il ghiaccio dell' Hoang-ho era fohdo , 
lo pafsò con tutta la fua cavalleria , ed in- 
fanteria, fenza effergli accaduta veruna di fgra- 
zia . Siccome la guarnigione Imperiale di Yang* 

lièou , 

(0 T»t mÌBg f©«, nella provincia del Pè-tchè-li . 
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lièou, compoftaditre mila foldati a cavali©, * r 
fi era divifa io differenti corpi di guardia , i 
quali difendevano i paffi del fiume fuddet- J-J^ou- 
to, ed occupavano mólte diecine di 1/ d'eften- |^ an - 
fione, così il Principe di Tc> gli fece at- fì? 
taccare con tal impeto , che gli fuperò tutti ; Afr-i/. 
dopo di che, s'innoltrò verfe Yang-lièou , di 
cui fi refe padrone fenz'aver incoatrata molta 
refiftenza . 

Qualche tempo prima , uno dei Grandi «el- 
la Corte, chiamato Tanccio, aveva rappre- 
ftntato all' Imperadore , che da che era egli 
falito fopra il Trono, non aveva ancora of- 
ferto verun fagrifizio al Ticn, colle cerimonie 
già praticate dai di lui predeceffori nei giorni 
i più folenni; e lo aveva quindi eccitato a 
fare un viaggio nelle Corti Occidentali per 
adempire qucfto dovere. 

G infango, per lo contrario, diffe non eflcr 
tratto di prudenza intraprendere un tal viag- 
gio, a motivo che gli fpiriti non fi erano 
ancora rimefli dal terrore, in cui gli aveva 
immerfi la terrihil disfatta (offerta da Lonvi- 
fio: che avrebbe potuto far fare quella ceri- 
monia da altra perfona, dal che ne avreb- 
be rctratta V iftefla gloria , come fe vi fo(Te 
ftato prefente, facendoti la medefima in di 
lui nome. Ginfango foggiunfe, ch'ei doveva 
tanto meno penfarvi, quanto che fi avevano 
ficure notizie, che i nemici fi trovavano in 

St.ddUGinsT.Xr. Q 
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* vicinanza del fiume Hoang-ho , e che in tali 
ira e*. circoftanzc » ci non doveva penfare ad allon- 
HeOU- tanarfi <JaIla ^ ua ca P> tal c. L'Impcradore, fen- 
ièane za ^ ar a * cun ca *° delle di lui rimoftranze, 
partì da Leang-tchèou , e fi portò in Lo-yang, 
Moti, dove fi applicò per tutto il tempo, che pre- 
cedè il giorno ftabilito per la cerimonia, nel 
vifitare la città nclFcfaminare il palazzo, ed 
i giardini , e nel dar gli ordini , che credè 
opportuni , per farvifi le neceffarie riftaurazioni • 
Nella vigilia del fagrifizio, giunfe un cor- 
riere, che recò la notizia, che Yang-lièou era 
fiata già prefa: che i nemici $' innovava- 
no verfo Ta-lèangj e che fi era anche fpar- 
fa la voce , che vi erano entrati , e che ave- 
vano fupcrata Fan-chouei. L'Impcradore, po- 
fto in un'eftrema coflernazione , più non pen- 
sò a fagrificare al Ticn; ma ripigliò eolia 
maggiore fpeditezza po {libile la fi rada di Ta- 
lea ng . 

, ■■ m Al di lui arrivo in quefl' ultima città, 
9i* Ginfango gli prefentò una memoria, nella qua- 
le gli diceva, che da lungo tempo indietro, 
i di lui affari fi trovavano in decadenza , 
che in ogni campagna le di lui truppe erano 
battute, e gli fiatili andavano infenfibilmen- 
mente (memorando ; perchè in vece d' udire 
il fentimento dei perfonaggj favj , ci non con- 
futava fe non uomini incapaci di dargli un 
buon configlio, e fi cfponeva, con ciò, ai 

peri- 
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pericolo di perder tutto ; c che il folo mezzo 



: DELL 



d'apporre riparo a tanti mali era quello di ^ 
allontanare gli adulatori , che lo circondava- //'coli- 
no , e di fcegliere perfone efpcri menta te , poi- iA, nff 
chè cosi egli facendo, il Principe di Tcin fl $ 
non avrebbe più riportato fopra di lui alcun M*ti. 
vantaggio. L'Imperadore , leggendo la memo* 
ria di Ginfongo, diede in un profondo fofpiro; 
ma qucfto Principe, troppo debole, non potè 
mai determinarli nè ad allontanare i fuoi fa- 
voriti, nè a cangiare il fuo Configlio; anzi 
arrivò fin a più non fcrvirfi di Ginfango. 

Qualche tempo dopo, l'Imperadore volle 
profittare dell' aflenza del Principe di Tcin, 
ch'era, fecondo il fuo coftume, ritornato in 
Tc^in-vang, per riacquiftare la città di Yang- 
lièoa ; e ne diede 1* ordine a Sintenio , il 
quale, dopo averla attaccata con gran forza 
per il tratto di molti giorni, giudicò, che 
non avrebbe potuto fuperarla fe non per mez- 
zo della fame . Quefto Generale cangiò adun- 
que Taffedio in blocco, dividendo la fua ar- 
mata in quattro parti , che fece accampare 
in quattro differenti (iti intorno alla città, 
di maniera che non poteva nè entrarvi , nè 
ufeirne cofa alcuna, lenza correr pericolo di 
cader nelle mani dei nemici. 

Il Principe di T9U1, che aveva una graa 
fiducia nella fedeltà di coloro, che cuftodi va- 
no quella piazza, non fi affrettò ad accorrere 

G t ia 
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7 in ajuto della medcfima, e non partì da Tcjn- 
DELL yang fé non nella quinta Luna ; ma fi diede il 
HcOd-P ero rpcdirc alle fue truppe l'ordine di 
y difporfi in maniera, che quando ci andò a rag- 
fi* 8 g iun £ crlc » P a fe°» fcnza fermarfi » lì fiumc 
JW»-/#. Ho.ing.ho; ed cflendofi gettato nel medelimo 
tempo fopr'a le quattro divifioni di Sintenio, 
le forzò, e le obbligò a prendere la ^iga . 

I tanti vantaggi riportati dal Principe di 
Tcin fopra le truppe dell' Imperadore , lo 
incoraggirono a fare un ultimo sforzo per to- 
gliere a quello Monarca tutti i di lui (lati; 
ond ei radunò , con tal veduta , la più numerofa 
armata , che fi forte fin allora porta in piedi . 
Tcvozio gli condufle da Yeou-tchèou un cor- 
po di trenta mila uomini, fra cavalleria, ed 
infanteria: Lintunio, LilTenio , e Vavongio 
gliene fomminiftrarono , ciafcuio diesi mila; 
e le focicta dei Tartari d'H/, di Kbit*n % di 
Cbì-outi, e di Tcu'kou-boen gli fpedirono al- 
tresì le loro milizie , le quali , unite con 
quelle d* Ouei-tchèou , e di Pou-tchèou, for- 
marono un formidabil efereito, ch'andò ad 
accampare in Ma-kia-tou, dove il Principe 
lo paisòin rivifta. 

L' Imperadore, ertendo flato informato dei 
confiderabìli preparativi , che fi andavano fa- 
cendo dal Principe di Tcin , pofe in piedi un 
armata, che non era inferiore di numero a 
quella di quello Principe, e ne conferì il co« 

man* 
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mando a Vocovio fa) , ed a Sintenio . Quelli due ~ ~ T 
Generali fi portarono ad accamparli al Noni ^ cr> 
di Pou-tcbèou, in uo fito molto vicino agli J-J C0l j^ 
Tgin/dove le due armate (tetterò per lungo fè M J 
tempo ofTcrvandofi reciprocamente feuza intra- 9X % 
prendere cofa alcuna . M» /i. 

Il Principe di Tcin, il quale voleva effet- 
tivamente fare la guerra, andava tovente , fé- 
guito da alcune centintja di foldati a cavallo, 
ad infultar il campo degli Imperiali ; e fi az- 
zardava con tanto ardire, che una volta lì 
trovò circondato, e retto in maniera dai ne- 
mici, che il Tolo valore di Ligonio (b) potè 
liberarlo da queir imbarazzo . Govango , Prin- 
cipe di Tchao , e Vavongio gli fcriflero, 
ciafeuno dal proprio quartiere, di riflettere, 
che la falvezza del popolo, ed il riftabilimen- 
to dell' impero erano appoggiati a lui folo; e 
che confeguentemente ei non faceva bene , aven- 
dofi così poco riguardo. Il Principe fece lo- 
ro la feguentc rifpofta : „ Non fi ' può fpera- 

re di riftabilire V impero fe non dopo mol- 
„ ti combattimenti : fe quelli non fi danno , 
„ come venire a capo d una così grand in- 
„ traprefa? Forfè trattenendoci nel fondo d'un 
„ palazzo, occupato unicamente nei proprj 
„ piacieri? " Nel giorno feguente, montò a 
cavallo per andare di nuovo ad infultare il 
campo dei nemici; ma Lintunio, avendone 

G 7 prefe 
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; prcfe Jc redini, lo fermò, c gli difle: „ Prn- 
eri c.:. " c, P e » voi dovete confermarvi perii bene del/ 
//eoi!-» impero; fé è neceflario anJarc ad arrecare 
lèanT " 8 1 * Imperiali, tocca a me farlo. " Il Prin- 
918 D c: P e i ^ cn " replicargli una fola parola, tornò 
Ah-//, indietro, e rientrò nella fua tenda. 

Due giorni dopo , ofTervando , che Linrunio 
era affente , fi pofe alla tefta d'alcune centinaja 
di cavai leggieri , e corfe fin vicino al campo 
dei nemici; ma appena che vi fu arrivato, 
fi vidde polio in mezzo. Si determinò allora 
a ritirarfi; ma non potè farlo lenza combat- 
tere . Queflo Principe diede prove del più 
gran valore in tal' occafionc , che fu la piìi 
pericolosa della fua vita; e colla fciabla alla 
mano , fi aprì una ftrada di fangue , attraver- 
fondo i battaglioni nemici. Allora conobbe $ 
che Lintunio aveva avuta ragione d' opporli 
a quelle fcaramucce, e che queft' Umzialc 
aveva un vero zelo per la fua perfona. 

Il Principe non faceva quella piccola guer- 
ra fe non per impegnare gl'Imperiali a ve- 
nire ad una general' azione , the i medefirai 
evitavano , per timore di non avventurar trop- 
po. Le due armate recarono per il tratto di 
più di tre mefi V una a fronte dell'altra, lo 
«he obbligò il Principe di T9Ìn ad inaoltrarfi 
col fuo campo fin dicci // in vicinanza di 
quello dei nemici. 

Vocovio , uno dei due Generali dell' arma- 

H 
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ta Imperiale , aveva rinutazione di ben cotti nn- ■ 1 " 
dare all'infanteria, e Sintenio alla cavalleria ; FR h Ch# 
ma regnava nei medefimi una gelofia, chc/^, JOU , 
non permetteva, che andaflero d'accordo. Un | c \ lfl rr 
giorno , in cui eflì facevano fare l'efercizio ai 
Joro foldati , Vocovio , avendo oflervata una Mo-tù 
piccola collina non molto lontana dal loro 
campo, ditte a Sintenio , che farebbe flato efpc- 
diente occupare quel pofto ; ma il di lui col- 
lega, col fuo filenzio, parve, che difappro- 
vaffe una tal propofizione . Nel giorno feguen- 
te, Vocovio, avendo veduto, che le truppe 
degli T$in fc n'erano già impadronite, entrò 
in lbfpetto,che Sintenio andafle d* intelligen- 
za col nemico; ed a fine d* afficurarfene , gli 
propofe di dar battaglia, felicitandolo viva- 
mente a consentirvi . Sintenio gli rifpofe, che 
quando fi aveva a fronte un nemico fuperiore 
di forze , non fi poteva fperare un elito felice : 
che fe fi fofle dato al medefimo un fiero, ed 
improvifo attacco, fenza lafciargli il terap* 
di ri cono 1 ce r (ì , forfè fe ne farebbe ottenuto 
qualche vantaggio ; ma che eflendofl elfo già 
accurato della propria fuperiorità , farebbe 
fiata una temerità impegnarli in un' azio- 
ne generale con rifehio di perdere tutto. 
Quelta rifpofla ad altro non fervi che a con- 
fermare i fofpetti già concepiti da Vocovio , 
il quale, pik non dubitando , che Sintenio non. 
fc l'intendcffc col Principe di Te, in, ne farif- 
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DELL » Te airifteflò Imperadore ; c pcrfuafo, che il 
tua cp. * lJ0 co ^ e " a tradiffe Io flato, appoftò in un 
Hcou-^' t0 alcuni dei fuoi, i quali, mentre le trup. 
lèan^ P c ^ trovavano occupate altrove, fi avventa- 
la D mno Copra Sintenio , e l' ucci fero , come uc- 
Mfc-ff. cifero ancora Mintongo (a), e Veovonio (b), 
i due migliori Ufficiali di cavalleria dopo 
Sintenio . Vocovio fece pubblicare nel Tuo 
campo d'avergli fatti morire perchè voleva- 
no ribellarli. 

Il Principe di TcJn non potè nafeondere 
la fua gioja , allorché Teppe , che i Generali 
dei Lea no fi d i fi r ugge va no fra effi medefimi. 
Difs'egli, che la loro rovina non era lonta- 
na; e che effendo Vocovio d' un carattere al- 
tero, e collerico, era impedibile, che foflfe 
amato dai foldati , che prende n do 0 a dritturo 
la ftrada di Ta-lèang , gì* Imperiali farebbero 
flati obbligati a decampare , ed a venire , loro 
malgrado, ad una battaglia, del di cui efito 
gli fembrava d' effer ficuro . Formato quefto 
piano, fi pofe alla tetta di dieci mila foldati 
a cavallo , e precedè il redo dell' armata , la 
quale però lo feguì immediatamente, avendo 
Tcvozio per Comandante della retroguardia. 
Vocovio decampò anch' egli, *e feguì da vici- 
no l'efercito del Principe. 

'Allorché gli T$\n giunfero m Hou-leou-pi , 
Tevozio'fu avvertito, che i nemici marcia* 

vano 

'(a) Mong-chln-uhiug . (b) Heon^uen-fu • 
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vano contro d'cflo. Quello Generale (ottenne 
vigorofamente il loro primo urto, c disfece ^ 
inrerarnentc un conGderabil diftaccamento, cnc Hcou- 
combatreva fotto il comando di Vantcngo; j^ ang 
ma ficcome i di lui foldati viddero ondeggia- pit 
re da tutte le parti le bandiere dei Leanc, M+tt\ 
entrati in timore di non effer pofti in mcz. 
zo, tornarono preci pi tofamente indietro, c co- 
municarono un così gran terrore alle truppe 
di Yeou-tchèou , che Tcvozio , quantunque 
aveflc fatti i maggiori sforzi poffibili , non po- 
tè venire a capo di ritenerle . Quefto ** c nc- 
rale, ed il di lui figlio rimafero trucidati in 
tal' azione, e la loro morte fu uaa vera per- 
dita per il Principe di Tjin. 

Egli , ciò non oftante , effendo accorfo in 
ajuto dei fuoi , richiamò in cfli il coraggio, 
e fece fronte ai nemici. Ciafcuno dei due 
eferciti ripigliò fiato; e fi fofpcfe per pochi 
Manti , dall'una e dall'altra parte , il combat- 
timento. Sorgeva nel mezzo del piano d'Hou- 
leou-pi una piccola collina , .della quale cflcn- 
dofi Vocovio refo padrone, vi aveva colloca* 
to un picchetto d'ottime truppe. Il Princi* 
pe di Tcjn fe ne awidde affai tardi; ma ri* 
guardando quel t pofto come di fomma impor- 
tanza , prefe un groffo corpo di cavalleria, 
che fece feguire da un diftacca mento d'infante* 
ria; e poftofi alla loro teda , lo attaccò con 
un impeto fommo, ne difeacciò i nemici, c 

vi 
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"7 vi fi apportò. Quefto Principe, vedendo le 
iba^r f°^ atc fc^ c Impelali fchieratc in ordine di 
/f C QU- battaglia a piè della collina alla parte dell' 
lèanff O ue ^' * c fece caricare dalla cavalleria comanda- 
9l% * ta da Litaftio, e da Vaiaengo (a), i quali , 
M9-ti. foftenuti dille truppe, che fi trovavano nel 
piano al Nord , ed al Sud della collina me* 
defì ma, fi avventarono nel medefìrro tempo 
Copra i nemici , ed avendogli dilordinati da 
per tutto , gli obbligarono a prendere la fuga . 
La perditi , che fecero gli T$i» in queft'azio- 
ne, fu di poche perfone; ma gl'Imperiali 
vi fagrifìcarono vicino a trenta mila uomini * 
il retto della loro armata fu talmente dilfipa- 
ta , che appena fe ne falvarono mille foldati 
in Ta-lèang , dov' entrarono talmente fpaven- 
tati , che andavano gridando per la ftrada , che 
le truppe di Tcjn erano in procinto di giun- 
gervi. Il terrore, che i medefimi fparfero fu 
così grandi, che V Imperadore fece prendere 
le armi ai cittadini, e fi era determinato a 
ritirarli in Lo-yang; ma verfo la fera, non 
effendofi veduto comparire il nemico , gli ani- 
mi fi rimi fero in qualche calma . 
* Se il Principe di Te, in , dopo la fui vit- 

W toria, fi fofle incamminato a drittura verfo 
Ta-lèang, quefta città era talmente sbigotti- 
ta , e così poco in iftato di difenderli , eh 1 ci 
fc ne farebbe infallibilmente pofto in poflef» 

fo: 
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fo : ma volle piuftofto aflicurarfi delle fue con* 
quifte, e del paflfo del fiume Hoang-ho; onde, 
invece di penfare ad infeguire il nemico, vol-^ eou- 
fe la fua attenzione a far fabbricare due For- |^ ang 
ti fopra il lido del fiume fuddttto, l'uno al flf * 
Nord, c V altro al Sud nel paefe di Te. M$-ti. 
ehing (1). Quefti lavori, nei quali ci tenne 
lungamente occupate le fue foldatcfche, die- 
dero all' Imperadore il tempo di rimettere in 
piedi un efercito, di cui conferì il comando 
a Vocovio, e l'inviò ad inquietare i lavo- 
ranti. Vi furono molte fcaramucce affai vi- 
ve, nelle quali il Principe fi trovò in perfo» 
sa , e fi battè coli' ifteflb Vocovio t chi final- 
mente gli riufeì di disfare. Quello Gene- 
rale, difperato per vederli fempre vinto, fu 
forprefo da un' infermità , che poco dopo la 
condufle al fepolcro. L' Imperadore conferi 
la di lui carica a Vanfano . 

In quefto frattempo , Loavifio, che aveva 
riacquisto il fuo antico rango, era (lato fp«> 
dito dalf Imperadore ad affediare Yen-tchèou. 
Era già un anno , da eh' ei fi trovava davan- 
ti quefta piazza fenza poterla prendere . Tan* 
vafio (a) fi difendeva con un'eftrema intre- 



(a) Tcbàng-Buan-tfin . 

(0 Dipendente ila Kai-tchèou , nella provincia del 
Pe-tche-Ii . In altri tempi, pattava ptr quello paefe 
il fiume Hoang-ho. Veda* l'antica carta della Cina* 
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- - , pidezza contro quefto Generale, il quale, ad 
E D ^ LL °gg ctto ÌÌ riftabilirc l,a fua riputazione , face- 
!Seau- v * sforzi i più grandi, c raddoppiava con* 
tinuameote i fuoi attaccai. X an vaf.o, prtfla- 
* to dagli affedianti , ed in procinto di rimane- 
M*-ù. re fprqvveduto di viveri , feppc trovar la ma- 
niera di fare ufeire Liutango (a), che fpedì 
al Principe per rappre tentargli lo (iato, io 
cuj ei fi trovava. Il Principe, occupato allo- 
ca (opra le fponde del fiume Hoang-ho con- 
tro l'armata Imperiale, che gli era a fronte, 
ricusò fin d'afcoltare ^iutango, il quale, fa- 
pendo i'eftremità, a cui fi trovava ridotta 
Ycn-tchèou, fi tagliò un orecchio full' ingrel- 
fo del campo , efclamando : „ Giacché il Prin- 
„ cipe ricufa d'afcoltare chi a lui ricorre, a 
„ che fervono gli orecchj ? La morte non è 
s> forfè preferibile alla vita? „ 

Il Principe, forprefo per quell'azione, gli 
life di fpedire immediatamente un diftac- 
Ctmento a fpccorrere Yen-tchèou ; ma nel tem- 
po medefimo , in cui fi difponcva a farlo par- 
tire, ricevè la notizia, che la città era fiata 
prefa d* affatto, e che Tanvafio, di cui Lon- 
vi fio aveva fatta morire tutta la famiglia, vi 
era rimafto uccifo. 

La perdita di quefta piazza determinò il 
Principe a dar battaglia agi' Imperiali . Van* 
fcno, il quale defiderava di poterfi difiingue* 

re 

■ 

(a) Lie9u-tcbu'j*n£. 
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re coti qualche luminofo fatto , andò ad offrir- 
gliela da fe rtefTo. I principi dell'azione ft*' SBA 
rono molto felici per quello Generale ; ci ca- // eo ^J 
ricò con tanto vigore le foldatefche di T$in, i£ 
eh* effe perderono molti Uffiziali, nel nu- • 
mero dei quali fi trovò Chinulio (a), uno 
dei loro Generali , rimafto prigioniero dei né- 
mici . Ma avendo il Principe radunati , ed in- 
coraggiti col proprio efempio i fuoi foldati , 
quefti afTalirono di nuavo gì' Imperiali , c gf 
incalzarono con tanto vigore, che gli pofero 
in difordine, c gì' infeguirono , battendogli, 
per un lungo tratto , avendo lóro uccifo in 
quefT ultima azione piti di dieci mila uomi- 
ni , ed obbligati gli altri a darti alla fuga . 

L' Imperadore , avendo una piena cognizio- 
ne del merito di Chinulio, non trafeurò cofa 
alcuna per rendcrfelo affezionato , e per im- 
pegnarlo ad abbracciare i fuoi intereffi . Queft* 
UfRziale gli rifpofe : „ Io fervo il Principe 
„ di Te, in: ho avuta la difgrazia di lafciar- 
5, mi far prigioniero, piuttofto che morire 
colle armi in mano; quando lo abbando- 
„ naffi per pormi nel voftro partito, vi fer* 
virei forfè meglio degli altri voftri fuddi- 
M ti ? Tutti efclamcrebbero , che bifogna diffi- 
„ dare di me. Ciafcuno ha il fuo padrone; 
li ne convien penfarc , che quello fi porta facil- 
5 , mente abbandonare, e che fi paffano prendere 

» te 

(a) Cg44M. 
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ti le irmi contro cflb. „ Una tal rifpofta 

»4 c«. n ° n dir P ia . c q u « all' Impcradore, il quale, per 
Hcou lo contrari *> concepì una maggiore (Urna per 

lèang Chinulio - 

919 II Principe di Tc>, dopt- la vittoria, che 
**•-//. aveva riportata, s'innoltrò verfo Pou-yang, 
la quale poteva con tutta facilità efler difefa 
da Vanfano, fe queft" Ufficiale vi Lì folle ri- 
tirato cogli avanzi della fua armata. Ma 
egli, all'oppofto, all'arrivo dei Principe, fe 
ne allontanò , abbandonando la piazza alla di- 
screzione del nemico. L' Imperadore lo ri- 
chiamò alla Corte , e fpedì Tanvtflio (a) a pren- 
dere , in di lui vece , il comando dell' armata . 

Il principio dell'anno <?zo fu diftinto per 
una ribellione inforta nell' Ho-tchong , la qua- 
le indicava troppo chiaramente, che la di- 
naftia dei Leang tendeva già alla fua cadu- 
ta, e che il Principe di Tcin era già vicino 
•d acquiftare l'impero. Tuevio (b), fratello 
dell' Imperadore, aveva il titolo di Governa- 
tore della provincia , febbene la più gran par 
te del dipartimento apparteneffe a Leumonio, 
Principe di Ki. Qucfto Governatore, avendo 
porto in piedi un numero confiderabile di 
truppe, fi portò, alla loro tetta, ad infultare 
fieramente Tong-tchèou (1), di cui fi refe 
padrone. Siccome il pollo era di grand' im- 

por- 

(a) Tsi-ftèyuen. (b) Tcbufew-kien . 
(1) Tangtcbeou, nella provincia «Ul Chen-fi. 
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portanza, così egli vi ftabilì per Governatore 
Tulinto (a), fuo figlio, e fcrifle alla Corte 
per averne le Lettere- Patenti , che gli furono // cou * 
negate. Piccato per un tal rifiuto, abbando- jA an _ 
nò gl'interefli dell' Imperatore , e della fua • 
propria famiglia , per fottoporfi , con tutto M#. r / t 
il fuo governo, al Principe di Te, in, il qua- 
le gli fpedì immediatamente le Patenti del 
governo di Tchong-ou per Tulinto, fcritte 
di proprio fuo pugno. 

L' Imperadorc , fenfibile all'avvifo della ri» 
beli ione eccitata da Tuevio , diede ordine t 
Lonvifio d' innoltrarfi verfo Ho-tchong , e 
d'andare a porre l'attedio davanti Tong-tchèou . 
Il Principe di Tfin , avendo conofeiuto quan- 
to gli era vantaggiefo il patto fatto da Tue- 
vio, non mancò d'inviargli un numeralo 
foccorfo di truppe , fotto gli ordini di Lintu« 
«io, uno dei migliori fuoi Generali, il qua* 
le andò ad accamparfi in Tchao-y. Sebbene 
l' armata di Lonvifio fotte molto fuperiore di 
numero alla fua, quello Generale nondimeno, 
per acqui fta re riputazione alle fue armi , e per 
far con«fcere agl'Imperiali , che non gli temeva , 
ebbe il coraggio d'intraprendere fotto i loro 
occhj l'attedio d' Hoa-tchèou (i) , di cui , in 
pochiflimi giorni, fi refe padrone; d«po di 
che, prefentò loro battaglia, che Lonvifio, 

aven- 

(a) TcMim^a. 

(0 HMKcaèon, nella provincia del Ctan-fi, 
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dell' aVCnd ° fovcrchia fiducia ™U* fuperiorità 
Cu a cu. d f llc fuC forzc ' accctfò > c P^. Queft'Uffi. 
&20U z ! aIc » avCBd ° ftgrificato un numero confiderà- 

Icang bilc . dc j fuoi » P arte rima ^i trucidati, e parte 
pz» ^tti prigionieri dai nemici , ftimò bene di prò» 
9i+ti. fittare dell' ofeurità della notte per ritirarti, 
lafciando gli Tfin padroni del campo di bat- 
taglia , e della provincia. 

Nella fella Luna , Vantegio (a) , a cui Vange- 
no, Tuo padre, aveva la! ciati molti riguarda voli 
fati nelle provincie del Ssè-tchuea , del Chen-fi , 
c dell' Hou-kouang , fece fabbricare in Tching- 
tou , fua città capitale, un miao ovvero 
tempio dedicato ai fuoi antenati , verfo i qua* 
li praticò le cerimonie, a fuono di tamburi, 
c di finimenti rouficali, con tutta la magni- 
ficenza rifervara il Mi Imperadori . Sifacio (b) , 
«no dei di lui Ufficiali, gli fece molte ri- 
moflranze a tal riguardo. Il Principe di Ghou, 
irritato dalla di lui audacia , fi era determinata 
a farlo morire: ciò non ofhnte, a riguardo 
della Principerà, fua moglie , che interctdè 
per cflb, fi contentò di mandarlo in tfilio in 
Li-tchèo». L'Uffiziale, difperato per vedere 
così mal ricompenfato il fuo zcl#, fi annegò. 

Nell'ottava Luna , V ifteflb Principe di 
Chou volle portar fi a vifitare la parte Setten- 
trionale dei fuoi (lati , ed ufcì da Tchinq tou, 
veftito d'una corazza d'oro, colia teda co- 
perta 

(a) Outng.tfngyin . (b) Sshkin. 
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pcrta d'un elmo fregiato di perle, ed armato - 
d'arco, e di dardi. Le di lui bandiere, c la tKk CR# 
ili lui feorta, che corrifpondevano alla ma- f/eoa- 
gnificenza del veftimcnto, occupavano più di lè^ng 
cento ly d'eftenfione. 920 

Nell'undecima Luna, egli fpedì Vanon- 
Co fa) contro il Principe di Ki ; e quefto Gene- • 
rale fi portò ad afTediare la città di Long- 
tchèou. Il Principe di Ki , cflendofi porto in 
perfona alla teda delle fue milizie, fu ba'tu- 
to, feflTanta ly al Nord-Eft di Ki-chanhien f 
nel diftretto di Fong fiang-fou da Tincevio (b), 
uno dei Generali del Principe di Chou ; ciò 
non ottante, l'armata vittoriofa fu ridotta 
alia neceflità di tornarfene indietro, a moti- 
vo della mancanza dei viveri, ^ 

Nella prima Luna deli' anno pil, il 
cipe di Chou , effendofi ritirato nella fua capi* 
; tale , ripudiò la Principeffa Vacia (c) , fua 
moglie. 

In quella medefima epoca, un Hp*cbanjr t 
volendo vendete u» figlilo, di cui non cono- 
fceva il valore, s' indrizzò ad un vecchio 
Uffiziaie, il quale lo riconobbe per il figillo 
dell'impero , che era ftato perduto , allorché l'Ini* 
peradore Vitfongo fu corretto ad ufeire da 
Tchang-ngan per non cadere aelle mani del" 

St. della Cina T. XX. H ribcl- 

(a) Ouang-tfong-tcbìeu, (c) Kao-ehi • 

(b) TcbiywQKV . 
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DELL » "belle Tangafio. Alcuni Ho-chang, che l'avevi- 
era C R. no rinvcnu t°» non potendo più trattenere in 
Z/-OU-<* uclla ca P italc dopo che Tangafio l'aveva 
]èin<r rovìnat *» fi erano ritirati in Ouei-tthèou (i), 
9tt * dov'erano morti, Jafciando il figlilo fuddetto 
M+tim ai loro difcepoli fenza rendergli informati, onde 
lo aveflero avuto . U vecchio Ufficiale , a cui 
fu cflb prefentato dall' Ho-cbang , lo comprò , 
c fi portò ad offrirlo al Principe di T$in t 
con cui gli altri Ufficiali fi congratu- 
larono d'un così poco fperato incontro: quin- 
di lo follecitarono a prendere il titolo d'Im- 
peradore, dicendogli, che il Tien glielo ac- 
cordava vifibilmcnte: perocché, dopo averlo 
refo padrone di Tchang-ngan, mercè la cef- 
fone, che glien'era fiata fatta da Tuevio , 
poneva ancora nelle di lui mani il fìgillo 
dell'impero. Malgrado però tutte le iftanze 
che quefli Uffiiiali gli fecero, il Principe non 
volle ancora confentire a prendere un cosi 
augufto titolo. 

L'Imperadore, cofternatoper la perdita dell* 
Ho-tchong, che fi era tirata dietro quella di 
Tchang-ngan, ne attribuì la colpa a Lonvifio, 
ch'egli accufava di non aver agito col necef- 
fario vigore per non difpiacere a Tuevio , 
con cui era legato da un vincolo di parente- 
la . I di lui nemici, profittando dello fdegno 
che Tlmperadore aveva concepito contro Lon- 
vifio, 

(0 Tai-miug-fou, nella provincia del Pe-tche H« 
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vino , diedero a credere a quello Principe , , 
che il medefimo aveva formato il difegno di ^ ^ 
imitar Tuevio , e di ribellarli. L'Imperadore , [ j CuU . 
appoggiato a queft' accufa t lo condannò alla |^ n g 

morte. 9*i 
Nel primo giorno della fetta Luna di queft Man', 
anno medefimo, vi fi oflervò un ccclifle dei 
Sole . 

Tutti gli Ufficiali del Principe di Tc> t 
c molte provincie , fra le quali quella della 
Corte, gli facevano continue premure per in- 
durlo a prende! e il titolo d' Imperadore ; ond* 
egli finalmente vi confentl fotto una condU 
2Ì0BC „ Voi fapete (loro diffe), che non 
„ ho prefe le armi fe «on per vendicare la 
„ dinaftia dei Tang . Non voglio adunque 
„ ftabilirne una nuova; e fe più non luflifte 
n alcun rampollo di queft* augufta famiglia 
„ per rientrare in poffefTo degli (tati, che 
„ le appartenevano, fi trovano ancora neli 
„ impero molti fedeli fudditi, i quali fi 
„ fono contentati piuttofto di rinunziare agli 
„ onori, ed agl'impieghi, che mancare alla 
„ fedeltà, che dovevano alla medefima . E* ne* 
»! ceflTario adunque richiamargli , perchè ci 
» ajutino a rimettere in piedi il governo dei 
„ Tanc. „ 

Efli, in fatti, accorfero in gran numero, 
avtado alla loro tefta Sofìvio (a) , perfonag- 

Ha gio, 

(a) Sotf'/ìu. 
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, gio , che godeva d' una gran riputatone , c 
bua cu. <he fu dal Principe dichiarato uno ilei Capi 
//<LOu-del fuo Configlio. Sofivio, giunto in Oue'i* 
Jèang tchèou, pretto del palazzo del Principe, 11 
921 proflo al fuolo, e battè la tetta in terra co* 
me fe fotte fiato davanti il palazzo dell' Im- 
peratore; ed allorché fi prefentò al Principe 9 
Io falutò, dicendogli ouan-fouì , come fe il 
medefimo fotte già fiato in potteflb dell' im« 
fero, ed ufando fempre nel parlare il ter* 
mine di fuddito. Gl'imbarazzi però, che fo* 
pravvennero al Principe, l'obbligarono a dif- 
ferire a prendere il titolo d' Imperatore . 

Nell'ottava Luna, il Principe dì Tfin 
ebbe notizia, che il principato di Tchao fi 
trovava in una fomma cofternazione , e che 
Talennio (a), uno dei primarj Uffiziali di 
G( v.ngo, fi era ribellato contro il proprio 
padrone, l'aveva uccifo, e fi era porto i» 
^ottetto di Tchjng-tchèou , di Ting-tchèou, 
« di tutti i di lui fiati. Da un'altra parte, 
cbb'cgli anche notizia, che Vanevio (b), il 
quale, entrato in timore di non effer punito 
come uno dei principali autori di quella ri« 
bellione, per non cadere nelle fue mani, era 
andato a rifugiarti* nell'iftettò principato di 
Tchao, e procurava d'impegnare i Tartari K.bi- 
t<*n a fofienere Talennio; ed a fine di deter- 
minare il loro Re a fomminiftrargli Io fperato 

foc- 

(a) Tiktnjf-wcn-Iì . (b) Quang-yen. 
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foccorfo, gli dicchi: „ Tching-tchèou è uni 
„ città, in cui il feflo è bello quanto le ^ 
9 , più belle nuvole del Cielo; Toro, c le jC()U «. 
„ lete fono quivi accumulate a guifa di mon- f£, lff 
„ tagne. Se ufate fpeditezza, ve ne renderete 
„ infallibilmente padrone; ma fc tardate, il Moti. 
a Principe di Te, in vi preverrà in una così 
„ ricca conquidi. „ 

Il Principe Tartaro diede immediatamente 
«i fuoi Uffiziali l'ordine di radunare tutte 
Je fue milizie, dicendo loro, che aveva rifo- 
luto di partire, fenza dilazione, per Ycou* 
tchèou; c che non era neceffario perdere il 
tempo nel fare altri preparativi fuorché quel- 
li, che bifognavano per poterli battere. La 
Principeffa Volinia, di lui moglie, cercò d'in* 
iurlo a cangiar rifoluzione. „ Dove volete 
9 , voi andare (gli diffe)? Noi damo qui ab* 
t, baftaniza ricchi in montoni , ed in cavalli , 
„ e godiamo delle dolcezze della pace; che 
„ mai fperate di trovar meglio altrove? Per 
„ un vantaggio di piccol momento, che po- 
„ trete forfè ritrarre, a voi convien fianca- 
„ re le voftre truppe , ed efporre la vo- 
„ ftra perfona medefima a tanti pericoli? li 
„ Principe di Tjin, che non ha eguale alla 
„ tefta d'un efercito, conferva collantemente 
„ un fingolar valore, ed intrepidezza a fron- 
„ te dei piti gravi pericoli; e voi volete 
„ combatter con eflb ? Sapete , che vi ha 

H 1 già 
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7 „ già battuto una vx>lta ; or fe la forte dello 
DELL „ armi vi è tutta vìa contraria, avrete mo- 

KRA Cr* 

Heou-" ^ vo ^ pentirvi di non aver feguito il mio 
lcanff " configlio . Datemi orecchio , tralafciate d' in« 
oh » tromettervi nella loro querela. " Gclipio, 
Mo-ti. non facendo alcun conto delle infinuazioni di 
quefta PrincipefTa, fi pofe in marcia. 

Nella duodecima Luna dclfiftefTo anno , cf- 
fendo giunto in vicinanza di Yeou tchèou, 
fece per molti giorni attaccare quefta piazza. 
Ma avendo veduto, che Lincagio (a), che 
n'era il Governatore , fi difendeva con un'eftre* 
ma coflanza, e che gli uccideva molti dei 
fuoi, fi rifolvè d'abbandonare queft' intrapre- 
fa , per volgere le fue armi verfo Tcho- 
tchèou, che forprefej ed avendovi fatto pri- 
gioniero Liffepio (b) , s'incamminò a drittura 
a Tirtg-tchèou , dove comandava Vanvozio (c) . 
Quefto Governatore, conofeendo di non cfle- 
rc in iftaro di poter lungamente refiftere alle 
forze nemiche, fpedì un corriere al Principe 
di Te, in per renderlo avvertito delle anguftie, 
nelle quali fi trovava; e quefto promife di 
porfi immediatamente in marcia per andare a 
foccorrerlo. Il Principe partì, in fatti, nel 
■ principio dell'anno feguente, e prefe la Ara* 

* 22 da di quella piazza. Giunto che fu in vici- 
nanza di Sin-tching, avendogli i fuoi corrie- 
ri 

(a) Li-chao-bong, (c) Ou*npt$u. 

(b) Li-fshpi* 



i 
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ri riferito, che la vanguardia dei Tartari 
aveva paflato il fiume di Cha-ho, ei prefe cr 
un corpo comporto di cinque mila foldati a i; eou " 
ca vallo; ed effendofi porto alla loro tcrta G j^ anff 
portò al Nord della fuddetta città di Sin- 
tching, camminando per una forerta di mori, Mo-tù 
dalla quale avendolo i Tartari veduto ufeire 
improvvifamente, ne concepirono un cr>s\ gran 
terrore, che fi diedero alla fuga. Il P:incipe 
gl'infeguì, e fece prigioniero il figlio dell' 
irtertb Gclipio. 

I Tartari fi ritirarono in Tcho-tchèon, ed 
il Principe corfe loro fubito dietro. Incon- 
trò però per iftrada un corpo di cinque mila 
cavalleggieri nemici, ch'ebbe il coraggio d'at- 
taccarlo : fu egli anche replicatamele porto in 
mezzo; e fi liberò, mercè il valore di Lita- 
ftio, il quale, alla tcrta di tre-ccnto uomini 
di cavalleria, pofe in rotta i nemici, e lo 
traflc dalle loro mani . 

Durante querto piccolo combattimento , che 
fu uno dei pili vivi, le truppe dei due eferciti 
«bbero il tempo d'accorrere in ajuto dei loro . Il 
Principe, incoraggito dall' efito felice della 
prim' azione, non afpettò l'arrivo di tutti i 
fuoi : ma fecoado effi giungevano , fenza lafciar 
loro il tempo di riconofeerfi , gli conduceva 
all'affalto; e battè così completamente i 
Tartari, che le rtrade erano feminate d'uomini 
e di cavalli trucidati* Gelipio, il quale non 

H 4 aveva 
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bell* aveva mai (offerta una così terribil disfatta, al- 
ia a cr. i orc hè vidde di non e (Ter pia infeguito dal 
^ cou " Principe, ad altro non pensò che a riunire 
leang ^ avanz j f ua armata , ed a tornarfene 

Unì. nc fuoi ftati * 

La Corte Imperiale, avendo o (ferva to, che 

il Principe di T$in fi trovava occupato nel- 
la guerra contro i Tartari , non mancò 
di profittare della di lui aflenza per por fi in 
pofleflb d'alcune piazze fituate nel paefe deli* 
Ho pè; confeguentemente fece partire Tigon- 
no (a), con ordine di portarfi ad attaccare 
Ouci.tchèou (i)* Il Principe vi aveva lafciato 
per Governatore un certo, chiamato Lifun- 
zio(b), mufico di profeffione, il quale aveva 
faputo trovare la maniera di conciliarfi cosi 
bene la di lui grazia, ch'era arrivato ad 
ottenere quel governo. La Corte Imperiale, 
cflendo informata* che il medefimo non era 
uomo verfato nel meftiere della guerra, die- 
de ordine a Tigonno d' avvicinarfi , in tempo 
di notte , alla piazza , fenza però intraprender- 
ne un formale affedio. Tigonno, nel giorno 
dopo il fuo arrivo , avendone fatte (calare le 
mura, fece Lifunzio fuo prigioniero, e fi re- 
fe padrone della città , fenza che una tal 
conquida gii coftaffe un gran numero dei fuoi. 
• Dopo la prefa d'Ouci-tchèou , Tanvcffio , e 

Tigon* 

(a) Toanyng. (b) LUtfun-yn. 

(i) Ouei-hoei-fon, nella provincia dell' Ho-nan. 
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Tigonno, efiendofi portati ad attaccare le cif- 
tà di K^g-tching (i), di Sin -hiang (a) , * DELL 
moire altre pofte all'Gucft di Chcn-tthèou iJ^J? 
ed al Sud di Siang* tchèou , le imperarono p 
tulle , e fi -refero padroni di molti magazzi- n ^ 
ai di grani , che .gli Tf** vi avevano fatti. Mo-tì. 
Qacfle conquifte migliorarono in gualche ma- 
niera gli affari -dcU' impeto, che fi trovavano 
allora in peflìme circoftanze. 

Nel principio dell'anno , Liacio(a), ■ 
Ufficiale della guarnigione di Lou-tchcou (3), 9 2 S 
mal foddisfatto della maniera , con cui fi ve- 
deva trattato dal Principe, fi rifoivè, e ven- 
ne a capo di 'formarli un partito. Allorché 
credè d' effere abbastanza forte , fpedì legata- 
mente fuo fratello Li un io (b) ad offrire ali 1 
Impcradorc i fiioi fcrvizj, c le città» di Xou- 
tchèou , * di Tchè'tchèou. Timio accettò 
le di lui offerte: lo dichiarò Governatore del 
dipartimento di Lou»tchèou ; e *gf inviò To- 
ganto (c) con un corpo di truppe per foQc- 
«crlo, qualora fa (Te flato attaccato. 

Quefta deferzione non impedì , che il Princi- 
pe di Tcjn, ritornato in Ouc'i-tchèou, dopo 
terminata la guerra dei Tartari, penfaflTe ad 

efegui-, 

(a) LUki-tao. (c) Teng*tcb*ng. 

(b) Li-kt-fU*»* 

(0 Hoei-tchèou. 

(a) Sin-hiang hicn d*0ue!-nui-fou. 

(j) Lou-ngan-foa, nella provinci» del Chai-li • 
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7 efeguire il difegno, che aveva già formato, di 
epTcil " cono ^ ccrc Imperadore: onde, nella quar* 
HeOU-* 1 ^ una bell'anno medefimo, effendo falito 

Jèane ^ opra un P°88*° ^ a cflfo ** tt0 ' nnalzarc *| 
w 6 Mezzogiorno della città, vi offri un fagrifi- 

Mo-ti, zio, a cui intervennero tutti i Generali, e 
tutti i Mandarini , rivediti dei loro abiti da 
cerimonia. Fffendofi quindi pofto a federe Co- 
pra un Trono, che gli era ftato preparato 
nelfi fletto luogo, dichiarò, che non prende- 
va il titolo d* Imperadore fe non per conti- 
nuare la dinaftia dei Tang, la quale ave* 
va accordata ai fuoi antenati la grazia d'adot- 
targli , febben' efli fiotterò d' una nazione 
flraniera; c volle confeguentemente , che la 
fua famiglia confervatte il nome di Tang, 
ch'egli aveva dato alla dinaftia, che fondava. 
Allorché ebbe terminato di parlare, tutti i 
Grandi lo falutarono come loro Imperadore 
legittimo , e lo riconduffero al di lui palaz- 
zo, dove lo falutarono di nuovo per confe- 
ttargli la gioja, che provavano nel vederlo 
finalmente innalzato a quella dignità . 



STO» 
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TAN SONGO, 
in Citte/e TCHUANG-TSONG. 

Keseji l nuovo Impcradore, prima di 



{SÌ I §!} P a(rare 111 T 9 m -y an 8 * fa . rVI >STlANA. 

fl§ $S ^condo il coflume, le cerimo- Hcou- 

nic ai fuoi can 8 iò 51 tang 

nome della città, nella quale era (lato ianal- 925 

zato fopra il Trono, in quello i 9 Hing-tang. Tjfayi - 

fou, e (labili in efla la refidenza della fut ;cw *' 

Corte Orientale: diede di nuovo all'altra cittì 

di Tcìn-yang, che fcelfc per' fui Corte Oo 

cidea- . 

0) Tai-ming-fou. 



- 
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— cidenrale, l'antico nome di Tai yu'n fou ; ci 
mLL a quella dì TdviWchè'ni , il nome di Tchin- 
Heou-^ 0 ^"^ 011 • C ^ C ^hiarò Corte Settennio- 

tanff naIe * Q. uc *° Prìoci P c P ar ^ d« Hingtang-fou 
ot? ^ nella quarta Luna intercalare per paflarc io 
tVe»*g*Taì-yuen , dove, avendo fatte innalzare alcu- 
W ne nuove fabbriche, e grandiofe fale, degne 
veramente dell' Imperiai MaeH, fece, fe- 
condo il coftume | le cerimonie ai Tuoi ante* 
Mi*, come fe foffe flato uno della famiglia 
dei Tang. 

Dopo aver foddisfatto a queffi primi dove- 
ri, 0 diede il penfiero di diftruggere intera- 
mente la famiglia dei Leanc, la quale no* 
aveva in alcuna maniera rinunziato al Trono . 
Quella doveva tanto più incuter timore, quan- 
to che , eflendo dopo la prefa delle città dell' 
Ho-pè polle al Sud di Siang-tchèou , ritor- 
nata padrona di Lou-tchèou , i oopoli v i qua- 
li pareva che l' ( aveflero già abbandonata, en- 
trati in fperanza, che la mede fi ma ripigliato 
un afeendente fuperiore, incominciavano a 
fofteaerc nuovamente i di lei inrereffi. 

Il nuovo Imperadore , conferendo un gior- 
no con Liflcnio fopra la prima fpeditiope 
che conveai va fare , gli ditte , che la fiducia 
dei popoli di Leang non era appoggiata fe 
non alle città di Lou-tchèou, c di Tchè- 
tchèou , e che col mezzo di quefte , e(S 
fpcravano dt poterfi riftabilire . Soggiunfe, 

che 



• 
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che i medefìmi non fi davano alcuna cura di cu- 
ftodire le provincic Orientali , e che per ifeo- ^ 
raggirgli, farebbe badata la prefar diTong-ping •Hcou» 

„ E* già gran tempo ( gli rifpofe Liffenio), 
„ da che fumo colle armi in mano: i popoli 92 f 
n foflfrono, c fono ridotti in un mifersrbi«TVé«*w{, 
,j le Rato . Se non cerchiamo la maniera di 
, f terminar la guerra colla total diftruzione 
„ dei Le* mg , come potrete voi foftenere 

Paugufto titolo , che avete prefo ? Io per me 

non poflfo ajutarvi fe non coi miei configli 
„ e colla mia fpada , e riconofeere , in tal 

guifa» i bemfuj, dei quali mi avete ricol* 
„ mato". L' Imperadore , foddisfattiffimo del 
di lui zelo, gli diede cinque mila uomini 
èi fcelte loldatefche , c lo inviò verfo Yuo> 
tchèou (i). 

Allorché quefto diftaccamento giunfe in vi- 
cinanza della città , il tempo fi ofeir ò in ma- 
niera, che la notte feguente, della quale Lif- 
fenio voleva profittare» fu una delle piìi te- 
nebrofe; talmente che ricufando di porfi ini 
marcia noa meno i di lui Uffiziali, che i 
foldati , Cangezio loro difle: Coraggio, • 
„ miei cari compagni; giacché il Cielo ci 
>f favorifee così viabilmente , noi riuniremo 
„ neir imprefa 44 . 

Nella notte medefima, effi paflarono il fiume, 

e fi 

(i) Yun-triiinghien di Yen tchiou, nella provi* 

eia del Chan-tong. 
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c(ì avvicinarono fin alle rau^a di Yun-tchèoa 
fenza che alcuno fi fofle accorto del loro ar« 
/5eoU-" vo * L > tonv >°» àkt fri* primo fopra i ter- 
rario; ra P' cn * 1 feguito da alcuni valoroG, uccife 
la fcntinella; e fenza dilazione, aprì una 
lV6***i-delle porte della città alle truppe, ch'eran© 
*fi*g* di fuori , le quali fe ne pofero , in tal guifa , 
in pofleflb fenza perdere un Col uomo e f?n- 
za quafi verfar fangue, mercè gli ordini dati 
da Liflenio di non farfi alcun male agli abi- 
tanti. Quefto Generale cere* tutti i mezzi 
poflibili di render loro g-adifo il nuovo pa- 
drone, ch'efli allora acquiftavano . 

In mezzo ai trafporti della gioja, che il 
nuovo Imperadore provò all' udire Tefit» fe- 
lice di que(t' intraprefa , efcLmò: „ Liffenio 
f , è un perfonaggio veramente piepo d'abili-. 
„ tà ; ond'io più non dubito di non venire 
„ a capo del mio difegno . 4t Quindi lo no- 
minò Governatore di Tcin-ping. 

Il Principe di Lkang, grandemente co- 
sternato per la prefa di Yun-tchèou , fpedì im- 
mediatamente corrieri a tutti i fuoi Genera- 
li , con ordine ai medefimi di portarli in Ta- 
lèang , dove rampognò vivamente Tigonno , e 
Vantengo , e tenne con tutti molti conGgli , 
nei quali non fu prefa alcuna rifoluzione. Gin- 
fango , vedendo il fuo Sovrano immerfo nei 
rammarico, prefe una corda, fe la nafeofe in 
uno degli Rivali, e fi portò a palazzo pe r 

fargli 
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fargli chiedere udienza • Allorché fu ammetto , _ 
alla di lui prefeoza: „ Quando P Imperadore, E ^ L ^ R> 
f , voftro padre (gli diffe), prefe pofleffo dclT//e0U- 
n impero, non difprezzava i miei configli, tan g 
n e fi ferviva di me in tutti i più imp«r- 
„ tanti affari. Oggi, che i voftri nemici òì.Ttkuang- 

vengono fempre più potenti , la Maefìà Vo* ****** 
n (tra non fa alcun cafo di ciò, che le dico; 
„ onde io, conofecndo d' edere inutile, voglio 
t , piuttofto morire , che vedere la voftra fa* 

miglia precipitata nelf e fi reme difgrazie . iC 
Terminate quefte poche parole , tratte dal fuo 
(ìivale la corda, che vi aveva nafeofta, e fe 
la pofe al collo , come fe avefle voluto ftran- 
golarfi . Il Principe lo trattenne , e gli ordinò 
di dire ciò, eh* ei giudicava, che fi doveflc 
fare : „ Il male è cllremo ( continuò Ginfan* 
» 8°)i tutto è perduto, fe Voftra Macftà non 
„ pone Va ine rigo alla tefta delle fue truppe. 4 * 
1/ Imperadore fi fece chiamare quello Gene- 
rale, e gli conferì il comando dei fuoi efer« 
citi; ma volle, che Tigonno fervi (Te nei me< 
definii, in qualità di Luogotenente. 

L' Imperadore dei Tang , avendo fapura 
la rifoluzione, che il Principe di Leang 
aveva prefa, volle comandare in per fona al* 
la propria armata , e fi portò ad accamparli 
In Chen-tchèou, d' onde diftaccò Tuconio (a} f 
incaricandolo di difendere il patto del fiume 

Hoang-ho 

(a) Tcbn-cbe$uyn • 
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7 Hoang-ho in Tè*ching., e raccontandogli di 

l jMtìi ^ arC ' n 8 uar ° , * a » 9 motivo che Vainengo era* 
Heou- un Generalc cos * intraprendente, e così pica© 
tang di ftrattagernmi , che bifògnava diffidarne. 
p2? * Prima che Vainengo partite da Ta-lèang ♦ 
Tthumng' il Principe fé lo fece ventre davanti, e gli 
domandò fra quanti giorni avrebbe battuti i 
nemici. „ Fra tre giorni ( rifpot ■ egli ) . tt 
Queftà rifpofta fece ridere tutti quelli , che 
vi fi trovarono preferiti , ed il mede firn» 
Principe . 

Vaincngo, all' ufeir dal palazzo, montò a 
cavallo, e fi portò in Hoa«tchèou , d'onde 
fpedì Ganfunio (a) a- preparare alcune barche 
proprie a coflruire un ponte, fopra le/ quali 
avendo ei fatto falire fei -cento Tolda ti a ca- 
vallo, che a tenore dei di lui ordini, fi era» 
no provveduti di catene, e d* altre cofe ne- 
ceflarie per efeguire il di lui difegno, gli 
fece difeendère per P Hoang-ho , mentr* egli , 
alia teda di molte miglia ja di faldati , mar- 
ciava fopra il lido di queflo fiume. 

Siccome il tempo, da' molti giorni indie- 
tro, era (lato piovofo, così Tuconio, perfua- 
fo, che non fi farebbe andato ad attaccarlo , non 
fi dava la cura d'ufare alcuna precauzione: 
talché, avendo i fei«cento foldati a cavallo 
di Lfang profittato delle tenebre della notte 
per formare il loro ponte di battelli , Vai- 
nengo 

(a) Yang-tfun. * 



Digitized by Google 



DELLA CINA XV. DINAS. 129 
tengo fece pattare fopra il meùdimo le Tue " 7" 
truppe, fenz' aver incontrato alcun oracolo, P ^ L C1Ì9 
ed attaccò il Forte, di cui, dopo tre giorni , f/cOU- 
comc aveva predetto , s* impadronì , lo che gli tan^ 
acquiftò una fomma riputazione. 92? 

Quefto Generale, fenza perder tempo, man-TfW*/^ 
dò ad inveftire la città di Yang-lièou, nella 
quale comandava il valorofo Leozio (a) . In- 
traprcs'egli queft* attedio con un efercito di 
qua fi cento mila uomini , ed agì con tanto vi- 
gore, che le di lui truppe entrarono più vol- 
te nella piazza ; ma ne furono altresì fovente 
rifofpinte, mercè il valore, e la vigilanza del 
Governatore. Gansongo ebbe il tempo d'ac- 
correre in ajuto della medeOma , feoza molto 
affrettarfi , c lenza cflere obbligato a marciare 
per più di feflanta // il giorno. Quefto Prin- 
cipe , avendo trovato il campo dei nemici 
cinto da un buon fotta to guarnito di fortini , 
riguardò come una temerità l'attaccarlo. Quin- 
di , avendo convocato il fuo Configlio per 
porvi in deliberazione Tarlare, Coflango (b) 
ditte, che bifognava procurare d'impegnare il 
nemico a dividere le fue forze: che il mezzo 
più proprio, pervenirne a capo, farebbe fiato 
quello di fabbricare un Forte all'Eft del fiu- 
me Hoang-ho , in vicinanza di Po-tchèou f 
il quale comunicarle con Tong-ping , Forte , 

St. della Cina T. XX. I che 

(a) LUtchh'J. (b) Ko-tfo7ig*tao . 
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7 che fi poteva in dieci giorni condurre a fine: 
mmFc ma cnc v * cra * uo 8° di temere, che Vanten- 
//.Oj-g° « on frecfle inquietare i lavoranti; e che 
tang confeguentemente bifognava fpedirvi qualche 
ft? partita di truppe per proteggergli . A fine 
1 um*ng* adunque di togliere ogni fofpetto di tal di le» 
gno, l' Imperadore infultò il nemico nel di 
lui campo per il tratto continuo di fei gior- 
ni , che s' impiegarono nell' innaUar le mura 
di quefto nuovo Fo-te , dei» di cui progredì 
aveva egli continue notizie. Siccome tal for- 
tificazione rendeva atfolutamente inutile il van- 
taggio, che fi pretendeva di ritrarre dalla prefa 
di Yang-lièou, così il nemico ne levò Taflcdio, 
e fi portò ad attaccare il Forte mrdtGmo; 
ma Coftango fi difpofe a difenderlo. Quantun- 
que effo non fofTe in iftato di poter refifte- 
re , egli nondimeno fi foftenne quanto ba- 
llò per dare ali' Imperadore il tempo di por- 
tarfi a foccorrerlo, lo che obbligò Vanten- 
go a ritirarfi , ed a pattare ad accamparli in 
in Tfeou-kia-keou . 

L' Imperadore, perfuafo di non dover pili 
temere riguardo a Yang-lieou , fe ne al- 
lontanò, e prefe, col fuo eferci to , la fi rada 
dei Mezzogiorno . Vantengo , appena che fi 
fu aflicurato, ch'egli era una giornata lonta- 
no da quefla città , vi ritornò , determinato a 
fare gli ultimi sforzi per renderfene padrone'. 
Ligonio, a cui Gansonco aveva data una 

divi- 



• 
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iivifione di truppe per oflervare gli andamen- 
ti dell'armata dei Leanc, avendo Ufciato f f ** L 
che Vantengo fi ftabilifle nel proprio cam P°» Heou- 
andò improwifamente ad attaccare le due 
guardie avanzate ; e fece nel medefimo tem- «* 
po appiccare il fuoco alle barche da trafporro Te L*» s . 
degli affedianti, le quali rimafero quafi intc, 
ramente confumate. Queflo Generale fi vidde 
ridotto alla neceflità di decampare per la fe- 
conda volta da Yang-lieou , e di ritirarli in Yang, 
tfun , dopo aver perduti in tale fpedizione 
più di dieci mila uomini , fenz' avere avuta 
altro vantaggio che quello d'impadronirfi di 
Tè-ching. Il Principe di Leang gli fpedi 
allora l'ordine di ritirarfi. 

Vantengo era fenz'alcua dubbio il miglior 
Generale di queflo Principe > ed il pia capace 
di riflabilire i di lui affari; ma non era gra- 
dito da quelli , che fi erano arrogata l' auto* 
rità, a motivo che non voleva ottenere il 
loro fuffragio fe non per il proprio fuo me. 
rito, e per le fue belle azioni. Tigoni», me* 
no delicato di Vantengo , fapeva profondere 
opportunamente le fue riechezze : onde fi gua- 
dagnò l'animo di quelli , che fi trovavano più 
vicini alla perfona del Principe , e con tal 
mezzo, venne a capo di foppiantare l'ifteffo 
Vantengo , a cui fu dato il comando d' ufr 
corpo di foli dieci mila uomini per portarli 

I 2 in 
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; in Yun-tchèou ; mentre Tigonno ottenne quel- 
fr cr *° <!eiIa 8 ram *' armata. 

//.CKi- Giofango f e Chinilio dittero quanto feppe- 
t.irg ro a * P' mc ' pe P* r determinarlo a cangiare una 
p;? ra! difpofizione ; ma non poterono venirne a 
7V;«4*f»c;po . Gli antichi Uffiziali, ed i foUati me- 
y°H* defimi , i quali non amavano Tiranno per ra- 
gione , eh' ci non fi faceva ubbidire fc non 
per mezzo del timore, dimoftrarono chiaramen- 
te il loro difgufto per I 1 elezione fatta della 
di lui perfona per loro Comandante . 

In quefVoccafione , Nigenio (a), Ufficiale 
i:\ Leang i abbandonò il loro fervizio per 
paffa e in quello dell' Imperadore dei Tang. 
Quefto Principe, la prima volta, eh' ei com- 
parì alla fua prcfenia, gli fece il dono dei 
fuoi propr] abiti , e della fua cintura fregia- 
ta di pietre preziofe ; ed aggiunfe a tutto 
ciò uno dei primi impieghi nelle fue truppe. 
Avendolo in feguito interrogato fopra lo flato 
attuale degli affari dei Leang, gli ordinò di 
dirgli liberamente ciò, che ne penfava. 

„ Non bi fogna credere ( gli rifpofe egli ) , 
N che il Principe di Leang fia abbattuto, ne 
„ che abbia poche truppe in piedi; ma effen- 
„ do egli un uomo fenza fpirito , ed incapace 
dicoftanza, Tocango (b), e Tanvinio (c), 
che hanno ufun>ata tutta l'autorità, tengo- 
„ no il palazzo in un fommo difordinc. Quc- 

„ fli 

(a) Ktngytn-hìfio (b) Tan>k?u™ (0 Tsha+tcbcng 
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„ (li due opprimono i popoli colle loro con 
„ cuflìoni, e rovinano il governo, non ce DEL - 
„ ferendo gl'impieghi fe non a quelli, che|~ lc ot ^ m 
n gli comprano a denaro contante . Tocango , tàn<T 
„ che non ha nè abilità, nè valort, e che 9l f 
» fi è ingrandito per mezzo dell' adulazione, Ttbnmng* 
„ e delle ricchezze, maltratta i foldaci, fo« 
„ pra i quali non ha altra autorità che quel- 
„ la, che deriva dal timore. Il Principe non 
ii accorda alcun potere ai fuoi Generali ; 
i, onde quefti non poflbno intraprendere cofa al- 
i, cuna fenza i di lui ordini, lo che è mo- 
„ rivo, che i medefimi non profittino delle 
„ occafioni , che talvolta loro fi prefentano . 
N Io fo,che il Configlio dei Leang ha rifo- 
„ luto di fare gli ultimi sforzi contro la 
„ Maeftà Voftra : che Toganto deve attaccare 
„ Tai-yuen, Ho-yen-oue'i e Tchin-ting: che 
„ Vantengo farà incaricato di far V afledio 
„ di Yun-tchèou ; e che Tigonno fi terrà ia 
i, campagna , a fine d* impedire , che Vo- 
„ ftra Maeflà intraprenda cofa alcuna. Nel- 
„ la decima Luna, fi deve incominciare Tefe- 
„ cuzione di quefto piano. Io fono di pa- 
„ rere efltre cfpediente , che la Maeftà Vo- 
„ ftra afpetti , che tutte le fuddette partite 
„ di truppe fieno già feparate, c che poncn» 
„ dofi alla tefh d'un corpo di cinque mila 
„ dei più rifoluri foldati a cavallo, fi porti 
„ a drittura a Ta-lèang ad aflicurarfi delia 
„ I 3 per- 
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„ pcrfona del Principe , che quivi farà lafciat* 
DELL » fenza truppe. Un così decifìvo colpo di 
Hcou-" mano * a rtn ^ era » in mcno d'un mc fc» 
tanff * P adrona & tut t» » ài lui ftati. " L'Impc* 
* radore forrife, e licenziò Mi genio. ^ 
Tehuang- Qualche tempo dopo , quello Principe , aven- 
'/'»£' do fatta rifleffione fopra ciò che gli era da 
c(To ftato detto, fi fece chiamare Coftango, 
ed avendo dato ordine, che fi ritirale ogni 
altro , gli parlò intorno alle voci , che fi era- 
no fparfe dei gran preparativi di guerra, che 
fi facevano dai Lea no e volle udire il di 
lui parere . Coftang© gli rifpofe : 

„ Io ho tenute fopra un tal articolo lunghe 
„ conferenze coaNigenio: ho efaminato ma- 
„ turamente lo ftato attuale dei nemici , e 
„ quello in cui fi trovano i noftri affari , ri- 
„ chiamandomi con efattezza alla mente tur- 
„ to ciò, eh 1 è accaduto da quindici anni a 
„ quella parte , epoca , in cui la Maeftà Vo- 
„ (Ira ha incominciato a far la guerra ; ed ho 
„ conchiufo, che tutto deve neccfi*ariamente 
„ cfler terminato in quell'anno. 

„ Il Principe di Leanc ha confidato il 
„ comando delle migliori fue truppe a Ti- 
„ gonno , il quale , efTcndo fcparato da noi per 
„ mezzo del fiume Hoang-ho , fi crede total- 
„ mente ficuro per tal barriera/ e perfuafo , 
„ che manchi in noi l'ardire di portarci ad 
„ attaccarlo , trafeura fin le nccdfaric precau- 

„ zioni: 
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zioni: un uomo, fuo pari, mancante di r 
„ prudenza, e di coraggio, non è un foggetto , 
„ proprio ad incuter timore. Tutti i delertori f/ e0 ii- 
„ deiLEANC, che vengono ad arruolarfi fot- tancT 
n to le noftre bandiere, danno per cofe ficu- C1 f 
„ ra, che in Ta-Ieang non vi fono foldate-T#£«*»f- 
„ fche. Lafciando voi il groflb delle vofìre 
„ milizie in cuftodia di TaS-ming, ed una 
„ buona guarnigione io Yang-Iièou, potete 
„ profittare dell' occafione, giacché la piazza 
„ fuddetta fi trova, attualmente sfornita; ma 
„ fe per lo contrario, la trafeurate, e fieri do- 
si vi fiata una cattiva raccolta, e trovandoti 
si i voftri granaj quali efauriti , come mai po- 
„ trete foftenere la guerra, in cui ci fiamo 
„ impegnati? Il Ticn ci dà in balìa Ta- 
„ lèang: quella piazza è fenzadifefa; dovete 
» voi efitare a rendervene padrone? c * 

L' Imperadore, contentiffimo all'udire, che 
il di lui fentimento fi uniformava al fuo , gli 
ditte, ch'egli aveva già rifoluto, e che vo- 
leva andarvi in perfona, giacché chi azzarda 
molto, guadagna anche molto. 

Frattanto Vantengo , incaricato dal Principe 
di Leang di portarfi a far l' attedio di Yun* 
tchèou, fi era già porto ih marcia. Littenio, 
ettendo dato avvertito, che il medefimo vi 
fi avvicinava , gli fpedl incontro un diftacca* 
mento, comandato da Ligonzio (a), il quale 

I 4 battè 

(a) Li-tfong-ho. 
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battè la di lui vanguardia, e la obbligò a 
DELL dsrc indietro fin nel paefe di Tchong tou. 
j[^ cou \ L' Impersdore , trafrortato dalla gioja, all' 
tan<r udir tal notizia, difle ch'efTendo Vantengo 
9 2 ? ° ft ato battuto in Yun-tchèou, ci riguardava il 
TchuMng- buon efito della Tua intraprefa come ficuro: 
f f°»l* quindi diede ordine a tutti i fuoi Uffiziali 
di rimandarvi le loro famiglie; ed egli fteffo 
fece partire Licivia (a) ,fua moglie, ed il Prin- 
cipe, fuo figlio, loro dicendo: „ Queir è 
il tempo , in cui dobbiamo condurre a fine 
un così importante affare; fe non vi riufeia- 
„ mo , radunate tutta la mia famiglia nel palaz- 
„ zo di T.ì'i ming fou , ed appiccatevi il fuoco.** 
N I primo giorno della decima Luna di 
qucft'anno, vi fu un'eccliffe del Sole. L'Im- 
pcradore, fenza perder tempo, fece paffarc 
alla lua armata il fiume Hoang-ho; e giunto 
in Yun-tchèou , difpofe tutto ciò , the gli 
fembrò neceffario, dando il comando della 
vanguardia a Liflenio . Il Principe partì 
da Yuen-tchèou circa la mezzanotte; e nel 
giorno feguente, LilTenio, avendo incontra- 
te le truppe di Leang, le battè, e le in- 
feguì fin a Tchong-tou , dove le iflediò . 

Queflc milizie , che avevano Vantengo per 
Comandante, vedendo, che Tarmata. Imperiale 
fi andava di momento in momento aumrnran* 
do, fi diedero alla fuga, fenza che il loro 

Gene- 
fa) Liu-cbi. 
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Generale aveiTe potuto trattenerle ; anzi egli "7 

ifteffo, dopo aver ricevuto una grave ferita, DELI * 
fi viride ridotto alla neceflità di porfi in fai- 1 leou- 
vo . Litfenio l'infeguì, c lo fece prigioniero, ^ anf r 
a motivo , che effendo inciampato il di lui p2 ^* 
cavallo, lo aveva fatto cadere. Tanganio (a)7Y4««j£- 
e più d'altri dugento Uffiziali foggiacquero 
all' ideila forte; ed un numero riguardevole 
di foldati redo trucidato fopra il campo di 
battaglia • 

Vanten^o era un vecchio guerriero, il qua- 
le, parlando dell' Impcradorc dei Tang , Co- 
leva dire, che il medefimo era un Prin- 
cipe proprio a far combattere i galli , ed un 
giovine, che non doveva incutere alcun timo- 
re . Allorché egli comparve alla prefenza di 
Gansonco, quefto Sovrano gli diiTe: „ Fi- 
n nora voi mi avete trattato da giovine; 
„ che ne credete prefentementc ? Io per me 
„ vi ho fempre riguardato come un gran Ca- 
„ pitano, e non ho mai parlato di voi in 
„ termini differenti. Perchè non avete me- 
„ glio dif e fa Yen-tchèou ? Un uomo abile f 
„ voflro pari , non doveva forfè vedere ; eh* 

Tchong-tou cfTendo aperta da tutte le par* 

ti , non poteva elTere per voi un ficuro 
1, foggiorno?— A che giova parlare di ciò, 
„ eh* è già accaduto ( rifpofe Vantcngo ) ? 

E' già gran tempo, da che il Tien aveva de* 

» tcr- 

(a) Tchang'ban-k'iet . 
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, „ terminato così ; ci conviene piegar la fron- 
„ te ai di lui decreti." 
jr7eou- L' Imperatore , che aveva una grande ftima 
tanff ^ r < l ue ^ f> Generale, temeva, eh' ei non pe- 
riffe per la Tua ferita ; onde lo fece curare 
ftfft**f.dai fuoi chirurghi, ed ufava l'attenzione di 
tfong. fp C( JÌpe fovenre a domandarne notizia , ad og- 
getto di guadagnacene l'animo, e di tirarlo 
al fuo partito, l'opra il qua! articolo fe- 
ce inveftigarè i di lui fenfimenti . „ Finora 
w ( rifpofe Vantengo ) mi fono regolato come 
„ un uomo d'onore. Ho ricevuri mille bc- 
„ nefizj dalla famiglia dei Principi di Leang , 
„ e fono pervenuto, fervendogli, ad eflcr 
„ Generali Aimo delle loro truppe: fono quin- 
v dici anni, da che porto le armi contro il 
„ voftro padrone: mi fon lafciato battere, e 
„ mi vedo fuori di flato di riparare Terrore 
„ che ho commetto: merito di morire; e 
„ quando anche l'Impera do re, per un tratto 
w della fua bontà naturale, mi lafciafle in 
„ vita, qual onore me ne rifugerebbe? La 
„ mattina fervire il Principe di Leang , e 
„ la fera quella dei Tang! Ciò è quello, 
„ che non poflb rifol vermi di far giammai 11 • 
EffendoG portati tutti gli Uffizialì dell' 
Imperadore a congratularfì della vittoria , che 
quefto Principe aveva riportata; ei fi fece re- 
care una tazza piena di vino, e presentando- 
la da fc fteflb a Liflcnio , gli diffe : „ A voi , 

» ed 
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ed a Coftango fooo io debitore della vit- 
„ toria. 44 Volgendofi dipoi verfo tutti gli ^ ^ 
altri , foggiunfe : „ Vantcngo era V unico Gc- Hcou* 
„ nerale, ch'io temeva: egli attualmente fi tapg 
„ trova in mio potere; non è quello forfè px? 
„ un fegno evidente, che il Ticn vuole Ttbmsng* 
„ elìinguere la famiglia dei Leang ? 44 ^ '/**• 
' Nigenio fece allora così vive premure all' 
Imperadore per indurlo a paffare in Ta-lèang t 
che quello Principe, avendone dati gli ordini 
che flimò nectffarj, fi fece precedere da Lif- 
fenio con un corpo di mille foldati a caval- 
lo ; ed egli fi difpofc a feguirlo . I foldati , 
allorché udirono, ch'erano condotti in Ta- 
lèang, ne provarono un così vivo giubilo, 
che s' incoraggivano gli uni gli altri , e di- 
moftravano un eftrema impazienza di porfi in 
marcia . L* Imperadore , prima di partire , fe- 
ce di nuovo follecitare Vantengo per deter- 
minarlo a fottometterglifi ; ma avendolo tro- 
vato oftinato nel fuo rifiuto, lo condannò a 
morire fecondo le leggi della guerra. Nel 
paffare in vicinaza di Tfao-tchèou , il Gover- 
natore di quefta piazza, che apparteneva ai 
Leang, andò ad offirirglifi, ed a porfi fotto 
la di lui ubbidienza. 

La notizia , che Vantcngo era fiato feonfir- 
to , e fatto prigioniero , c che le truppe dell' 
Imperadore erano in procinto di giugnere in 
Ta-Uang , pofe in una fomma cofternazionc 

il 
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DELL » >I Principe di Leang , il quale nella Aia. agi* 
ir* e*, fazione fi fece venire nel palazzo tutta la Tua fa- 
He OU- miglia ; ed avendo in feguito mandato a chia- 
tang mare tutti i Grandi , domandava loro quai 
915 mezzi vi erano per liberarli da quel fatai im- 

T j/w? * barazzo ' 1 ^^ndi, non meno cofternati del 
° n *' Principe, non avendo quafi coraggio d'alzare gli 
occhj, recarono in un profondo, e malinconi- 
co filenzio, il quale ad altro non fervi che 
ad aumentare la di lui cofternazione . Volgen- 
dofi egli allora a Ginfango, fuo Primo-Mi- 
niflro , gli diffe : „ Per non aver dato orec- 
chio ai voftri configlj » *° m * trovo ridot- 
„ to ad una così barbara eftremità; ma eflen- 
, „ do il male già fitto, in qual maniera fi 
» può riparare? « Ginfango, colle lagrime agli 
occhj, gli rifpofe: „ I benefizj, che in altri 
„ tempi ho ricevuti dalf Imperadore , voflro pa.- 
} 9 dre, avevano di gran lunga oltrepafTate le mie 
99 fperanze. Voi mi avete creato voflro Primo- 
„ Miniftro; ma non lo fono (lato fc non di 
99 nome. Schiavo della voftra famiglia, ho 
99 fcrvito il mio padrone col medefimo zelo, 
99 con cui avrei potuto fervire un fratello. Le 
9, rimoftranze, che mi fon prefa la libertà di 
„ fare alla Maeftà Voftra, ed i configlj, che 
9, le ho dati, fono tutti partiti da un cuore 
99 pieno di rettitudine, e di zelo per il di 
9, lei fervizio : ma ella non ha voluto avervi 
„ alcun riguardo; ecco la cagione ideile fue, 

„ e del- 
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„ c delle neftre difgrazie. Non sò quali mez- , 
„ zi fi potrebbe ora impiegare per raddol- rra ^ 
„ cirlc. Domando con iftanza la morte , piut- [ J cou . 
„ teffo che vedere la voftra famiglia caduta tan a 
„ nell'ultima deflazione Mentre Ginfan- ?1 f 
go parlava, quelli che fi trovavano prefenti ,Tt6»'«£- 
lo guardavano con occhj pieni di mitezza , e 
gonfi di lagrime, che l'ecceffivo dolore, 
da cui erano penetrati, impediva loro di ver- 
fare in abbondanza. 

Erano tuttavia rimafH mille faldati nella 
città: uno dei Grandi propofe di fargli ac- 
campare fuori delle mura; ma nel fatale fla- 
to, a cui fi trovavano ridotte le cofe, Ti- 
ni io , paventando, che qualche Principe della 
fua famiglia non ne profittale per eccitar tur- 
bolenze , fece uccidere i fuoi fratelli , ed andò 
dipi a rifugiar»* in una delle torri del fuo 
palazzo, come fe potette quivi efler più ficu- 
ro . Fu egli configliato a pafTare in Lo-yang , ed 
a porfi alla tetta della guarnigione , ovvero a por- 
tarfi all' armata di Tigonno , eh' era tuttavia 
affai jwmcrofa ; ma Nanvolio (a) fece riflet- 
tere , che quefio Generale, non eflendo guer- 
riero, al giungervi la notizia della disfatta 
di Vantengo, era capace di fottomctterfi al 
Principe dei Tang, ed anche di conlegnar- 
gli Tlmperadore, fe qucfto fi foflfc trovato 
nella di lui armata. . 

Tive- 

(a) IIcang'foH'lin . 
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Tivengio (a) propofe d' andare col figlila 
E ^ L c R# deli* impero , t di fingere di darfi ai Tang, 
Heou- com * un mezzo d'arredargli, e d'impedire, 
tang c ^ e ^ portaffero piti oltre . Nò ( ditte il 
fai n Principe}; io non mi avvilirò giammai a 
Tchnang-„ tal fegno . Non avete altri efpedienti da 
'J 9 **' „ propormi „? Siccome tutti tacevano, così 
ci fi diede a piangere; e prendendo il figlilo 
dell'impero, andò a gettarti Copra il fuo Iet- 
to , e fe lo pofe vicino alla teda . Uno dei 
di lui Cortigiani ebbe l'accortezza di levar* 
glielo, fenza ch'ei fe ne avvedefle; ed eflcn- 
do ufeito fegretamente dal palazzo , partì con 
tutta celerità per andare a prefentarlo all' Im- 
peradore, ad oggetto di porfi al coperto dalla 
terapefta, da cui vedeva minacciata così da 
vicino Ta-lèang. 

Il Principe di Leanc, convinto finalmen- 
te, che più non gli reflava alcuna fperanza , (i 
volle a Nanvolio, e gli ditte: ,, Io fono 
„ perduto, lo vedo troppo chiaramente: ma 
„ non sò determinarmi ad uccidermi da me 
„ fteffo; troncatemi voi la tefta. — Ah ( ri- 
„ fpole queft' UfBziale colle lagrime agli oc- 
„ chj ) ! Qual ordine m' ingiungete ? Poffo f 
„ colla fciabla in mano, andare ad incontrar 
„ la morte in mezzo ai nemici; ma non fa- 
„ rò il carnefice del mio Sovrano. — Come 
„ ( replicò il Principe ) ! Volete voi vender- 

„ mi 

(a) Tcbing-kieou . 
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i, mi ai Tang? „ Allora Nanvolio, prcn- -j-— 7 
dcndo una fciabla, voleva tagliarli il *™ lo EIU CR . 
per diffrazione ; ma Timio lo arreftò , e gli dif- // cou _ 
fe: „ Non mi avete voi prometto, che fa- taf| g 
„ remmo morti infieme? „ Nanvolio, fenza 92? 
dargli alcuna rifpofta , V uccife , e fi diede ndr**»**- 
medefimo tempo la morte. ^ V 0 *** 

Timio , ultimo Imperadore dei Leang 
pofteriori, era un eccellente Principe, e d'uà 
carattere dolce ed affabile. Regolare nella fua 
condotta, fuggiva i piaceri, ed abboniva 
le diflblurezze. Timido, fofpettofo, trop- 
po credulo, e d'uno fpirito limitato, e taci- 
le a Jafciarfi ingannare, cagionò, per quefh 
difetti, Ja propria rovina, e quella della fu* 
famiglia. Accordò la fua confidenza a Tane- 
cio, ed a Tanganio, due furbi, che guidati 
dalla propria ambizione , altro non cercando 
che i loro particolari intere fiì , lo tratterò alla 
perdizione. I favj configli di Ginfango, di 
Chinilio, e d' altri vecchj Ufficiali , dei qua- 
li ci diffidava, avrebbero potuto fofttncrlo, c 
procurargli un regno felice. 

Liftenio confumò fpefe giorni nella marcia 
per giungere inTa lèang, dove fu ricevuto da 
Vanfano, che gli aprì le porte della città. 
L' Imperadore vi giunfc anch' egli nelF ifteffò 
giorno; ed al di lui ingretto in quefta capi- 
tale, Liffenio lo afpettò alla porta per con 
Sratularfi . 11 Principe , trafportato dalla gio- 
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dell"'** ? !i nn " fc la ma ?°' c 8 H diflfc; « Da 
era cu.» vo *» ,° mio caro Lifon'o, c da voftro pa- 
//cou-» **• io riconofco un così felice giorno: voi 
UTìg » mi avetc rcfo M dr °ne dell' impero; ed io 
911 w voglio, cke ne godiate al par di me M . 
Tckuang- Chinilio, già Minitro di fhto fotto i 
****** Principi dei Leang, fapendo, che Ganson- 
oo era nella cirà, fi porrò a conferire con 
Ginfango, fuo collega, egli diffe: „ Il Prin- 
„ cipe dei Tàng è giunto; dobbiamo noi 
9i fottomcttcrci alla di lui autorità ? — Noi 
„ eravamo ambidue Minirtri dell'ultimo Im- 
„ peradorc dei Leang ( rifpofe Ginfango ) ; 
„ ed il noftro padrone, poco illuminato, non 
„ ha voluto feguire i noflri configli. Mentr' 
« era egli in procinto di cadere , non abbia- 
9 , mo potuto arrecargli alcun foccorfo; fe il 
„ nuovo Imperadorc c'interroga fopra i mo- 
„ tivi della di lui caduta, che mai gli rifpon- 
„ deremo „? Chinilio, sbigottito airudirfi 
fare tal domanda, fi ritirò fenza dargli alcu- 
na rifpofta . 

Nel giorno feguente, anche prima che fof- 
fe fpuntato il Sole, fu riferito a Ginfango, 
che Chinilio, air U fcire dalla di lui cafa, fi 
era portato a palazzo a prefentarfi ali* Tmpe- 
radore, ed ad offrirgli la fua fommiffione. 
Ginfango efclamò, fofpirando: „ Chinilio fa 
„ conofeere di non effere flato fe non un fal- 
„ fo Savio . Vede V Imperadore morto , e la 

i, fami- 
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„ famiglia Imperiale interamente eflinta ; con 
„ qual fronte ofera entrare nel palazzo „? ira cju 
Quello Mini/Irò, fdegnato per la debolezza Heou- 
del fuo collega, fi ritirò in una rimota ca- tan<F 
mera, e vi s'impiccò. 

Tigonno fi trovava ancora alla teda dell' ar- Tcbuang- 
mata di Leang; ma e (Tendo flato informato W 
di tutte quefle rivoluzioni, fece preventiva- 
mente partire Tonivio (a), con un corpo d{ 
foldatefche. Quefto diftaccamento , avendo in. 
contrato Ligonzio coli* armata dei Tano , 
depofe le armi. Tigonno, che lo feguiva da 
vicino, alla tefta d'un corpo di trenta mila 
uomini , fi fottomife anch' egli ; c furono am- 
bidue ben ricevuti dall' Impera dorè . I Grandi 
entrarono in un forte fdegno , vedt ndo quefl' ul- 
timo ufeir dal palazzo colla tetta in alto, con 
un'aria di fuperbia , e pieno d'orgoglio. 
Il Generale però, ad oggetto d'ovviare al. 
le pe rquifizioni , che fi fotte ro potute fare 
contro d'eflb, e d'aflkurare del fuo zelo il 
nuovo padrone, a cui fi era dato, impegnò 
Tonivio a prefentare, infieme con cflb, all' 
Imperadore una memoria, nella quale i me- 
defìmi accufavano Tanecio (b) , e Tanganio 
d'avere abufato della fiducia del loro Princi- 
pe per foddisfare alla loro ambizione, ed al- 
la loro avarizia. Dicevano, che i mali, che 

St. della CiVm T. XX. K quelli 

(a) Tiu-fcn-kiemi . (b) Tck** 
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7 qucQi avevano cagionati, erano innumerabili 

DELL 

Q% e che uomini cos^ corrotti non dovevano re- 



ileou-^ arc impuniti. L' Imperadorc, appoggiato a 
tang fal'ttcufa, condannò a morte i .due Mini» 
pt? ftri del Principe di Leang, come quelli, 
7VA*«»£»che coi loro conf:glj avevano ajutato Tuveno 
'f 0 ^ a diftmggcre Taugufla dinaftia dei Tang; e 
proferifle nel tempo medefimo le loro fami- 
glie, ordinandone l' intera ertimi onc . Quefta 
Temenza fu tfeguita con tutto il rigore. Gin- 
fango fi era già impiccato; e Tanecio, il 
quale aveva prefa la fuga, era (lato arredato 
da Vantavio (a), che lo aveva ucci io. 

L' Imperadorc diede nel medefimo tempo 
l'ordine di demolirli le fale dai Principi dei 
Lea kg fatte innalzare in onore dei loro an~ 
senati , i quali degradò dal loro rango, e dalla 
loro dignità, riducendogli alla qualità del 
femplice popolo; e fece rovinare il loro fe* 
polcro, e diffbttcrrare V urna di Tuveno, 
di cui voleva far fpargere le ceneri al vento 
per punirlo della ribellione da e(To eccitata 
contro T Imperiai dinaftia dei Tang. Ma 
Tagunio(b), Governatore di Lo-yang, giun» 
to in qucflo frattempo in Ta-Ièang, gli rap- 
prefentò, che febbene Tuveno foffe ftato il più 
fiero nemico della famiglia dei Tang, cflcn- 
do pia morto da lungo tempo indietro, ei (i 
doveva contentare di porlo in dimenticarla , 

e di 
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e di far fare efattiflime perquifizioni per rin- 
venire tutti idi lui difendenti , ad oggetto di DkLL 
non lafciar fufliftere verun rampollo della di U 
lui profapia, 1/ Impcradore, avendo conofeiu- 
to quanto era favio un tal configgo, proibì, ^ 
che fi bruciaffe l'urna fuddetta; ma dift ruffe r c hu*ng- 
affatto la di lui fcpoltura . f f 0 »i* 

Negando , Governatore di Song-tchèou (\) f 
fu il primo , fra tutti qucJH degli Rati dei 
Leang , che fi po tò a predare il Tuo omaggio , 
ubbidienza all' Imperadore e la Tua, cor.ducendo 
con fé un gran numero di carri carichi di 
cofe preziofe, che diftribui a quefto Principe^ 
ali* Imperadrice, ai Grandi, ed agli eunuchi • 
Una tal maniera di far la corte gli procacciò 
gii encomj di tutti , e gtt fece acquiftare la 
grazia del nuovo Sovrano. 

Manio, ch'era flato dichiarato da Tuvcoo 
Principe di Tchou, appena cht gli giunte la 
notizia del cangiamento accaduto, in Talèang t 
fpedì il fuo figlio Majanio (a) ad afBcura. 
re il nuovo Imperadorc della Tua fommiflio- 
ne, ed a prefentargli un efatta numerazione 
di tutto il paefe, eh* ei governava. 

L x Impcradore , vedendo che non gli refhva 
più che temere dalla famiglia di Tuveno , 
ch'ei aveva interamente eftinta , fpedì i fuoi ; 
Uffiziali ad annunziare da per tutto il filo ' 

K % avve- 

(a) Ma- hi- fan % 

(i) Koue-tMoa, nella provincia dell' Ho-naa. 
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avvenimento al Trono. Scvonio , nel veder 
p.a^ca 8* un 2 erc quello che la Corte aveva fpeditó al 
A -j eoa l Principe d' Ou , ditte a Necovio (a). „ il 
tina „ Principe di Tang ci ha prevenuti. 44 Ne- 
9l? * covio gli rifpofc , forridendo: „ Non è an- 
T<-A^*/-„ cora perduto tutto : fi dice , che quello 
t(utg% ^ Principe , appena divenuto padrone di Ta- 
9 i lèang, dirnoftra un orgoglio inforTribilc , e 
„ che non fi offerva alcuna coftanza nella di 
„ lui condotta ; vedrete , che in breve infor. 
„ geranno nuove turbolenze nei di lui flati . 
„ li piano , che noi dobbiamo proporci 9 è 
li quello di predargli i dovuti onori , e di 
„ tenerlo a bada con belle parole . Ci bifogna 
„ ben cuftodire le noftre frontiere : porre ogni 
„ noftra attenzione nel tener contenti i popò- 
», li ; ed afpettare il reft© con pazienza . 44 

Ciò non ottante, allorché l'inviato dell'Ini» 
peradore notificò alla Corte d' Ou la commif- 
fione, di cui era incaricato, Sevonio non vol- 
le fofrire, che il medefimo ufafic giammai 
il vocabolo, Ordine; talmente che rinviato fu 
ridotto alla ncceflità di tornarfene indietro, 
fenz'aver fatta cofa alcuna. L' Im peradore % 
cHe voleva in ogni conto evitare l' occafionc 
d'intraprendere la guerra, ftefe Tavvifo in 
forma di femplice lettera d'eguale ad eguale , e 
rimandò l'ifteffo Umziale a portarlo. Il Prin- 
cipe d' Ou non fece allora difficoltà di rice- 
verlo; 

(a) Ten-k**k*tott . 
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verlo; e Sevonio nella rifpofta, che formò, ~ 
fi fervi fempre d'efpreffioni modelle, come fi t *^c 
fuol praticare in una memoria , che fi prefen- // co A _ 
ta ali* Imperadore ; dando contuttociò al fuo tJ|n ^ 
padrone il titolo di Re del gran regno 9% } 
cf Ou . 7VA«*t.*- 

Nella decima Luna di quell'anno, apparve ^ 9n£ ' 
una cometa preflb la (Iella, chiamata Tu-fruè . 

L' Imperadore, fin dall'infanzia, aveva ama. 
ta la mafìca , e la commedia ; e talvolta arri- 
vava a sfigurarli in maniera di non efier co- 
nofeiuto, dipingendoti" il volto di differenti 
coleri, ed a mefcolarfi coi Commedianti per 
rapprefentare, e per divertire la PrincipcfTa 
Logìnia (a) , a cui portava una veemenriffima 
pa ffione . In un'opera, nella quale rapprcico- 
tava la pa«*te di Lì-tiw-bia > fi diede a chia- 
mare Luùtn-bia^ come fe quefto fofle fiato 
il nome di qualche altro perfonaggio . Uno de- 
gli attori, detto Ginfimio (b) , gli pofe la 
mano fopra una bocca « dicendogli all' orec- 
chio: |, Non vi dev' efiere fe non un folo 
„ uomo per governare V impero ; qual e adun- 
„ que quefl' altro , che voi chiamate ? " Ciò 
piacque tanto all' Imperadore , che lo deter- 
minò a dargli una ricompenfa • 

Un giorno, in cui quefto Principe fi tro- 
vava in una partita di caccia verfo Tchong- 
meou, cagionava un gran danno nelle terre 

K 3 appar- 

(a) Licoti-foH-gin . (b) King-fm-mo. 
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r appartenenti al popolo; il Mandarino di que- 

er! cr. fto ?*^ c% trattenendo il di lui cavallo, c 
|-j eou l gettando^lifi ai ginocchj , gli di (Te : ,, Se Vo- 
tanff M ^ ra MaeOà., cne ^ cvc riguardarfi come il 
9?? „ pdre de Tuoi fudditi, diftrugge co$ì il po- 
Tch*4ng- %% co, che i medefimi hanno per foftcntarfi > 
*f 9n * m „ non gli efpone al pericolo di morir di fa- 
» me , e di miferia? " L' Impcradore , en- 
trato in un violento fdegno nel vedere i* ar- 
dire del Mandarino, lo dilcacciò con difprcz- 
7.0, e voleva fin farlo privar di vita . Il Com- 
mediante Ginfimio, che lo aveva feguito, 
fingendo d' accufare il Mandarino * gli ditte ; 
„ Voi, che fiere un Ufficiale dell'impero, 
„ non fapcte, che il noftro padrone ama U 
„ caccia? Pure permettete, che i vofìri popoli 
„ vadino nei campi a coltivar la terra ; e non 
„ è cjuefto un impeJire, che il Principe fi 
„ diverta? Non vi è cofa più giufta del 
farvi morire. 44 Volgcndofi quindi all'Ini- 
pcradore, fog^iunfe : „ Prego Vofrra Maeflè 
„ a lafciarmi intervenire al di lui fuppli- 
„ zio. a II Principe forrife, e licenziò il 
Mandarino * 

I Commedianti avevano prefo un coti grand' 
accendente fopra il di lui fpirito* che fi faceva* 
no lecito di tutto intraprendere impunemente : 
entravano nel palazzo , e ne ufeivano qualun- 
que volta loro piaceva , trattando i Mandari- 
ni con una fpecic d 1 indifferenza , che fi avvi- 
cinava 
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cinava molto al difprezzo ; fovcnte ancora 
gli ponevano in ridicolo, per divertire firn- DELL 
peradore, il quale fe ne dava piacere. Tutti j^cou- 
i Grandi n'erano fdegnati ; ma non avevano ^ arlo . 
coraggio di farne alcun lamento , per timore f 
di non irritar fi contro f Impcradorc # Alcuni JTchménf* 
mofli piìi dai loro particolari interelfi che 
dall'onore del loro padrone, accarezzavano 
quefH Iftrioni, e giungevano fin alla battezza 
di far loro la corte < 

Fra i Commedianti n'era uno, chiamato 
Qintifio (a), che aveva tutto il potere fopra 
lo fpirito del Monarca, e l'abilità particola* 
re d'efTere minutamente informato di tutto 
ciò, che accadeva così nella Corte, e nelle 
provincie, come ancora nei più piccoli viliag* 
gj, e fin nelle famiglie private, lo che l'ob- 
bligava a mantenere un infinito numero 
deploratori . L' Impera dorè , bramafo di fa- 
pere qml era la condotta dei fuoi Mandari- 
ni, fpecialmente di quelli delle provincie , ri- 
correva a Gintifio, ch'era come gli occhj , 
e gli orecchj del Principe , il quale qualunque 
volta Gintifio entrava per parlargli, faceva 
ritirare tutti gli altri. Un cos'i fegnalato fa* 
vore rendeva quello Commediante formidabile 
ai Ministri di flato, ed ai Grandi, i quali 
tremavano, allorché fapevano, che 1* Impera- 
tore lo aveva ammetto alla fui preferita. 

K 4 Ne"* 

(a) */W/7*. ^ 
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Neil' undecima Luna , Licanto (a) , il qua- 
ira e*. * c aveva abbandonato il fcrvizio del Princi. 
//eou-pc di Tcin per paflarc in quello di Leang, 
tang fi portò alla Corte per aficurare l'Imperado* 
f t; re della fu a ubbidienza . La condotta , eh* 
TtA«4vi- e gii aveva tenuta per il tempo pattato , gli 
faceva ragionevolmente temere di non effer 
mal ricevuto; quindi, ad oggetto di togliere 
ogni difficolta, prefe Impediente di feguir 
l'efempio del Governatore di Song-tchèou, 
portando con fé una gran quantità d' oro , e 
di fete,che diftribuì alla Principerà Loginia , 
a tutti i Grandi che potevo no predargli qual- 
che fcrvizio, ed ai Commedianti . Attefì quefti 
doni , egli ottenne una molto favorevole acco- 
glienza ; e dopo cfferfi trattenuto per il trat- 
to di circa dieci giorni nella Corte , ottenne 
la perraiffione di tornai fene nel fuo governo. 

Coftango, che ne fu informato, domandò 
udienza all' Imperadore • ed ammetto alla di 
lui prefenza, gli parlò così: „ Voftra Macftà 
„ ha fatta forfè attenzione , che Licanto, do- 
„ po avere abbandonato il di lei fervizio , ha 
. „ incoronata la fua fellonia col diftruggere il 
„ fepolcro dcgl'Imperadori dei Tang ? Il de- 
„ litto da quefto commeflo non è minore 
„ di quello di T uve no ; or come può ella con- 
„ fidargli il governo d'una provincia? Che 
„ mai peaferanno i Savj d' una fìmil con- 

i» dot- 

(a) LUhM§-tch§n£. 
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„ dotta? Idi lui delitti mi fono noti (rifpofc 
„ rimpcradorc); ma dopo il perdono gene- £ft % CR# 
„ rale da me conceffo , dev* efferc porto in H e ou- 
„ dimenticanza tutto il paffato. 44 tdn g 

Attefi gli ordini , che V Imperadore ave- m 
va fpeditiin tutte le provincie, Caonigio (t)Teò^f 
Governatore di King-nan (1), voleva portarG 
in Ta lèang a predare il fuo omaggio , ed a 
fottometterfi ; conseguentemente parlò di que- 
lla fua rifoluzione a Lantinio (b), fuo Con- 
figliere, il quale gli diffe: „ Quell'ordine è 
„ una rete, che il Principe di Tano tende 
„ a tutto T impero, ad oggetto di rcnderfe- 
„ ne padrone. Prepariamo le noftre truppe: 
„ fortifichiamo le gole , per le quali fi può 
„ venire ad attaccarci ; e non andiamo ad efpor- 
„ ci, mille // in lontananza dal noftro pae- 
„ fe , al pericolo di doverci pentire d'un paffo 
># poco confiderato. Vi fiete forfè feordato » 
„ che eravate al fervizio del Principe dei 
„ Leang? Che fapete voi fe quello dei 
„ Tanc vi tratterà come un nemico? " 
„ Malgrado quelle rimoftranze , Caonigio fi 
pofe in viaggio, c fi portò in Ta-lèang. 

L'Impcradore lo trattò con molta di (Unzio- 
ne; e per fargli conofeere la ftima, che aveva 
per cflo, gli domandò che penfava fopra gli 

flati 

(a) Kao-ki-b'mg. (b) Ltang-tcbin. 

(1) King-tchèou-fou, nella provincia dell' Ho«- 
koiangi 



Digitized by Google 



fS4 STORIA GENERALE 
7 flati d' Oli , c di Chou , e da quale dei due 

•■à~aa. glU(,icav . a chc fi dovcfle ««comiaciare , clTen* 
//eou-** JiM rifolu to rottomettergli tutti due. 
tan<y Caon >g'°* richiamando»* alia memoria le dlf- 
fl? D ficoltàs che fi farebbero incontrate nel far la 
tVWj-ftrada del paefe di Chou, e confeguentemente 
nel renderfenc padrone, rifpofc: „ Le terre 
„ d* Oli fono di poca iraportanxa , ed il popò- 
tjJr *> lo è poveriflìmo ; confeguentemente non fi 
5, potrebbe ritrarre un gran vantaggio dal 
9, poflederlo. Sarebbe adunque affai meglio 
*» incominciare dalla conquida di Chou, pae- 
„ fe ricco, e fertile* Il Principe, che attuai* 
„ mente lo governa, non fi dà altro penfie- 
» ro che quello dei fuoi piaceri j talché il 
" „ popolo ne mormora continuamente , e fem» 
„ bra malcontento della di lui am mini (trazione . 
«, Se la Maeftà Voftra fi determina ad attac* 
„ cario, fe ne renderà infallibilmente padrona . 
fc si Dopo quefta conquida f feguendo il corfo 

* dei fiumi , ella potrà entrare nel paefe d' 
„ Ou, e porfene in pofTetTo in pochiffimi 
„ giorni 14 . 

Siccome era già lungo tempo, da che Ta* 
gunio, Governatore di Loyang , faceva vive 
premure all' Imperadore per determinarlo ad 
abbandonare Ta*lèang , ed a trasferire la re» 
fidenza della Corte in quell'antica capitale, in 
cui gl'Imperatori, di lui predece(Tori , aveva* 
no così lungamente tenuta la loro ; «osi quefto 

Stonai* 
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Monarca partì finalmente nella duodecima Lu- ^ 
na da Ta-lèang, e volle, che Caonigio lo^* ÒR 
feguiffe in tal viaggio. Giunti ch'effi furono JJedU 
in Lo yang, gli Ufficiali della Corte, gli eu- tan g 
nuchi, ed i Commedianti fecero intendere 92 ^ 
a Òaonigio, ch'era neceffario, che ci com-7V»"*j* 
prafle da efli la permiflìone di tornartene in ^ 
King-oan , altrimenti non V avrebbe con- 
feguira giammai , e fi farebbe fin efpofto 
al pericolo di perdere il fuo governo . Caoni- 
gio , che non aveva portato feco fe non il 
denaro neceffario per fare il viaggio , non pò* 
tè loro darne : onde quelle anime venali * 
piccate per aver ricevuto un rinuto, ottenne- 
ro un ordine, in cui gli $ ingiungeva di re- 
tare alla Corte» 

Il Miniftro Coftango riguardò un tal ordi- 
ne come ingiufto > attefa la condotta fin al- 
lora tenuta riguardo agli altri ; e quindi che 
fi rifolvè di farlo ritrattare, e parlò ali 9 In* 
peradore nel feguente tenore: „ La maggior 
>, parte dei governi , che fi trovano nelle 
„ città , e nei dipartimenti dell' impero , c 
n particolarmente tutti quelli , che finora fo» 
„ no (lati neir indipendenza , non hanno fpe- 
„ diti fe non i loro fratelli, o i loro figli, 
„ o anche Ufluiali fubaltcrni per predare a 
„ Voftra Maeftà la loro ubbidienza : il folo 
„ Caonigio fi è portato in perfona; è necef- 
„ fario adunque, che. la Maeftà Voftra lo 

ricom- 
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7 „ ricompenfi in una maniera particolare , la 

bea ci n ^ ua ^ e ^ acc " ^ rc a * ^ av ' 1 c * la sa { *^* n * 
Hcou-" S ucre quelli, che fi fon porti con fìducia 

tane » nc ^ e ^ ue mani. Ritenere Caonigio farebbe 
>» f ifteflb che mancare alla parola, che ha 
ftim*r„ già data, di lafciare i Governatori nei lo- 

W' ti ro podi, ed irritare gli animi dei voftri 
,, fudditi, i quali più non avrebbero corag* 
„ gio di credere a veruna prometta. Voftra 
„ Macdà ha prefo appena pofleflb deirimpe- 
,» ro; onde un tal patto non potrebbe fc non 
, 9 arrecargli un gran pregiudizio." L' Impe- 
radore, perfuafo di quelle ragioni, rivocò il 
Tuo ordine , ed accordò al Governatore la 
permifGone di ri tornar fe ne . 

Caonigio fi portò con tutta la poffibil ce- 
lerità in Kiang-ling, dove trovò Lantinio. 
Subito eh' egli lo vidde , lo prefe per mano 9 
e gli ditte : „ Caro amico , per aver rieufa* 
„ to di feguire il voflro configlio , poco man- 
„ cò che non redatti negli artigli d'una 
„ tigre. " Volgendoli dipoi agli Uffiziali, 
che gli erano andati incontro, continuò a 
parlar così : „ Il nuovo Imperadore fi gloria 
„ d'aver fatta egli folo la conquida degli dati 
„ dei Principi di Leang , come fe fi potette 
9, negare, che non ne fia venuto a capo fe 
M non dopo molti fanguinofiffimi eombattimen* 
99 ti. Con quede dieci dita, die' egli ai fuoi 
99 Grandi , io gli ho fuperati ; ed in tal 
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„ guifa, non fa alcun conto dei fervizj pre* 
„ fiatigli dai Tuoi Generali, i quali devono, ^™ 
„ per queft' ingiuftizia , efferc malcontenti . La fj tQ ~ 
„ violenta fua paffiont per la caccia, c per fan g 
„ i piaceri può forfè lafdarlo lungamente ^ 
„ fuffiftere? Siate ficuri , che non dobbiamo Tck*sng* 
f , temere cofa alcuna dalla di lui parte . Ciò *f m i* 
M non oftante , teniamoci in guardia : ponia- 
p , mo le noftre piazze in iftato di poterfi di- 
„ fendere: riempiamo di provviùoni i noflri 
„ magazzini; e procuriamo di tirare al no- 
„ ftro fer vizio i foldati, che hanno per Pad- 
„ dietro fervito fotto le bandiere dei Leang . 
„ Ufando s\ fatte precauzioni, potremo eoo 
„ tutta ficurezza afpcttarlo a piè fermo. " 

Nell'anno tegnente, Leumonio, al quale, 9% ^~ 
fotto la dinaftia dei Tang , era riufeito di 
farfi Principe di Ki , e di renderti abbaftan. 
za potente per rcfiftcre ai fuoi vicini , cono- 
feendo d'efler troppo debole per poter far 
fronte alle forze del nuovo Imperadore , pre- 
fe rcfpediente di fpedirc Lecinio (a), fuo 
figlio, a preftargli il fuo omaggio, ed a pre- 
fentargli una memoria, in cui fi trattava co- 
me di lui fuddito . L'Imperadore ricevè Leci- 
nio con una particolar bontà ; e confermò al di 
lui padre tutte le prerogative, delle quali il 
medefimo aveva fin allora goduto nel fuo 
principato » di cui , qualche tempo dopo , can- 
giò 

(a) Li-ki-/ert. 
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7giò il nome in quello di Tfin. Lecinio, 
t ^ L cl| /oddi$fatto dell' efito felice della Tua commif- 
hcou- f,onc » al fuo "tomo, trovò il fuo padre ag- 
tan g gravato da una pericoiofa infermità : ài* non 
m ottante, la notizia, recatagli dal figlio die. 
Tck*a»j>àc a quefto un fommo piacere , e lo determinò 
*1 9m *' ad indrizzare all' Imperadore una feconda me- 
moria , in cui gli diceva , eh' effendo egli in, 
procinto di morire, e non potendo confc- 
guentemente godere dei di lui benefizi, 
pregava a continuargli al v fuo figlio . Pochi 
giorni dopo d' aver egli fpedita quefta memo- 
ria , finì di vivere . 

Siccome il Principe di Chou, il quale, da 
molti anni indietro, fi era arrogato il titola 
d' Imperadore, aveva trafeurato d'inviare veru- 
no a riconofecro Gansonco, così fu fpedita 
da Lo-yang uno dei principali Ufficiali , chia- 
mato Lenio (a), in qualità d' Àmtofciatore, 
eolla commiffione d 1 e fa minare attentamente 
Io (tato, in cui fi trovava la Corte di Chou, 
e di farne una fedele relazione. Queft* Amba- 
feiatore, allorché fu ammeflb alla prefenza del 
Principe, fi difFufe moitiflimo nel parlare delle 
oftime qualità , e della potenza del fuo padro- 
ne, dicendo, che quefto aveva formato il dife- 
gno di riunire tutto l' impero , col diftruggere 
tanti flati indipendenti , che lo avevano cangia- 
lo in un moflro . Soggiunte , che fin dal tem- 
po 

(a) 
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fo della ribellione di Tuveno, la Cina non t - 
aveva più avuto Sovrano; c che confeguen- E ^ EL £ R 
temente, non eflendofi alcuno prefa tanta pre-|-[ eou I 
mura quanta l'Imperadore regnante per dar- tjnr , 
gliene uno legittimo , egli folo meritava lo f J4 ^ 
feettro Imperiale, Tffcwy» 

Vanonfio , fdegnato per quatto difeorfo, 
avrebbe certamente uccifo Lenio, fe il Prin* 
cipe di Chou non lo avelie trattenuto. So- 
gampio (a), giudicando, che da un tal patto 
farebbe infallibilmente derivata la guerra, con* 
figliò il Principe a far le aeceffarie difpofi» 
stoni, ed a dar gli ordini di tenerfi efercita* 
te le truppe . Lo eonfigliò nell' ifteffo tem« 
po a far riftaurare le fortificazioni delle piax* 
zc, e rinforxart le guardie delle frontiere, co* 
tne ancora provvedere i magazzini, e raddop* 
piare le barche da guerra . Il Principe inca- 
ricò lui medefìmo e di tal commi filone e del* 
la cura di fare efeguire gli ordini, eh' ci die- 
de per diverfe operazioni. 

L' Imperadore aveva detto a Lenio di ri* 
portargli dal paefe di Chou alcune cofe ra- 
re , e preziofe Umili a quelle, che fi trova* 
vano nel palazzo del Principe; ma qucfto 
Principe , offe fo del fine della di lui am* 
bafeiata , aveva proibito, fotto pene 1 graviffi* 
me, che alcuno gliene vendeffe. 

Lenio, ritornato in Lo-yang, refe un efat- 
to 

(a) Seng.kouang-pa*i 
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~ to conto all'lmperadorc di tutto ciò, ch'era 



accaduto : gli difle , che Vagonnio (a j , Prin- 
J/cou- cipe di Chou, era un giovine, dedito uni- 
tane camente ai fuoi piaceri, che non fi dava 
924 quali vcrun penfiero degli affari riguardanti il 
Tcb**nz- governo d c i f uo i ftati , e che aveva fin allonta- 
***** nati dalla fua prefenza tutti quelli , che avreb- 
bero potuto dargli buoni configlj. Soggiunfe, 
che i Miniftri , i quali fi trovavano alla tefta 
dell* amminiftrazione, erano uomini affatto 
privi di merito , e pervenuti agi' impieghi per 
mezzo della fola adulazione : che tutte le re- 
gole vi fi vedevano rovefeiate; e che nè 1 
gaftighi, nè le ricompenfe non fi di (Ir i bui- 
vano con giuftizia. Conchiufe, che i popoli 
non potevano in confeguenza effer contenti , 
e che quindi non fi farebbe incontrato verun 
oftacolo nel fottomet tergi i ; perocché avrebbe- 
ro cooperato effi ftefii alla loro diluzione. 

Il quadro, che Lenio aveva delineato del- 
la condotta dei Principe di Chou , avrebbe 
dovuto fare qualche impreffione nell'animo 
dell' Imperadore , e porgli fotto gli occhj ciò 
ch'era di riprenfibile in lui fletto; m » c & li t 
fempre preoccupato dai fuoi Commedianti, con- 
ferì ad uno d' effi , chiamato Tovefio (b) , uno 
dei migliori governi dell'impero. 

Il Primo-Miniftro Coftango, fdegnato per 
vedere gl'impieghi avviliti a tal fegio, gli 

rappre- 

(a) Qmmgfm . (h) Tcb^tsè . 
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rapprefentò , che tutti quelli , che lo avevano ' * 
ajutato a falire fopra il Trono Imperiale , E ^ L ^ R 
erano perfonaggj fomiii d'un valor diftinto , Heou- 
c gli avevano date replicate prove della loro tan g 
rettitudine, c del loro zelo fin dal principio 
del di lui regno; e che fe in vece di ricom-TV^*»*- 
penfare quefti fervi fedeli, ei preferiva loro, *J on & % 
nel dare i governi , i Commedianti , vi era tutto 
il luogo di temere, che una fimil condotta non 
irritale il cuore dei fudditi . L' Imperadorc 
rivocò il fuo ordine; ma i Commedianti fi 
maneggiarono in maniera pretto di lui , che 
quefto Principe ditte a Coftango d' aver 
già prometto quel governo a Tovefio , e dopo 
avergli data la fua parola , di non potere 
ritrattarla , domandandogli , che per quella 
volta, gli lafciatte difpenfare una tal grazia, 
fenza che la medefima fervitte mai d* elcmpio 
per il tempo avvenire. Il Commediante parti 
adunque per il fuo governo; e tutti ne mor- 
morarono . 

Teslovio, Principe d' Ou-yuc'f, era fin al- 
lora fiato incerto intorno alla rifoluzione, 
che doveva prendere relativamente al nuovo 
Imperadore dei Tang; ma fi determinò final- 
mente a fotto mettergli fi, fotto la condizione, 
che gli fi dette il figlilo d'oro, e le Patenti 
incife fopra una pietra preziofa. I Grandi ri- 
fpofero, che il folo Imperadore godeva d'una 
tal prerogativa, e che i Principi, di qu^lun- 

St.cìellaCinaT.XX. L que 
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que rango foflero* ed i Grandi del prlm* or- 
dine non avevano fé non tavolette di canna 

tìcoii-*"***** c c ^ c con ^8 ucntcmc,ltc no * convc * 

r niva t che il Principe d'Ou yuef fbffe onora- 
9l " S to colle iftefTe Minzioni , che la Mae(rà Im- 
periale. L' Imperadorc non ebbi alcun riguar- 
do alla loro oppofizione, ed accordò a Tetto* 
vio ciò, ch'egli d^mandiva, 

Frattanto i Tartari Kbhan, la potenza dei 
quali G era confiderabi Intente accrefciuta , de» 
folavano i paefi notti al Settentrione dell' !«• 
pero. Gli Uffiziali Cinefi, ch'erano incarica» 
p d' invigilare fopra la cuftodia dei confini t 
fcrivevano continuamente alla Corte f piote» 
Ihndofi , che non potevano far fronte a tali 
nemici , e domandando con iftanza d'cffer prov" 
veduti dei mézzi neceflarj a reprimere i loro 
ladroneccj . 

Quefte notizie turbarono alquaato i piaceri 
dcirimperadore, il quale , avendo per efperien- 
za una piena cognizione del valore dei Tar- 
tari, gli temeva. Il di lai Frimo-Miniftnt 
Coftango , con cui ci volle conferire fopra la 
maniera d' arredare le loro intraprefe , e fopra 
il difegno, che aveva formato, di conferirgli 
il governo di Ta-Ièang in vece di quello di 
Tching-ting f in cui voleva porre Liflenio , gli 
rifpofe , che non poteva penfarfi cofa miglio- 
re del collocare queft* ultimo in Tching-ting : 
ma che per quello , che riguardava la fua per. 

fona , 
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fona , non bifcgnava pcnfarc a dargli altro go- 7 
verno, cffendo miglior configli preferirgli 
coloro, che avevano efpofta la loro vita nelle // cou . 
battaglie, non avendo egli fatta cos' alcuna, ^ 
per cui poteffe meritare la grazia d' occupare 91$ 
le principali cariche dell' impero . Soggiunfe t T*l**ng» 
che la piazza di Ta-lèang efigeva la prefenza , 
c tutta V attenzione d*un Governatore : ch'egli , 
trovandoG Primo-Mi niftro , non avrebbe po- 
tuto portarvi fi in pedona ; e ch'effendo gli efer* 
cizj di quefti due impieghi incompatibili fra 
effi, riunendogli, fi farebbe dimoftrato poco 
zela per il bene dello flato . 

L* Imperadore, foddisfattiffimo di vedere 
il di lui difintereffe, volle infiftere nel nomi* 
Bario Governatore di Ta-lèang, dicendogli, 
die non riguardava come di piccol momento 
i fervizj , eh' ei predava all' impero mercè 
la favia am minorazione , e la cura penofa f 
che fi dava , per ben regolare tutti gli affari j 
e che non aveva pofti. in dimenticanza quelli p 
«he ne aveva ricevuti , allorch' ei lo refe pa- 
drone del paflb del fiume Hoang-ho , e lo 
configliò a portarli in Ta-lèang , ftrvizj, 
che considerava come più importanti di tutti 
quelli , che i fuoi Uffiziali gli avevano reC 
nelle battaglie . Ciò non ottante , avendolo il 
Miniftro nuovamente pregato a difpenfarlo 
dall' accettar quel governo , il Principe cedè 
«Ile di lui ragioni , e non volle far ufo del- 

L 2 la 
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J la Aia autorità per obbligarlo ad ubbidire 

r^c* ^* C * P" mo 8' orno della quarta Luna di 
jl/*^ quell'anno, fi vidde un'cccliffe del Sole. 

tanff * n < l ue ^ ,anno raedefimo, vi fu una così 
p 2 - gran liceità, che per tutta la fi agio ne della 
7Y/;«**£- primavera , e per quella della (late, non cad- 

'/•"£• de una fola goccia d'acqua. Si trovava allo- 
ra nella montagna Ou-tal-chan un celebre Bon- 
zo H#-c£*»£, chiamato Tigovio (a), il qua- 
le fi vantava di regolare a Tuo grado i venti , 
c la pioggii . L' Imperadore fpedì alcuni dei 
fuoi primarj Uffizialì per invitarlo ad andare 
in Lo-yang, dove fu egli ricevuto con una 
particolar diftinzione. Il Principe, avendolo 
fatto porre a federe in una delle fale del pa- 
lazzo, vi fi portò, in compagnia dell'Impera - 
drice, e di tutte le Principefle , a fargli la 
riverenza . V Ho-cbang ricevè queft' onore con 
molta fierezza , fenza muoverfi dalla fua fé- 
din , e fenza reftituire il faluto . Fu pregato 
a l'occorrere il popolo , il quale vedeva peri- 
re le Tue meffi , ed i frutti di tanti fudori, 
« fatiche. Eq}ì promife, che la pioggia avreb- 
be ben predo ravvivate le piante languide f 
ed inaridite , e che la raccolta farebbe fiata 
abbondantiflima ; ed affinchè non fi dubitato 
in alcuna maniera, ch'egli non foffe ficuro 
di ciò , che prometteva , dille ad alta voce , 
che fi contentava d'eflcre bruciato vivo, fe 

le 

(a) Tcbtng-bocl . 
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le fu e parole non fi verificavano. Queft'Ht- 
ebani fi pofe in orazione, e continuò per il £ ^ LL 
tratto di quafi un mefe, fenza che compariffe i j eou . # 
veruna nuvola nel Cielo. Il popolo, il qua- ^ 
le, attefala mancanza della pioggia prometta, ^ 
era divenuto men rifpettofo, gli diceva ardi-TrAw/i^* 
tamente: „ Maeftro H9-cbsng 9 come vi libe- 
9i rerete da quello paflb? Avete pur confen- 
9, tito , fe non pioveva , d' effer bruciato vi- 
yì vo : avete pregato , e non è piovuto : con- 
» viene adunque ridurvi in cenere ; forfè que- 
99 fta ci procurerà la pioggia, di cui abbiamo 
i„ un così urgente bifogno . " UHd-ck*ng 9 
paventando 1' effetto di tali minacce, fuggi 
nella notte feguente * e qualche tempo dopo , 
mori per il timore, che le medefime gli ave- 
vano cagionato. 

Finalmente nel principio dell'autunno, inco- 
minciò a piovere abbondantemente per il trat- 
to di fettanta-cinque giorni continui ; talmen- 
te che le poche mcfli,-che fi erano falvate 
nei terreni podi in vicinanza dei fiumi, fu- 
rono interamente rovinate dal traboccamento 
delle acque, che inondarono tutte le campa- 
gne, e cagiorarono terribili danni nei paefi 
della provincia dell' Ho-nan • 

Quelle prime piogge produffero caldi in- 
foffribili. L* Imperadore , per difendetene, 
pattava continuamente da uno in un altro 
luogo. Gli eunuchi gli diedero il coniglio di 

L 3 far 
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■7 far fabbricare un nuovo palazzo , in cut no» 
DELL ne rifen riffe io alcuna maniera 1' incomodo » 
jj* ^dicendogli, cke in altri tempi, era in Tchang» 
ngan una torre molto fpaziofa , e molto alta # 
* le di cui mura, d'un cftraordinaria grolTezza, 
Tchutni- erano impenetrabili a qualunque caldo che i 
di lui predeceifori l'avevano fatta coftruire 
per garantirfi così dal caldo , come dal freddo ; 
ma eh* effendo quefta (lata diftrutta , ei dove» 
va penfarc a farne innalzare un altra Copra 
rifletto modello. L' Imperadore , dopo efferfi 
fatto render conto delle dimenGoni di quefta 
fabbrica, diede la commiflionc agli eunuchi 
di farla coftruire; ma avendogli quefti rap* 
prtfentato, che la mede fi ma farebbe corta ta 
moi tiflimo , e che il Primo-Mìniftro , il qua* 
le era eft re ma mente inclinato all' economia , 
avrebbe difapprovato , che vi s' impiegato il 
denaro dello flato , V Imperadore promife lora> 
di fomminiftrargli il contante dei tefori del 
palazzo , il quale non aveva alcuna correlazio* 
ne con quello dell' impero . Qucft'efpediente pe- 
rò non impedì , che Coftango gli feri veflc , per 
procurare di difluaderlo dall' intraprendere una 
fpefa, non folamente inutile, ma anche pregi u* 
diziale alla di lui riputazione, foprattutto do* 
po éfìer'egli (iato veduto foffrire collantemente 
le fatiche, e difprczzarc i difagj delle ftagic*. 
ni. Il Monarca gli fece dire, per mezzo d'un 
dei fuoi eunuchi, che i caldi , che aveva fof. 

fcrti 
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fati nel torfo di quell'ini», erano molto 
differenti da quelli, che aveva provati altre ^ ^ 
Volte, allorché fi trovava Copra il Udo del fiume // eou J 



Hoang-ho, ali» tefta della tua armata, c clic t 
coperto d' una corazza , coli* elmo in tefta , e % 
montato fopra un vigorofo cavallo, fi preci •T****^. 
pitava nella mifchia, in. mezzo alla picche *f m & 
ed ai dardi; ma che attualmente, trovandoti 
tranquillo nell'interno del Tuo palazzo , fa i 
caldi non foflcro (tati eccedivi , e d' una di- 
vori a natura, non gli farebbero fembrati in- 
foffribili . 

„ Dite da mia parte all' Ioaperadorc ( ri- 
„ fpofe Coftango ) , che allorch' egli era fo- 
„ pra i lidi del fiume Hoang-ho , alla tefta 
i, del Tuo efercito, aveva a fronte un aemi- 
», co potente, il qual'ei non poteva così facil- 
„ mente fuperare : che il defiderio di vincer- 
M lo, ed il timore di non potervi riufeire lo 
„ tenevano unicamente oecupato : quindi , feb* 
„ bene i caldi foflero fiati eftremi, cfTcndo 
„ nondimeno accofiumato a foffrirgli , non vi 
„ faceva alcuna Menzione . Ora però, che que- 
„ fte difficoltà fono tutta fuperate , c che 
„ vede l'impero riunito fotto la fua ubbi- 
„ dienza, quando anche avefle appartamenti 
„ impenetrabili a tutti gì' incomodi delle f)a« 
„ gioai , non ne farebbe tuttavia contento . 
„ Se paragona i mali , che ha (offerti , coi 
„ ealdi , che gli pajoao intollerabili , gli 

L 4 » fem« 
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, „ fembreranno quelli ultimi molto leggieri. ci 
DbLL Avendo l'eunuco riferita tal rifpofta all' 



H ou- I (n P cnk< ' ore • cl rimafe per qualche tempo pen» 
fierofo. Gli eunuchi, vedendo!© in tal fitua» 
9 S z i onc f gii differo, che la cafa di Cofrango era 

TYWf-alra, fpaziofa, e ben fabbricata, e che perciò 
non doveva recar maraviglia s'egli non ne 
rifentiva il caldo, come accadeva nel palaz- 
zo, foggiungendo , che li Maeftà Sua non 
avrebbe potuto cifenderfene in altra maniera 
che coftnicndo una torre egu le a quella, di 
cui le avevano propofto d'innalzare. L'Impc- 
radore, dop© aver lungamente efitato , fi ri- 
folvè finalmente di far fabbricare quefta tor« 
re, nella quale impiegò molte diecine di mi- 
glia ja di lavoranti, e fomme immenfe. Goftan- 
go fece un altro tentativo predò del Monarca , 
per determinarlo ad abbandonare una tal* 
imprefa. Gli rapprefentò, che le medi dcN 
la provincia dell' Ho-nan erano (late tutte ro- 
vinate dall' eecefliva ficcità , e dalle piogge 
continue; e che i magazzini fi trovavano 
vuoti , e mancanti fin dei grani neceffarj ai 
fofrentamento delle truppe, fcongiurandolo a 
fofpendere , almeno per quell' anno , gì' idea- 
ti lavori, i quali avrebbero cfauriti i tefori, 
ed a differirgli finattanto che fi fofTc avuta 
qualche abbondante raccolta. L'Impcradore, 
oflinato nel volere condurre a fine la torre, 
ricusò fin d' afcoltarlo . 

Que- 
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Qucfto Principe, abbandonato agli eunuchi 
ed ai Commedianti, fi rendeva di giorao in EmA Clu 
giorno piìi difficile ai fuoi Grandi, ch'erano //eou- 
da eflb molto maltrattati. Il credito di Co- tang 
(tango non era più l'iftcfTo; e da che, fi era 9^ 
egli oppoto alla fabbrica del nuovo edifizio , T \*j£"f m 
gli eunuchi, ed i Commedianti profittarono 
di taroccafione per metterlo in maggior di- 
fgrazia nello fpirito del Monarca. 

Il Mandarino, incaricato d'aver cura del 
popolo della provincia dell' Ho-nan, chiama- 
to Loanio (a), era un uomo pieno di meri- 
to, di fpirito, c foprattutto d'una rettitu- 
dine, che gli aveva guadagnata tutta la (li- 
ma di Coftango ; quindi adempiva con tal'intc- 
grità i doveri della fua carità, che non vi 
era raccomandazione capace di farlo mancare 
alla giuftizia. Sebbene gli eunuchi , ed i Com- 
medianti godeffero di tutto il di lui favore , ci 
ricusò loro affolutamente più volte di prcuarfi 
a domande, che giudicava ingiufte, o con- 
trarie al proprio dovere. Qucfto Mandarino 
fpedì fin le loro lettere a Coftango, il quale 
comunicò all' Imperadore , del eh' eflì fu- 
rono talmente irritati, che prefrro la rifolu- 
zione di rovinarlo; ed a fiae di venirne a 
capo con più Scurezza, fenza lafciar trafo- 
rare d'avervi avuta alcuna parte , tirarono al lo* 
ro partito Taguvio (b) , che aveva tutto il po- 
tere 

(a) Lo-kom. (b) Tcbang-ffinw-y • 
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tire pretto dell i Pri ncipefla Loginia , che I 9 Tm> 
OELL peradore , da poco tempo indietro 9 aveva dichia- 
ri* ou- nta ' m P cra ^" cc • Taguzio t per no» porre gli 
c " eunuchi in compromeiTo , fece pervenire all'Ira- 
°S peradrice i fuoi lamenti contro Loanio t per 
Ttbuémg^ canale d* alcune donne del palazzo, accufan- 
*/•»£' dolo di delitti, e d'una condotta eoa) ir» 
regolare y che f Ita peradrice, non potendoli 
perfuaderc » che Taguzio 1' ingannale, ne 
parlò nei medefimi termini all' Imperadore . 
Quefto Principe Teppe allora frenare il fuo 
fdegno, ed usò tanta prudenza, che non la- 
fciò trafpirame alcun indizio al di fuoii ■ ma 
•vendo in penderò d'andare a vi Tirare il fc poi- 
ero d' un* Imperadrice , fabbricato in un luogo 
molto ameno, chiamato K$cn-Ung, il dovere 
del Mandarino Loaoio, nel di cui diftretto 
era quefto fepolcro, efigeva , eh' ci faceiTe riac- 
comodare le Brade , ed i ponti , per i quali il 
Monarca doveva paffarc • Siccome però le piog- 
ge eccedenti gli avevano rovinati , ed il viag- 
gio dell' Imperadore era troppo follecito , così 
il Mandarino non aveva avuto tempo d'adem- 
pire un tal dovere. L' Imperadore , nel pri- 
mo moto del fuo fdegno, lo fece caricare Ai 
catene, c rinchiudere in un angufta prigione; 
e nel giorno feguente, fenza altro efame, ad 
Mitigazione dei di lui nemici condannò Loa- 
mo ad effere 
Coftanso. 

rofa 
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*>fa (intenta, fi portò a parlare ilP Impern- 
iale, e gli diffe colla Tua franche** ordi- 
nana, che il delitto di Loanio non meritava // cou * 
la morte. „ Come (replicò l'Imperadore pie- tanff 
fi no di fdegno)! Il cocchio dell' Impcradrice , a f 
9t fi è potuto appena trarre dal fango, ItTcbuMwf 
„ ftrade fono impraticabili, i proti rotti; e 9*€* 
„ quello , eh' è incaricato di fargli riftaurarc , 
„ non ha commeflb delitto? „ Malgrado tut- 
to ciò, che il Primo-Miniftro potè dire in di 
lui giudi ficazio ne, Loanio fu giuftiziato , ed il 
di lui cadavere gettato davanti la porta del 
palazzo. Ognuno però, all'udire la di lui 
morte, ne mormorò come d'un'ingiuftizia 
patente • 

La Corte Imperiale, vedendo, che il Prin- 
cipe di Chou , il quale li era arrogato il ti- 
tolo d'Iraperadore, pareva poco difpofto ad 
abbandonarlo , e meno ancora a fottometterfi , 
prefe la risoluzione di muovergli guerra. Il 
ConGglio ne fece tanto più volentieri la pro- 
porzione all'Imperadore, quanto che f pera va, 
con tal mezzo, di fvcgliare quello Principe 
dal profondo letargo , in cui fembrava immcr- 
fo , e di fargli abbandonare l'indifferenza , eh/ci 
dimoftrava per gli affari del governo. 

L'Imperadore vi predò il fuo confeofo; ma 
quando s incominciò a parlare di fcegliere un 
Generale, Lincagio propofe Tigonno come 
un W filiale fornito d' ua' efiraordinarìa abili* 
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T tà, e d' una con fumata prudenza . Il vero mo- 
-f L ^« ** vo di quefto favorevole fornimento era, che 
Heou- Tigonno foiteneva 1 di lui ìntereffi , come fe 

Q2S Coftango, che fi regolava con pik retti tu- 
Tebuang-àinz, e con più zelo per il bene dallo flato» 
rifpofe, che Tigonno fi era ingrandito, cam- 
minando per ftrade oblique, e che confidargli 
una fpedizione di tant' importanza farebbe fta- 
to Tifteffo ch'efporfi al pericolo di perder 
tutto. Àttefa tal' obiezione , fu propofto con 
voce unanime Liflcnio; ma arendo Coflan* 
go rapprefentato , che la di lui prefenza era 
affolutamente ncceffaria nel paefe di Sou, e 
che col richiamarlo fi farebbe abbandonata quel- 
la contrada alla discrezione dei Tartari , più non 
vi fi penso. Allora il Prim«*Miniftro difle, 
ch*e(Tendo Li cui o (a), Principe d'Ouei, na- 
turalmente l'erede dell* impero, la aonquifta 
degli fiati di Chou era degna del di lui va- 
lore: che fin allora non gli fi era mai pre- 
sentata alcuna occafione di poterfi diftinguere; e 
che bifognava porlo alla teda delle truppe, 
per fargli acquiftar riputazione • 

L'Imperadore, di (Te , cheffeodo il fuo figlio 
ancora troppo giovine, e mancante d'efperien* 
za, non poteva egli, folo 9 regolare un' intra- 
prefa di tant'importanza ; e che confeguentemen- 
te bifognava dargli un Configgere , Raggiunge*. 

do, 

\ (a) Li-frk}. 
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do , che Coflingo era il personaggio il piìi , 
capace d' incaricarli di tal corarniffione . Que- E ^ L ^ R 
Ho Generale V accettò fubito , e fece nomina- fJ CQU l 
re per quella fpedizione tutti i .migliori Uf- ^ 
fiziali, che fi trovavano nelle milizie dell' $ * 
impero . Le truppe desinate a marciare ebbe- Tchu*»g- 
ro ordine di radunarfi , e fc ne compofe un 'fai* 
armata di feflfanta mila uomini. 

Mentre che fi andava formando quella tem- 
pera, il Principe di Chou prefe la rifoluzio- 
ne d'andare a vifitare in perfona i fuoi (la- 
ti fin fopra le frontiere; i di lui Grandi 
fi portarono tutti a palazzo per procurare 
d' indurlo a cangiar penficro, o almeno per 
configliarlo a non allontanarli molto dalla 
capitale; ma malgrado tutto aio , che dif- 
fero , non poterono ottenere cofa alcuna . 
La Principerà , di lui fpofa , lo feongiu- 
rò, colle lagrime agli occhj, a non intrapren- 
dere un tal viaggio; e colla fperanza di po- 
terlo piegare , reflò per tre giorni fenza pren- 
dere alcuna fpecie di nutrimento, durante il 
qual tempo, replicò le fue iftanze, fenza però 
aver potuto fargli abbandonare il fuo progetto , 

Povingo (a), antico Governatore di Tcin- 
tchèou, gli prefentò fopra tal articolo un' af- 
fai viva memoria, in cui, fra le altre cofe, 
gli diceva, che il di lui avo fi era data una 
cura incredibile per ben iftabilire i fuoi fla- 

ti, 

(a) Fou-yu-king, 
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ti , c per tfficurargli alla fua pofterità; mentr 1 

..f'c. » Mmtm * el, ° f P ,cndor * » « "di' ■ bbon. 
J/eou- daBM » in vcce dì P^firtan» P» il bene dei 
n fuoi popoli, non fi fervivi della libertà, che 

fl5 gli dava 1* eminente rango» in cui era collo* 
tihsmpctto fe non per abbandonarli, fenz' alcuna ri* 
ferva, ai piaceri, ed alla diflòlutezza , face*, 
dofi un diletto d'ufeire fenza ncceffitb dal fuo 
palazzo, c d'allontanarli dalla fna Corte* Sog« 
giungeva , che il popolo , vedendoli abban- 
donato , credeva di non dovere pila nè ubbi- 
dire, tè tifare alcun riguardo quindi ; ruba- 
va , e Taccheggiava da per tutto, radunandoli 
in truppe per eflerc in iftato di farlo impu- 
nemente . 

Ancavio (a) , compagno della diffblutez* 
za , e confidente del Principe , prefe la me« 
moria di Poviago , c gli ditte : „ Io la 
„ conferverò con diligenza finattanro che non 
„ farà tornato l'Ini peradore; ed allora non 
„ mancherò di tarla pattare nelle mani degli 
„ Uffiziali del Tribunale dei delitti per farvi 
„ punire come meritate: mille morti non fa- 
„ rebbero badanti ad efpiare l'infolenaa di 
^ quefta memoria . " 

11 Principe partì da Tching-rou , nella de- 
cima Luna, feguito da un efercite di molte 
diecine di migliaia d' uomini ; ed eflendofi 
incamminato verfo l'Oaefi, ricevè per iftra- 

da 

(a) H***tck*** 
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li un corriero fpcditogli da Vtntifio (a),Go- 
rematore d Ou-hing , il quale lo avvertiva , ^ ^ 
che le truppe dei Tanc già a' ionoltravano f/ cou . 
verfo rOueft per fcrgii la guerra. Il Princi- tang 
pe , immagi nando , che quella foffe una fin* " 
zione per obbligarlo a defiftcre dal fuo viag-TV****j. 
gio , rirpofe con fierezza: „ Se vengono, vo- W 
3I glio lar loro vedere ciò, che io poflb, • 
„ rendere U mio nome immortale colla loro 
„ disfatta. « Continuò quindi la fua marcia, 
non in altro occupandoli che nel cantare, • 
nel recitar verfi , o nel comporne da fe lUfc 
fe, fenta darfi alcun* inquietudine dell* avvi» 
fo, che gli era flato dato, dell'arrivo dcll'ar- 
Mata Imperiale. 

Li ci zio , Principe d'Ouef, che s'era U 
Comandante, feguendo il configlio di Cofta ri- 
go , la divife in più corpi , ad oggetto di po- 
tere entrare, nel tempo medefimo, per diffe- 
renti luoghi , negli (lati di Ckou . Licanto (b) , 
ch'era alla teda d'una di quefte di vi Goni, fi 
avvicinò alla città d* Oueì-ou-tcbing , e fe ne 
refe padrone. Trovò nella medefima dngento 
mila mifure di grani; e rimile in libertà pik 
di dieci mila prigionieri di guerra , che gli 
riufeì di fare, fenza cGgere da affi verun ri- 

f catto. 

Coftango, il quale, infieme col Principe, 
aveva prefa la ft rada di San-aoan, gli diffe, 

addi- 

(a) Ouang-tcthg'tfii . (b) Li-cté*tcim. 
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7 additandogli le montagne feofeefe, per le quali 
DKLL bi fognava pattare : „ Principe , vedete voi quelle 
IH eoa H monra 8 nc ' f*°P° * vcr ^ c pattate, fe ncn 
tang a ^^ amo * a DUOn * f° r t c <S venire a capo 
f2 ^ tf dei noftro difegno, non bifogia penfare a 
Tchuang"^ ritornare mai indietro. Nai abbiamo fatte 
» poche provvifioni di grani f e quelle fono 
„ quafi confumate ; è adunque affolutamcnte ne- 
„ ceflario determinarci a conquiftare Fong- 
„ tchèou per poterne avere.* 1 Gli Viziali non 
mancarono di rapprefentare a Coftango, che 
quelle montagne erano molto pcricolofe , e di 
difficiliffimo accetto: che i patti, per poco che 
fbttcro (lati guardati, erano infuperabili ; e che 
non era prudenza impcgnarvifi , fenza ufare 
una gran precauzione . Avendo Coftango vo- 
luto udire il fentitnento di Luvio (a) , quefV 
Uffizialc rifpofe, che non vi era motivo di 
temere , a motivo che il popolo , e le truppe 
di Chou non fervivano fe non loro malgrado 
un Principe dato interamente in preda ai fuoi 
piaceri , ed alla diffblutezza . „ Se noi ( fog- 
„ giuns' egli ) andiamo a drittura a forpren- 
„ dergli, come il vento, ed il tuono, elfi fi 
dilegueranno dalla noftra prefenza: per quan- 
„ to fieno pericolofe le loro montagne , non 
„ fono guardate da alcuno; onde è neceflario, 
„ in queftoccafionc, feguirc con troppa cfat- 
„ tezza le regole della guerra . « Coftango fe- 
ce 

(a) Li-fu . 
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ce confeguentemente marciare le Tue truppe 
colla maggiore fpeditezza poffibilc; e conob- £ra cr# 
be, in fatti, che la loro celerità aveva tal-Heotl- 
rocnte atterriti i nemici, che Vant»fio gli tjn g 
andò incontro per fottomettcrglifi , e per pre- p2? 
botargli i figlili dei Mandarini delle città di T^- 
Fong-tchèou, d'Hing-tchèou, d'Oucn tchèou , 
e di Fou-tchèou , nelle quali ei fece otto mi- 
la prigionieri di guerra, e trovò quattro-ten- 
to mila mifure di grani, che diftribuì ai Tuoi 
foldati . Trafportato dalla gioja nel vedere un 
così felice princìpio, il quale non gli era co- 
flato altra pena che quella d'eflcrd lafciato 
vedere, difle ai fuoi Uffiziali , che reftava 
mallevadore della conquida degli flati di Chou , 
e che non vi era cofa , che potette piti op- 
porfi al buon efitò della loro fpedizione. 

Il Principe di Chou , nel giungere in Li- 
tchèou , incentrò molti dei fuoi ioldati , eh' 
erano flati fatti prigionieri in Oueì-ou-tching , 
e che Licanto aveva rimedi in libertà : fu 
egli confeguentemente obbligato a credere , 
che le truppe dei Tang andavano ad attac- 
carlo; c nominò fui fatto Vanfonio fa) » Van- 
tcnio(b),e Vantuf.o(c), tutti tre dell'inetta fua ■ , 
famiglia , per comandare a trenta mila uomini 
Vegli fcelfc per opporre agl'Imperiali . Quefti 
St.MUCm0T.XX. M tre 



(a) Ouang-tfong-bitm . (c) Ouanftfingytt 

(b) Ouang-tfongyen . 
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DElL > tre Generali fi avvicinarono a 5an-fiuen, eh* 

bra C r. cra Licaoto attaccata con un fommo vi- 

//coa-g° rc - Qucfto Generale dei Tang ufcì dal 
tang fo ° campo per andare loro incontro ; ed aven- 
ti dogli battuti, fe ne tornò verfo San-fiuen, di 

TtèmmpwX fi refe padrone , e vi trovò centocinquan- 
ta mila mifurc di grani. 

Alla notizia di tal disfatta» il Principe 
di Chou fi ritirò con fomma fpeditezza verfo 
l'Occidente; ed avendo fatto ridurre in pez- 
zi il ponte Kie-pè-tfin , inviò Va» Copio (a), 
altro Principe della fua famiglia , in Li-rchèou , 
raccomandandogli di fare quanto poteva per 
difenderli, e per eonfervarla. 

Licanto marciò di giorno, e di notte per 
portarvi fi. Sogampio, Governatore della piaz- 
za fuddetta, giudicando di non poterfi lunga- 
mente foftenere, volle fottometterfi a Liei- 
zio > Principe d'Ouei* : con fegucn temente fcrifle 
a Coftango, ofFrendofi a porre in di lui pote- 
re tutte le città , che fi trovavano fotto la 
fua dipendenza; Coftango accettò l'offerta. 
Sogampio mantenne la fua parola , e fi por- 
tò in Hing-tchèou ad abboccarti* col Principe, 
ed a porfi nelle di lui mani . Tutte le città 
del di lui governo, e le loro dipendenze ne 
feguirono V efempio ; Coftanoo promife alle 
medefime ogni ficurezza, purché fi fo (Te da ef- 
fe offervata la fedeltà, che giuravano all'Im. 
peradore . Avea- 
(a) Ouang~tfong-pì . 
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Avendo Vantizio (a), Generale del Principe 



DELL* 



di Chou , fatta a Gantopio (b) la proporzione 
d'azzardare una battaglia, ouerto procurò di^leou- 
diffuadernelo , rapprefentandogli il pericolo , ranff 
col dirgli, che avrebbero cfpofto ad una g J* 
ficura perdita il loro Principe, ed i di lui Tcbwg- 
ftati , fe mai fofTero rimarti perditori , Vanti- *J on i' 
zio prefe adunque un'altra riioluzionc; divi- 
fe le fue truppe, e ne pofe una parte lotto il 
comando di Gantopio . Mentre però er^oo 
effi in procinto, d' intraprendere la marcia pe r 
portarfi verfo TOueft , Gantopio gl i d>flc» 
che fguarnire di foldatefche il paefe che ab- 
bandonavano % era Tifleffo che lafciarlo alla 
cìiferczione del nemico, foggiungendo d'efferft 
egli determinato a retarvi per cuftodirlo. Van* 
tizio , non (limando bene di fervirfi dell 1 au- 
torità di Comandante- Supremo per ferfi fe- 
guire , partì folo , alla tetta della fua divifìone; 
ma appena che fu una giornata lonfaoo , 
il traditore Gantopio fi fottomife ai Tanc, 
e pofe in loro potere Tcjn-tchèou , e Long- 
tchèou ; le città di Kouè-fchèou, di Tong. 
tchèou, e d' Ouan-tchèou , flrafcinate dal di 
lui efempio , fpedirono i loro Deputati a Liei- 
zio per offrirgli la loro foramiflione . 

All'arrivo del Principe di Chou in Tching- 
tou , tutti i Mandarini , e le donne del pa- 
lazzo ufeirono per portarglifi incontro, fe- 

M % condo 

(a) Quang-tching-blu . (b) Ngan-tcbong-p* . 
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, concia il cottumc della Corte. Alcuni giorni 

ira L cn.^°P°' c ^ nc ^ ov ' giunto anche Vjnfopio, queftò 
^ cou _pofe la guarnigione in ittatodi poterfi difendere j 
tanff C( * avcn ^° ^ att0 u^ire per forza il Principe , 
9M eie donne, le trasferì nel palazzo dell' Oucft ; 
TfW»x-dopo di che, prefe il figillo, c tutte le in- 
fegne della dignità* Imperiale, che quei Prin- 
cipi li erano arrogate da lungo tempo indie- 
tro, e le trafportò nella fua cafa, infieme 
còli* oro, coli* argento, colle fete, colle gem- 
me, e con tutto ciò» che vi era di pia 
preziofo . 

Frattanto Lieanto fi avvicinava a Tching- 
ting. Vanfopio, effendo flato informato, che 
il Generale dei Tang era già in Min-tchèou, 
fece rompere il ponte di Mien-iriang , ad og- 
getto d'impedire, che il medefimo varcate 
qurtto fiume, eh' e molto profondo , e fopra il 
quale non fi trova veruna barca . Licanto prò- 
pofe a Lenio di pattarlo, alla tetta della lo- 
ro cavalleria; ond' effendo etti mòntati imme- 
diatamente a cavallo, ed avendo incoraggiti i 
loro foldati , pattarono a nuoto il Mien-kiang . 
Quctt' ardita azione fpaventò talmente i ne- 
mici, che fi trovavano fopra l'altra riva» 
che fece loro prendere la rifoluzione di darfi 
alla fu^a; ciò nnn ottante, i Tang perdero- 
no in quffto paffaggio più di mille foldati a 
cav-iHo, che furono ttrafeinafi dalla forza del- 
la corrente . Licanto f facendo ufo della fua 

folita 
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folita diligenza , appena cW ebbe varcato il — ^7 
fiume con alcune migliaja di eavalleggieri più t „ * 
fortunati dei loro compagni , effendofi inoolrra- f/ 
to verfo Lou-teou-k.oan, fe ne refe padrone tang 
e dopo d'efla, d'Han tchèou. Vonfopio, al 
ricevere quefle fatali notizie , giudicando , che Tchuan? r 
tutto era già irreparabilmente perduto , ad altro 
più non pensò che a fare un accomodamento 
vantaggiofo a Vagonnio f fuo padrone ; quin- 
di feriffe a Lenio le feguenti poche parole : 
i, Se vi portate qua , io mi arrenderò . „ Gli 
amici di Lenio lo configliavano a non cfporfi f 
eflendo egli flato quello, che aveva fatta la 
propofizione d' attaccare gli flati di Chou . 
Gli pofero fotto gli occhj , che Vagonnio lo 
fapeva in maniera da non poterne dubitare , e 
che i Grandi della di lui Corte fi farebbero fat- 
to un piacere di ridurlo in polvere ; ma Le- 
nio, fenza lafciarfi intimorire del pericolo, che 
fi voleva fargli temere, prefe la ftrada di 
Tching-tou, feguito da un piccolo numero di 
domeftici : promife ai Mandarini , ed al po- 
polo, che quantunque Tefercito di Licizio,e 
di Coftango fofle molto numerofo, il mcdefi- 
mo non avrebbe cagionato alcun danno ; e gf 
induffe confeguentemente ad aprirgli le porte 
della città . 

Il Principe di Chòu , vedendo Lenio agire 
con tarn' autorità nella fui capitale, più non 
dubitò, che la grand' armata dei Tang non 

M 3 fotte 
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X foffe in procinto di giungere . Quindi fi deter- 

DELL minò a tendere l'atto della fua fommifiione, 

Y R A C R . 

//eO'J- c ^° con ^ e 8 no a Gompioio (a), con ordine 
tans ^ portarfi a prefentarlo a Licizio, ed a 
925 Coftango. 

Tchuanp r Vanfopio, dal canto fuo, fece tagliar la 
tfong. t€ ft a % \ principali fautori della cattiva con- 
dotta di Vangeno; dopo di che, avendo 
fcelte le più belle fra le fanciulle , che fi tro- 
vavano nel palazzo, le inviò a Licizio, ed a 
Coftango, infìeme con quanto era di più raro, 
e di più prcziofo nei tefori del Principe. 

Lenio condufle il Principe di Chou, e tur* 
ti i di lui Mandarini incontro a Licizio, ed 
a Coftango per rimettergli alla loro difere* 
zionc . Il Principe era veftito di bianco , con 
una corda al collo, c colle mani legate die- 
tro il dorfo. I Mandarini, vediti nell'iftcfla 
maniera , avevano ancora i piedi incatenati , 
ed accompagnavano ordinatamente Un feretro 
preparato per il Principe, fe mai non gli 
foffe ftafa accordata la grazia. In quefl' 
umiliante pofitura, afpettarono Licizio, e 
Coftango, i quali, fubito che gli viddero 
difeefero da cavallo per togliere al Principe 
le catene: fecero l' ifteffo riguardo a tutti i 
Mandarini; e bruciarono il feretro fatto con- 
durre con efli, dichiarando eflervi un perdo- 
no generale accordato dall' Impera dorè, che 

tutti 

(a) Ngbedu-/ang*fin. 
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tutti ringraziarono di tanta clemenza , batten- 
do per nove fiate la teda in terra, volti DELL 
verfo il Nord-Ed. Dop# di ciò, Licizio, «j-jeo^I 
Coftaogo entrarono , trionfanti , nella città, c d f 
andarono ad alloggiare nel palazzo , dove voi- * 
lero, che alloggiale ancora il Principe Van-r^n^- 
geno. L'armata non tardò molto ad arri- 
vare; ed entrò, fenza cagionare il minimo 
difordine, nella città, dove, mercè le cure 
che fi diede Codango, gli abitanti continua- 
rono il loro commercio, fecondo V ordinario . 

Quella conquida fu fatta nello fpazio di 
fettanta giorni; e quafì tanti ne bifognavano 
per andare da Lo-yang in Tching-tou. Gli 
(lati di Chou contenevano dieci vafti governi 
comporti di feflanta quattro tebèou, e di du- 
gcnto-quaranta-nove èlen, che potevano man- 
tenere con tutta facilità trenta mila uomini di 
buone truppe , tanto pili che il paefe era mol- 
to ricco , ed abbondante di tutte le cofe ne- 
cesarie alla vita • 

Caonigio redò attonito all'udire, che il 
paefe di Chou era (lato conquisto in così 
breve tempo. Lantinio gli difle, the una tal 
conquida farebbe riufeita al Principe di Tano 
più pregiudiziale di quello, ch'ei credeva y 
perocché non farebbe fervita le non a ren- 
derlo più orgoglioso , ed ad affrettare il tempo 
della di lui caduta ., Chi fa ( ei foggiunfe)» 
» ch'efla non fìa il principio della noftra 
i> fortuna? „ Al- 



1 
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7" Allorché fi fu perfettamente riftabilitt U 



pace in Tching-tou, Coftango volfe le fue 

A** OU f ure a r i com P cn f arc * f uo * foldati; e trafle 
tan<T il denaro dai tefori del Principe di Chou, 
9if~ c ^ c Van t°pi°» eflendofene refo padrone, ave- 
7V6<f*«£-va fatto trafportare nella Tua cafa . Cotta rigo, 
tjm§> c | lc g|j avcva lafciati fotto la di lui cuftodia % 
gli diede ordine di portargli una froffa fom- 
ma, la quale effendo a Vanfopio fembrata 
cforbitante, ebb* egli molta ripugnanza a dar- 
la, onde la diminuì in qualche parte. I fol- 
dati, fdegnari contro eflb, appiccarono il 
fuoco alla di lui cafa, e quindi diedero il 
facco alla città. Coflango non potè frenare il 
loro furore fe non facendo privar di vita Van- 
fopio , e tutta la di iui famiglia. Siccome 
erano effi in parte caufa delle difgrazie , che 
fi foffriTano, così il popolo ne dimoftrè un 
eftrema gioja . 

Coflango , vedendovi regnare la tranquil- 
lità, giudicò cofa inutile mantenere una così 
grotta armata in piedi; onde ne inviò una 
gran parte nella provincia dell' Ho-nan , e non 
fi ritenne fe non pochi corpi, perchè lo 
avefTero fervito in qualche calo di necclfità 9 
promettendo loro, che farebbero andati beo 
predo a raggiungere le loro famiglie. Tale, 
in fatti, era il di lui difegno; ma ficcome 
un cangiamento forzato fa fempre forgere qual- 
che numero di malcontenti, così, dopo che 

l'ar- 



Digitized 



DELLA CINA XV. DINAS. 18$ 
Tarmata ebbe ri pattate le montagne, i fuddf- 
ti di Chou incominciarono ad ammutinarti 9 £* L £ 
prima a centinaja, e dipoi a migliaja, !<>Hcou- 
che, avendo fatto temere a Coftango gualche ranff 
nuova rivoluzione, lo determinò a dividere 9t f 
le truppe , che fi era ritenute , in diverfi pie- TehuM^ 
coli corpi , che fpedì contro i ribelli . Quc- 
(lo contrattempo fu il motivo, ch'ei fi traf 
tenefTe in Sitchuen più lungamente di quel* 
lo , che credeva , del che s' incominciò a 
mormorare alla Corte . Coftango non aveva 
mai amati gli eunuchi; anzi nutrendo per 
quefta clafle d'uomini una Comma a v verdone, 
aveva detto a Licizio, prima di partire per 
la fpediziane di Chou : „ Quando farete 
j, padrone dell'impero , certamente non vorrete 
„ fervirvi d'un cavallo zoppo, (antartico, ed 
„ ombrofo ; e molto meno di quella eafte 
>, d'eunuchi , che in ogni tempo è (lata la 
pefte dell'impero. Sarebbe neceffario liceo- 
„ ziargli, e non fervirfi fe non d'uomini di 
„ lettere . 44 Parlando così , non fi guardò 
d'eflere afcoltato da uno d'elfi, il quale ri- 
ferì ai Tuoi compagni le di lui parole, che 
gli irritarono all'eflremo fegno contro il Mi- 
niftro. L'Imperadore, attonito nel vedere, eh' 
ci più non ritornava dalia fua fpedizione 
avendo concepiti alcuni fofpetti poco favorevoli 
alla di lui fedeltà, inviò l'eunuco Nangcfio (a), 

con 

(a) Hianiy€o.fsè-. 
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^ con ordine d' cfaminare feg reta mente la di lu; 

J?£ TfTx^ * 11 VCr ° m ° tÌvo dc,I « ^^^one 
e., del di lui i niorno . Coftango non fece a queft' 

tana " V,af ° L n0rC f incontro i 

1 eunuco, che ne fu grandemente piccato , sin. 

T*U»r dn " òa Lifovio W» ch ' cra « ntr *t° in briga 
r/i** . con Coftango , e che procurò d' irritare mag- 
giormente l'ifteflo eunuco contro di quello. 

„ Vedete da voi fteffo (gli difle queir 
ti Uffizialc) l'orgoglio di Coftango, e la 
„ grand' autorità , ch'egli fi arroga. Conon- 
„ vio (b), di lui figlio , impiega tutti i raez- 
„ zi poflibili per guadagnarfi l'animo dei no- 
„ ftripiù valorofi Uffitiali,e per legare a mi- 
„ cizia coi perfonaggj i più abili. Coli' una 
„ mano addita loro il Cielo, e colf altra 
„ la terra. Mi è ftato fin riferito, che que- 
ii fio giovine aveva follecitato il fuo padre 
ii a chiedere all' Imperadore di farlo Genera- 
li le delle truppe del paefe di Chou . Tutti 
„ gli Uffiziali fi fono interamente fagrificatl 
„ ai loro intereffi: il Principe Licizio è nel- 
„ le loro mani; lafciarvelo è l'iftefio che 
„ abbandonarlo nella gola della tigre , o del lu- 
n po. Se mai i medefimi fi rifolvono ad ec 
» citare una ribellione , io non fo fe i noftri 
» cadaveri potranno aver l'onore della- fepol- 
» tura. " Lifovio accompagnò quefte ultime 
parole con finte lagrime. 

L'eu« 

(a) Li-ffiu-JÌ. (h) Ko-tfong-beci . 
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L' eunuco , temendo d' eflere difinganna* 
to per mezzo d'altre pio veridiche e più efat- B ,"J^ 
te informazioni, non volle andare più oltre; Heou- 
n\a profittando avidamente dell* occafione di tan g 
poter rovinare Coftango, fi rimife in viaggio, oi% 
e fe ne tornò in Lo-yang . In vece però di™""? 
portarfi , come doveva , a render conta all' 
Imperadore, andò a parlare all' Imperadrict 
Licivia, alla quale dipinfe coi colori i più 
vivi il pericolo, a cui fi trovava efpofto il 
Principe Licinio , di lei figlio , eh' era in po- 
tere del Miniftro , e lontano dalla Corte . Que- 
lla Principerà, atterrita, corfe a feongiurare 
T Imperadore, colle lagrime agli occhj, a f pe- 
dine, fenza perder tempo, a foccorrcre iuo 
figlio. 

Siccom'era flato riferito all' Imperadore, che 
i popoli di Chou avevano penfiero di chiedergli 
Coftango per loro Governatore , così ti 
diede facilmente fede alla relazione fatta dall' 
eunuco, tanto più che aveva nelle fue mani 
una lilla delle cofe, ch'erano (late trovate 
nel palazzo di Vangeno, Principe di Chou, 
molto inferiore alle ricchezze, ch'egli aveva 
fuppoflo di dovervifi trovare. Quello Monar- 
ca fe ne lamentò coli' eunuco Nangefio, il 
quale' gli rifpofe, che non doveva cfler for- 
prefo di trovarvi così poco ; perocché Coda a- 
go, ed il di lui figlio ne avevano tolto ciò, 
che vi era di più preziofo. V Imperadore , 

mag- 
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7 maggiormente irritato da queft' altra infedeltà , 
DELL fece partire dalla Corte Mofango, (a), con 
j^ cou lordine d'andare a prendere pofieflp del govcr- 
tatlff no ^ Si-tchucn» e di far privare di vita Co- 
j • flango, a motivo che quello aveva formato 
tVW/-il difegno di ribellarli. 
*/*»£• „ Io ftcnto a credert (gli rifpnfe Mofan* 
go ) , che Coftango abbia mai avuto un tal 
penfiero. Fra tatti i voftri fudditi, egli è 
„ quello , che ha maggiormente contribuito 
„ a collocare la MaefU Voftra fopra il Tro- 
„ no ; è ora probabile , che voglia ofeurart 
la fua riputazione con una perfìdia? Ciò 
„ non ottante , allorché farò nel paefe di Chou f 
„ procurerò di venire in chiaro della verità ; 
M e fe quefta è una calunnia dei di lui nc- 
9, mici , io mi limiterò ad inviarlo alla Mae- 
„ ftà Voftra. „ L'Imperadore approvò la 
condotta, ch'ei fi proponeva di tenere in un 
tal affare. 

Qualche tempo dopo, quefto Principe, en- 
trando in diffidenza dell' ifteflb Mofango, il 
quale gli fembrava d'aver foftenuti con trop- 
po calore grinterefli di Coftango, fpedì in 
. Tching-tou r eunuco Manevio (b), raccoman- 
dandogli di far privar di vita Coftango » fe que- 
fto avelie ricufato d'ubbidire ai fuoi comandi , 
e di tornarfene alla Corte. L'eunuco, ve- 
dendo , che l' ordine non era fe non condizio- 
nato | 

(a) M$9g->tcbi-fian£. (b) Mf/en-fotiè. 
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nato , fi portò a parlare all' Imperadricc per 7 

impegnarla a chiederne un affoluto. „ 11 di DELL 
,i lui delitto (rifpofe V Imperadore ) non ò ^COU- 
„ ancóra provato; e pretendete che lo con- 
„ danni fenz' ascoltarlo ? Non fottoferiverò * 

giammai una tal fentenza. Poffo forfè, O Xtk m m t fi 
„ devo farlo nel pofto , che Ho occupando ? t> tfi*g* 
L'Imperadrice fi ritirò, feoia- dargli alcuna 
rifpofta; jto fcriflc di fua mano un ordine 
al Principe Licinio, fuo figlio, di far mori- 

re Coftangò , e lo confegnò all' eunuco , con 

ordine di recarglielo . Allorché Manevio giun- ^ 
fc in Tching-rou, Licizio, e Coftango erano 92 
in procinto di partire per tornarfene adi- 
Ho-nan . 1/ eunuco confegnò ai Principe V or- 
dine della di lui madre, il quale, nella for- 
prefa che il medefìmo gli cagionò, ditte, 
che T Imperadricc rton parlava del delitto t 
per cui chiedeva: la morte del Prhno»Miniftro; 
4 che quello non era fe non un fcmpJicc bi- 
glietto in di lei nome, fenz' alcun ordine po« 
fitivo dell' Imperatore. Il Principe dichiarò, 
che non avrebbe così facilmente privato V ira- 
pero del più grand' uomo, che allora vi foffe. 
L'eunuco, temendo, che Liciiio non trafeu- 
raflc d'efeguirlo, colorì con diverfe impoflure i 
motivi , che avevano determinata Flmperadrice 
a darlo. Lifovio, nemico di Coftango, fi unì 
con erto, ed efagerò maggiormente le impu- 
tazioni calunniofé contro ii Miniflro . 11 Pria - 

cipc , 
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7cipe, che non era in iflato di poter fvilup- 
DELL pare la verità, lo fece chiamare, fotto pra- 
ticoli-*^ 0 °^ dovergli comunicare qualche affare; 
t e Cubito eh' ei pofe il piede nel di lui ap- 
9 t6 pagamento, gli fu da uno, che n'era flato 
7VAir*»£-preventivamente incaricato, fatta faltar la te- 
fta con un colpo di fciabla. 

Liei zio, giudicando di dover tutto temere 
dal rifentimento dei due figli del Miniflro, 
prefe Impediente di fargli afTafTinare . La loro 
morte pofe in tal movimento le truppe, che 
le determinò a prendere le armi, ed a mi* 
nacciare di ribellarli. Non fi pervenne a cal- 
marle fc non con molta pena, facendo loro 
credere, ch'erano flati privati di vita per un 
ordine efprelTo dell' Imperadore. Molti Urli* 
zi a li però abbandonarono il fer vizio, ed un 
gran numero di faldati deferto . 

L'eunuco Manevio recò alla Corte la no- 
tizia della morte di Coflango , e dei due di lui 
figli. L'Imperadore prcvidde, che la raedcfi- 
ma avrebbe irritati gli animi della maggior 
parte dei Grandi, e dei Governatori delle Pro- 
vincie, i quali avevano una piena cognizio- 
ne del merito di quello Miniftro; onde cre- 
dè , che per giuftificarfi preffo di loro farebbe 
badato render pubbliche le accufe, che gli 
erano fiate date . 

In vece però , che quello fcritto produceffe 
l'effetto, ch'ei fe ne afpettava, eccitò, per lo 

con- 
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contrario, un veemente fdegno negli animi; ■ 
talmente che s'incominciò a mormorare alta- dell 
mente contro gli eunuchi, i quali non fi potc-** A CR * 
va dubitare, che follerò flati i principali au- u " 
tori della morte del Miniftro fuddetto. Que- tan S 
iti, entrati in timore , che Linuzio(a), ^"■•tv^^. 
cipe di Mou, Governatore di Pao-ta, e ge- r/ f „j, 
nero di Coftango, non avefle prefa la rifolu- 
zione di vendicare la di lui morte, 0 appi* 
gliarono al partito d* accufarlo preflb f Im- 
peradore, il quale lo condannò a perder la 
vita . Gintifio accusò nel medefimo tempo 
Lichilio(b) d'aver macchinato , inCeme col Prin- 
cipe di Mou, di fervirfi del pretefto della 
morte di Coftango per efterminare tutti gli 
eunuchi; ed oltre di ciò, d'avere delle mire 
anche più ambiziofe. L'Imperadore lo fece 
altresì privare di vita , infieme con Lilin- 
gio (c), ed cfterminò tutta la di lui famiglia f 
eh' era nella provincia dell' Ho-tchong . 

Mentre la Corte 0 trovava in preda a que- 
lli funefti intrighi, vi ti portò Liffenio per 
conteftare la fua fedeltà. Gli eunuchi, ed i 
Commedianti, per timore, che non gli fma- 
fcherafle, Taccufarono di parlare in maniera, 
che faceva evidentemente conofeere di non ef- 
ferc contento. L'Imperadore non poteva in- 
durli a dar fede a tal'accufa donde , per aflicu- 

rarfe- 

(a) LUtfu*-y. ( c ) li'lmg-tì. 

(b) 
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rarfene, diede ordine a Tuconio d' informarfi 
»* LL ' della verità. 

SaCOll- Tuconio, unico di Liflenio, avendo vedu- 
tane t0 ^° Ve ten( * cva quelV efame; c perfuafo , che 
' ^ non fi facefle fare fe non per una mera for- 
Tchusng~ m ^ x ^ % fi porrò fegratamente a parlargli, e» 
tfntg, gli difle : „ Voi avete troppo merito. L'Im- 
„ peradore non vi vede di buon occhio. Se io 
„ dovefli darvi un configlio, v' infinuerei a 
tornarvene nel voftro governo , ed a ftar qui* 
„ vi anche in guardia . Qui non fiere 
„ ficuro . - Niuno potrebbe accufarmi ( rifpo- 
„ fe Liflenio ) d'aver mancato al mio dove- 
re; chi sà d'effere innocente, che mai può 
„ temere ? Io non vado in traccia della for- 
9% tuna , e non ufo alcuna precauzione contro 
Tavverfità : fo , che Tuna, e l'altra di- 
„ pendono dal Tien ; potreiavere la temerità di 
„ oppormi ai di lui ordini ? " Ciò non ottan- 
te , l' innocenza , a cui ei fi appoggiava , non 
l'avrebbe liberato da quel paflb fatale, mal- 
grado la relazione a lui favorevole fatta da 
Tuconio, fe le circoftanze , che fopraggiun- 
fero, non avellerò impegnato V Imperadoré a 
rifparmiarlo , per fervirfene contro alcuni fe- 
diziofi , i quali fi feppe appunto allora , che 
avevano fpiegata la bandiera della ribellione • 
La morte di tanti riguardevoli perfonaggj 
fitti perire dagli eunuchi di concerto coi 
Commedianti , e particolarmente quella del Mi» 

Ritiro 
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mftro Coftango avevano grandemente irritati 
tutti gli animi , foprattutto quelli delle trup- L 
pe: talché non fi udivano in tutte le parti ^cou- 
le non mormorazioni, le quali, aggiunte alla tancT 
voce, che fi era già divulgata, che l'Impe- J 
radore aveva dato ordine di far man batta 7V;***£« 
fopra le foldatefche di Yè-tou , le determi- W 
nò a prendere le armi, colla ferma rifoluzio- 
ne di vendere a caro prezzo la loro vita. 
L' Imperadore (pedi Ligoflio , incaricandolo 
di procurare di ridurgli in dovere. 

Pervenne ancora nel raedefìmo tempo la 
notizia della ribellione di Licanto nel paefe 
di Chou, cagionata anch' effa dalla morte di 
CoQango. Allorché quello fu aflaffinato , Li- 
canto di(Te a Toganto: , 9 Dopo ciò, che fi è 
„ già veduto, chi può afficurarfi di non do- 
„ ver temere per fc fteflb? u £ (Tendo in que- 
llo frattempo giunto l'ordine diretto a Liei- 
zio di far morire Lilingio, e di conferire il 
comando delle truppe a Toganto , Licanto , 
forprefo nel vedere , che non fi dava ad e(To 
un tal comando, e richiamandofi alla memoria 
ciò, ch'ei aveva detto a queft' ultimo, in oc- 
cafione della morte di Coftango, incominciò 
a temere, tanto più che Toganto partì fenza 
fargli parola ; e confeguentemente fi determi- 
nò a prendere le fue precauzioni , ed a ribel- 
larli , ad oggetto di non foggiacere all' ifteflò 
trattamento, ch'era flato fatto a Coflango. 
dilla Cina T. XX. N A ven- 
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7 Avendo adunque convocati in un a (Te m bica gli 
au Uffiziili delle truppe, che fi trovavano fotto 
Heou- ^ * uo c <>n*ndo , parlò loro nel Seguente te* 
tang nore: » ' a ^ mi 8 lia Imperiale, che litro* 
fi 6 » va attualmente in poffeflb del Trono , f è 
T<r refa padrona di Ta^ltang, e dell'Ho-nan, 
>t c ^ c ha fottomefli gli (lati di Ghou, efTa 
„ riconofee tutti quefti vantaggi dai favj 
„ configli di Coftango , dalle mie fatiche , e dal 
„ mio valore. Ciò non odante, qual'è ffafn 
9 , la ricomperi fa, che ha ottenuta quello 
„ grand* uomo ? E' (lato mifcrabilmente affa f- 
Jf finaro, fenz'aver meritata una coaì fernetta 
#, fine , ed in una circodanza , in cui V Im- 
w peradore gli profetava così grandi obbli* 
s , gazioni; or non dobbiamo noi temere 
„ un trattamento confimi le? Chi ci affluire • 
„ ri , che al noflro ritorno in Ta-lèang , non 
„ piombi un ingiudo gadigo fopra di me f 
„ fopra la mia famiglia , e fopra voi mcdcfìmi , 
i quali avete fervito, e vi He te diftinti 
», non meno di me ; e che una morte infame , 
9 , non fi a il prezzo di tutti i noftri fervizj ? * 
Quando ei gli vidde già commofli, propo- 
fc loro di tornartene verfo V Oucft , e di 
renderti padroni degli (lati di Chou , che ave* 
vano di recente conquidati. Efli vi confenti- 
rono tutti: quindi, avendolo eletto unanima- 
niente per loro Capo , volevano anche conferirgli 
la qualità di Principe ; ma egli la ricusò affolli* 

tamen» 
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temente e non volle aflumere fé non il titolo 
di Governatore di Chou • In pochifiimo tem- DELL 
po t la loro armata G aumentò in maniera >Jj£q^J 
ch'era afeefa al numero di piìi di cinquanta ^ 
mila uomini * 91 f 

Ligonio, eflendo giunto predo di Yè-rou .tv^.*»^ 
attaccò la porta Meridionale di qutfta città, 'fi*i* 
ed inviò Sengcaio (a) ad intimare ai ribelli 
T ordine dell' Imperadore , per tentare di richia- 
margli al loro dovere. Elfi non gii pcrmife- 
ro d'entrare nella ci tra ; ma uno dei loro 
Ufficiali, chiamato Tafalio (b) t falì fopra i 
btftioni per parlargli; e dopo aver afcolta- 
ta la di lui propofizioae, gli rifpofe così : 
„ L'ingiuftizia ufata verfo Coftango , e la ri* 
9t foluzione , in cui ci è flato detto efle- 
„ re T Imperadore di trattarci nell'iftefla ma- 
„ niera , ci ha determinati a prendere le ar- 
„ mi • Noi non abbiamo mai defiderato di f 
„ fcrvire altro padrone fuorché lui; di ciò 
» potete affiorarlo. Se vuole perdonarci il 
„ paffato , e darci la Tua parola , che non ci 
» farà fatto alcun male, noi apriremo imme- 
„ diatamente le porte della città , e lo fervi» 
j, remo con maggior zelo , e fedeltà di quella , 
„ con cui lo faranno le altre di lui truppe. •* 
Sengenio , giudicando , che il timore gì' indù» 
ceffe a parlare in tal forma , in vece di con- 
fermargli nella difpofizione , in cui fembravano 

N a d'effe- 

(a) Ssiyeo.ktng • (b) TthfìfcUy. 



Digitized by Google 



i 9 6 STORIA GENERALE 
d' effere, di fottomettcrfi all'autorità Impc* 

DFLL penale, rifpofc loro con un'aria fiera, e fife* 
Heou-S 001 * 5 » Miferakili fchiavi , proferirti, e 

f3 „ condannati, vi conviene parlare in tal gui- 

9 i6 " m Do P° avcr *° rzata la città, che vi 
Tchuang-n rende così arroganti, meritate d'cffier da 
„ noi tagliati in pezzi . 11 

Allorch* egli fi fu ritirato , Nanfogio (a) 
di (Te ai fuoi compagni : „ Volendo formar 
9) giudizio da ciò , che Siagenio ci ha detto , 

l' Imperadore ha rifoluto d' efterminarci ; 
„ onde non abbiamo alcuni fperanza d'otte* 
„ ner perdono : ma s* è neceffario morire f 
3 , moriamo almeno come valorofi, c faccia- 
1, mo conofeere , che la ttoftra vita vale mol- 
,, to più di quello , che gli altri la (lima* 
9 , no. 11 Eflcndofi così detcrminati, non fo- 
lamentc fi prepararono a ben difenderfi , ma 
fecero ancora una fortita per andare ad attac- 
care Ligonio nel proprio campo; c ficeome 
non fi rifparmiavano , còsi lo maltrattarono 
a fegno, che lo riduflcro alla neceffità di darli 
alla fuga, dopo aver egli perduta la maggior 
parte dei fuoi. 

Quefto Generale noa potè difpenfarfi dal dar* 
ne Tavvifo alla Corte; ma nelle fue relazioni f 
aggravò talmente i ribelli, che l'Imperadore 
avendo giurato d' eftìnguere le loro fa miglie , 
fenza perdonare ad una fola perfona , diede 

imme» 

(a) Hoang'fothhocì . 
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immediatamente l'ordine di radunarli una pò- — "T 
teite armata , di cui dichiarò Generale rifteffo^*^ 
Ligonio, il quale fi portò nuovamente ad m-/_j cou _ 
yeftire Yè-tou. Agì egli in que(T affedio con { 
tutto il poffibil vigore; ma gii tffediati, ya6 
perfuafi , che non avrebbero ottenuta mai gra-7VA«**£- 
zia , fi difendevano come uomini , che com. 
battono per falvare la propria vita. L'Impera- 
dorè, pieno d'inquietudini nel vedere , che 
r affedio andava così in lungo , fpediva gior- 
nalmente corrieri, per affrettare il Principe 
Licizio a tornarfene alla Corte; ma la ribel- 
lione di Licanto non permetteva , che quel 
Principe fi allontanarle dal paefe di Chou. 

Si udivano giornalmente avvifi di nuove 
.ribellioni; oltre quella di Licanto nel paefe 
fuddetto di Chou, tutte le città dell' Ho-fou 
così tebèou come fembravano molto 

difpofte a fottrarfi all'autorità Imperiale . Ta- 
cacio (a) , eflendo venuto a capo di tirare al 
fuo partito le truppe d* Hing-tchèou , fi era 
refo padrone , non folamente di quella città , 
ma di tutto il territorio della medefìma . La 
guarnigione di Tfang-tchèou , mai-contenta 
della maniera con cui fi vedeva trattata, 
aveva prefe le armi, ed aveva pofto alla fua 
tefta un certo , detto Vanango (b) . 

Fra tante ribellioni , quella di Yè-tou da- 
va maggiore inquietudine all' Impcradore: le 

N 3 t™p- 
(a) TeffJo-ta. (bj Ouang-tjng-kan . 
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pBlll T truppe, che difendevano quella piazza, erano 
bua ci. eccellenti , ed il loro efempio diveniva troppo 
Heou- pregiudiziale ; il non potergli ridurre in do- 
tang vcrc cr * l'ifWT© che incoraggire gli altri ri- 
pi* belli ! ed aumentare il male . Quelle rifleifiont 
T cf »" n Z m \* indugerò a prendere la rifoluzione di por» 
6 * tarvi fi in perfona; ma avendolo propofto ai 
fuoi Grandi, tutti gli rifpafero, ch'efTendo 
la Corte come la radice, ed il fondamento 
di tutti i di lui flati, ci non doveva Benfa- 
re ad allontanarfcne . Domandò quindi ai me- 
definii fe vi era qualcuno fra loro, eh* ci po- 
tette incaricare di tal commi flione, e gli fa 
nominato LifTenio. Il Principe, però preoccu* 
pato dai fofpetti , che gli fi erano fatti conce- 
pire contro quello Generale, fi fchermì da 11* 
accettarlo, adducendo per pretefto, che LifTe- 
nio, dopo le tante fatiche gflKoffcrte , ave- 
va bifogno di ripofo ; quindi foggiunf e , che fi 
proponeva di conferirgli il comando della fua 
guardia . Avendo i Grandi nondimeno replica- 
to, ch'egli era il folo perfonaggio capace d'ob- 
bligare i ribelli a rientrare in dovere , Tlmpe- 
radore fi determinò finalmente a fpcdirlo con- 
tro di loro • 

LifTenio , attendo fi portato ali* armata , a 
cui doveva comandare, fi accampò al Sud- 
Ouefl ddla città, e diede gli ordini per at- 
taccarla in queir ifteffa notte. Tavopio (a), 

che 

(a) Tckang-pu.p#\ 
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cne aveva (otto i Tuoi ordini una numcrofa 
divifione, fapendo la rifpofh, che quelli di DELL 
Yè-tou avevano data, non potè confenrire a [V CRt 
veder perire tanti uomini valoroG; onde in- OU ~ 
traprefe a falvargli . Incominciò dal guadagnarli tan J» 
le truppe {ottopode al Tuo comando, e ItTcllang- 
indurTe a prendere le armi, ed ad appiccare '/e*** 
il fuoco al campo, facendo un eftraordinario 
ftrepito ; dopo di che , le fchierò in ordine di 
battaglia , come fe do vertero combattere . Lif- 
fenio montò a cavallo , feguito dalle fue guar- 
die , ed accorfe per vedere qual* era la cagio- 
ne di quel tumulto. Tavopio gli ditte, che 
dopo che i Mandarini , ed i foldati , che fi 
trovavano in Yè-tou, avevano fatta la guer- 
ra per il tratto di dieci anni, ed avevano 
efpofta la loro vita nei più fanguinofi com- 
battimenti per ajutare Gansonco a conqui. 
fare l'impero, quello Principe, in vece di 
ricompenfargli di tanti importanti fervizj f 
voleva fargli perire; e eh' efli non erano 
ricorlì alle armi fe non per difendere fe me- 
de fimi . Soggiunfe, che l'ingiufla condotta te. 
nuta a loro riguardo lo impegnava a foltcnc- 
re le loro parti; e che fe Tlmpcradorc re- 
gnava nella provincia dell' Ho- nan , egli, e le 
fue truppe non volevano riconofeere altro 
Sovrano che LilTenio nell'Ho-pè. 

Quefto Generale, ftranamente forprefo all' 
udirli fare una tal propofizione , vedendo, che 

N 4 tutti 
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T tutti gli Uffiziali , ed i foldati erano deli* 
ir**** *^ cfl ° f cnt ' mcnto > P rotc0à » «He non l'avreb- 
Hcou- bc mai acccttata J c B 1 * efort0 a n0n Volere 
tane <3cni *g rarc » ia tal 8 uifa » ,a loro riputazione* 
9t t Ma effi , in vece di dargli orecchio , dopo 
Tckitang-zvtr refi avvertiti quelli della città di ciò, 
*f M l» che accadeva, l'obbligarono ad entrarvi. Ta- 
falio, feguito da tutti gli Ufficiali della guar- 
nigione, effendofi portato alla porta a rice- 
verlo, fenza però permettere ai foldati d'en- 
trarvi, gli ditte, falutandolo. „ Noi fiamci 
„ flati feonofeenti dopo tanti benefizj, che 
„ abbiamo da voi ricevuti; ma vi promet- 
„ riamo di non mai per l'avvenire difub- 
» bidire ai voftri ordini . „ 

Siccome i foldati di Liftenio, dopo aver 
afcoltato ciò , che gli era flato detto da Tavo- 
pio, fi erano, per la maggior parte , difpcrfi, 
temendo, ch'ei non gli obbligale ad attacca- 
re la città; così quello Generale, trovandoli 
nelle mani di Tafalio, gli rifpofe. „ Voi 
„ volete farmi intraprendere un affare dell' 
„ ultima importanza; ma fenza truppe n'è 
„ impoffibile 1* efecuzione . Quelle, che ave- 
„ te qui , non polfono ballare , e le mie fi 
„ fono difpcrfe. Se volete, che io le faccia 
„ ritornare, è neceflario lafciarmi ufeire. „ 
Tafalio vi confentì ; e Liffenio fi portò in 
Ouci-hicn , dove i di lui foldati andarono 
a poco a poto a raggiungerlo. 

Mcn« 
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Mentre flava ciò fuccedendo nei paefi dell' Ed , 
Liei zio procurava d'efliaguerc in quelli dell* 
Oueft la ribellione di Licanto. Diftaccò egli J7 CO u* 
Toganto con un corpo di venti mila uomi- tà f\£ 
ni, ordinandogli d'unirti con Ginanio (a), il 9l f 
quale ne aveva almeno altrettanti , e di por- T. iu*»im 
farfi unitamente in traccia di Licanto per vf^ 
dargli battaglia . Quefti due Generali , eflenda 
giunti in Han-tchèou, feppcro, che Licanto 
andava egli fletto ad incontrargli ; onde , aven- 
do apportate in un'imbofeata le migliori lo- 
ro truppe, fi fermarono ad afpettarlo colle 
altre. Licanto diede nell' imbofeata , che gli 
era fiata tefa; e fu talmente battuto, che 
appena potè falvarfì egli fletto, cogli avanzi 
della fua armata , e ritirarti nella città d' Han- 
tchèou, dove fu immediatamente attediato. 

Han-tchèou era una peffima piazza, fenza 
foffati, e colle mura mezze diroccate ; talmen- 
te che pareva, che non potette lungamente io- 
ftcnerfi . Ciò non oftante , Licanto , uomo ver* 
fatiflimo nell'arte della guerra, fi difefe per piìi 
di quello, che comunemente fi credeva: ma 
vedendoti finalmente in procinto di etter for- 
zato, ufcì, alla tetta di tutti i fuoi; ed ef* 
fendofi gettato fopra il quartiere di Ginanio» 
io fuperò, e prete a drittura la ftrada di 
Mien-tchu. Avendo egli però, in quell'ultima 
azione, perduti quali tutti i fuoi faldati , 

i ne* 

(a) Gin'b$an, 
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7 i nemici lo infcguirono così da vicino , che 
bb/^c *° Pa HP un '" cre- Mofango, Governatore del pae- 
HcovL'^ c ^ l c ^ou » a U° rc ne glie ne pervenne la no- 
^ tizia, fi pofe in viaggio, e fi portò imme- 
ft6 " dia ta mente in Han-tchèou , dove , avendo invi- 
fr*t««r/-rati ad un grandiofo banchetto Ginanio, e 
tf*tf. Toganto per congratuiarfi con effi della ripor* 
tata vittoria , fi fece venire Licanto , e gli 
ditte : n Qual è flato il motivo , per cui , in ve- 
h ce di prepararvi a ricevere le grandi ricorri- 
„ penfe,che avevate luogo di afpettare per le 
„ belle voflrc azioni » vi fiete da voi mede fimo 
» precipitato nella ribellione ? - Chi ha refi ali* 
„ Imperadore fervizj piò rilevanti di quelli , che 
9 , gli aveva refi Coftango (rifpofe Licanto) ? La* 
», feiando da parte l'averlo egli collocato fo- 
„ pra il Trono ; non aveva ultimamente , mcr- 
„ eè la Tua fa via condotta , fenza qua fi sfodrare 
9* la fpada, fot romeflb tutto il paefe di Chou? 
9i Ciò non ottante, fenza edere (lato accufato di 
„ verun delitto, gli fi fa faltare la teda, e 
, 9 fi diftrugge tutta la di lui famiglia. A vi- 
„ Ila di ciò, un uomo, mio pari f doveva fpe- 
,i rar tieompenfe? " Mofango, chinando la 
teda all'udire una tal rifpofla, non osò an- 
dar più oltre colle domande • 

Allorché Tavopio obbligò LhTcnio a non 
attaccare la città di Yè-tou, Ligonio fi tro- 
vava accampato al Sud di quella piazza con 
un corpo comporto di dieci mila uomini . Lif« 

fenio 
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fenio gli fpccft fucceffivawente fette dei fuoi ^ 1 
Ufficiali, che incaricò d'affrettarlo a portarli tm J CK# 
'in fuo foccorfo, per quindi formare un folo cor* Hcou* 
po delle loro milizie, ed andare infieme a tang 
caricare i ribelli . Ligonio , perfuafo, che quel- 9 i6 
la era una rete che fi procurava di tender- Tcbuangn 
gli, non volle giammai determinare a farlo; 
ed effendo in feguito Rato informato , che Ltf« 
fenio era entrato nella città, levò il campo, 
fenza fare veruno ftrepito, e fi ritirò come 
fc avefle prefa la fuga. 

Nel breve tratto di tempo, in cui Lifle- 
nio fi trattenne in Óaei-hien, gli giunfe un 
numero di truppe fufRcicnte a formare una 
piccola armata, ch'egli aveva penderò di 
condurre nel fuo governo, d'onde fi propo- 
neva di fpedire ali' Imperadore una dettaglia, 
ta relazione di tutto ciò, ch'era accaduto, 
ad oggetto di giuftificarfi : ma avendone fat- 
ta la confidenza a Gantonio (a), queft* Uflr 
ziale gli parlò nel feguente tenore : „ Voi fie» 
„ te Generale delle milizie dell' Imperadore „ 
„ Per una difgrazia, che non potevate in ve- 
„ runa maniera prevedere, alcuni fediziofi vi 
„ hanno obbligato a fare ciò, che voi fenz* 
i, alcun dubbio non avrefte mai fatto. Que- 

fto contrattempo ha dato motivo a Ligo- 
„ nio di ritirarti fenza intraprendere cofa al* 
«, cuna: onde dovete tffer ficuro, ch'egli, al 

t» fu© 

(a) N£an*rf$»£*t*tì . 
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, m fuo arrivo alla Corte, non mancherà d'ad- 
bea e*. » doflàrne tutta la colpa a voi . Se prendete 
HCOU- » la rifoluzione d'andare nel votìro governo, 
tang 9» darete luogo di credere» ch'ei non v'incoi- 
n pa a torto , e fomminilìrerete ai voftri ne* 

T tfw? » micì un P rctcfto di nuoccrvi - M * fc > P cr 
' n lo contrario, continuando la vollra marcia 

. „ di notte e di giorno, andrete a prelentar- 
, # vi all' Imperadorc, potrete con tutta faci* 
„ litik giuftificarvi , e rittabilire i voftri affa- 
t , ri . « LilTenio , dopo aver tranquillamente 
afcolrato il di lui difeorfo, crollò alquanto 
la teda , e s' incamminò verfo Siang-tchèou 9 
dove, avendo trovato Nanfa vio (a), che gli 
fomminiftrè alcune migliaja di cavalli, inco* 
minciò a formarli un corpo di armata. 

Era egli in tali circotìanze, quando fu av- 
vertito, che Ligonio l'aveva accufato d' eflerfi 
unito coi ribelli , lo che lo determinò a fpedire 
nel medefimo giorno molti corrieri all' Impe- 
radorc per far pervenire nelle mani di quello 
Principe la fua giuftificazione ; ma non n'eb- 
be veruna rifpofta. Ciò non ottante, T Impe- 
radorc, aveva incaricato Ligonfio (b) , di lui 
nipote, di recargli i fuoi ordini; ma quefV 
Inviato, avendo faputo, nel giungere in Oue'i- 
tchèou, di non etTer quivi ficuro , a motivo 
che Ligonio fi era rifoluto di farlo aflaflina- 
re , fi pofe di nuovo in viaggio , e fe ne 

tornò 

(a) K*ng-f*H. (\>) Li-tJ$ng>cbin. 



/ 



Digitized by 



DELLA CINA XV. DINAS. *os 

tornò alla Corte. D'allora in poi, Ligonio $ 
trovò la maniera d'impedire, che le memo- DELL 
rie di Liffeaio pervemffcro in mano del Mo- //^ Q € JL* 

narca . tan 0 * 

Cheganto (a), conofecndo le inquietudini, f 
nelle quali il filenzio della Corte teneva 1' ani- Tch *»p 
mo di quefto Generale f gli parlò così : », Per. lf**i* 
„ chè reftare tuttavia fofpefo? Negli affari 
„ di grand' importanza convien pretto decide- 

re; efitare a rifolvere è fovente un efporfi 
„ al pericolo di perder tutto. Voi fiete en* 
„ trato coi voflri Ufliziali in una città di ri- 
# , belli , festa efeguir gli ordini dell' Impera* 
„ dorè, e vi Cete, per cosi dire, pollo nel 
„ loro partito; or com'è poffibile, che vi li* 
„ beriate da un così grand' imbarazzo ? Ta- 
i, leang è riguardata come una delle città più 
„ importanti dell' impero . Datemi foltanto 

un corpo di tre- cento foldati a eavallo ; ed 
» io vi prometto di farla dichiarare in vo- 
„ Aro favore. Voi potrete feguirmi da vici* 
„ no, ed entrarvi fenza incontrare la mini» 
„ ma ttppofizióne; alloTa, checché ne accada, 
„ farete in ifìato di potervi difendere. 44 

Nantingo (b) fi uniformò al fentimento di 
Cheganto, egli diede l' ifteflb configlio, fog» 
giungendo, che l'Imperadore non fi regolava 
fecondo i dettami della retta ragione : che i 
foldati , ed il popolo mormoravano egualmen* 

te 

(a) Chh*\wz-tang. (b) Kang-ytchitig. 
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te del di lui procedere: che prendendoG 
tafea rifolutionc<,i fecondargli, coli entrare nelle lo. 
//cou- ro m ' rc > ^ avrebbe un mezzo ficuro di porfi 
tanff a ^ co ? erto da qualunque pericolo; ma chc f fc 
916 c gl» perfifteva nel credere d* agire contro il prò. 
2V***»j-prio dovere, farebbe corfo incontro ad una 
ficura morte. 

Liflenio, dopo aver ben pefati i loro con* 
figlj, fi determinò finalmente a provvedere 
alla Scurezza della propria vita, ed a porfi 
in iftato di giuftificarG fenza timore. Scritte 
confeguea temente a Gantonio di far nuove le* 
ve di truppe ; e ficcome ne aveva tuttavia un 
altro corpo nella fortezza d'Oua-kiao (otto 
gli ordini di Licajeno (a), e dei di lui fra* 
telli, ed un altro in Fong-hoa comandato da 
Gaginzio (b) , così fcrifle anche a quefti di con* 
darglieli . La fua famiglia G trovava in Tchin- 
ting ; ond' egli la raccomandò a Nangelio (c) 9 
il quale, avendone uccifo il Governatore, fe 
ne refe padrone in nome di Liflenio; e po- 
rtoti in marcia , alla teda di quella guarnigio- 
ne , fi portò ad unirG con Litonvio (d). Tut- 
ti quefti rinforzi formarono un molto grand* 
efercito, dal quale egli diflaccò un corpo di 
trc-cento cavalleggieri , ed avendo dato il co- 
mando a Cheganto , fece da quello precedere il 
graffo dell* armata. 

L'Im- 

(a) Li -cb*:kìe* . (c) Ouang-kt**-H • 

(b) Ngé*-KH**t§ng . (è) ti*jmg>km* 
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. L f Imperadore , allorché ricevè tali noti- ," 
zie ) diede ordine a Pefonio fa) di formare un DBLL 
corpo di cavalleria, c di far preparare le ar*Heou> 
ini ; ed a fine d* infpirare maggior coraggio tan _ 
ai foldati , fece loro difìribuirc una gran quan* 9i f 
rità di denaro, e di fete, ch'efli ri c ufi rono ,T*****|» 
dicendo: „ I noflri figli, e le noflri mo* % Ì*H* 
„ gli fono morti di fame 9 e di miferia ; qual 
„ bifogno noi abbiamo adeflb di quelle ric. 
„ chezze? « 

Ligonio, informato della marcia <fi Liffe- 
dìo, accorfe in Lo-yang; ed effendofi porta* 
to a parlare ali* Imperadore f ditte a quello 
Principe, che i ribelli di Yè-rou erano in 
procinto di pattare il fiume Hoang-ho , e che 
fembrava, che i mede fi mi teneffero volte le 
loro mire a Yun-tchèou , ed a Ta-lèang ; quin- 
di lo configliò ad andarvi in perfona, ed ad 
accordar loro il perdono . Il Monarca fi era 
già difpofto a fare un tal patto; ma Gintifio 
gli pofe fotto gli occhj, ch'eflendo ancora 
perfettamente tranquilli i paefi pofti all' Occi- 
dente, e ehe avendo Vangeno, in altri tem- 
pi Principe di Chou , tuttavia un gran nume- 
ro di partigiani , ei non doveva penfare a por- 
tarfi verfo l'Eli, fenx*aver prima provve- 
duto alla ficurezza della Corte, per timore, 
che nel tempo , in cui ei ne folle flato atten- 
te, non inforgefle qualche turbolenza. 

L'In 

(a) Pè-tfi*g*MT M 
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L' Imperadore incaricò uno degli eunuchi 
mà ( addetti al fcr vizio della fua perfona di far 
JHcou- P" var ^ Vlt2 Vangeno ; ed affinchè non po- 
Wdo . teffe nafcere alcun dubbio, gli fcrifle nei (f 
guemi termini : „ Si uccidano tutti quelli del* 
P*èumtg' ff ]a fpecie di Vangeoo . 11 
UP& Tanvinio (a) , che aveva V incombenza di 
ricevere gli ordini dell' Imperadore , cangiò la 
parola /prie, nella parola famìglia; e ficco- 
rne l'ordine diceva» che G uccidere tutta la 
famiglia di Vangeno; cosi quefta variazione 
falvò la vita a più di mille perfone. 

• Li Principefla Sivicia (b) , madre di Van- 
geno, mentr'era in procinto d'effer giuftizia- 
ta , efcltmò , lamentandoli della fua forte : 
Si fa perire il mio figlio, eoo tutta la di 
„ lui famiglia, dopo effergii (lato prometto, 
„ che gli farebbe falvata la vita; quefto è 
„ un violare la buona fede, e la giuftizia. 
3 , Sappiate però, che quelli, che ci trattano in 
„ tal guifa , foggiaceranno ben predo all' iftef- 
„ fo trattamento. " 

L' Imperadore partì da Lo-yang, e s'in- 
noltrò finai lidi del fiume di Fan-choui, do- 
rè fi accampò/ ed avendo avuta la notizia , 
che Liffenio fi trovava in Li-yang , gli fpedì 
Linchigio (c) per impegnarlo a portarG a par- 
largli . Avendo però Linchigio incontrato per 

iftra- 

(a) Tibang-kw-ban. (c) 

(b) S'm-sbi. 
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irtrada Limonio, a cui confidò il motivo , per ~7T 

O" _ «DELL 

il quale era flato fpedito, quello, entrato in ^ ^ 
timore, che Liflenio non ifpedifle all' Impera- // eou _ 
dorè una relazione, che lo rovinafle, fece tan g 
privar di vita l'Inviato. 926 

Confinio (a), Comandante di Ta-lèang , in- Tck**ng- 
viò un corriere al Monarca per invitarlo a 
portarfi in quefla città; e nel medefimo tem- 
po ne inviò un altro a Liflenio, incarican- 
dolo di portargli in ifcritto la fua Com- 
mi flione . 

Cheganto, nell* avvicinare alla città fuddet- 
ta, in vece dei tre-cento cavalleggieri, che 
da principio aveva avuti , ne prefe^ alcune 
migliaja , alla tetta dei quali vi entrò in buon 
ordine, come in una piazza, che aveffe già 
conquidati; quindi fpedi un corriere a Lifle- 
nio per dargliene V avvilo , e per affrettarlo 
a portarvifi. Liflenio vi giunft nel giorno 
feguentc , e vi fece il fuo ingreflo . 

In quefto medefimo giorno , V Imperadorc 
pervenne all' Eft di Jong-tchè, d'onde diftac- 
cò Nioveno (b), feguito da una partita di 
foldati a cavallo con, ordine di portarfi a 
fare la feoperta; ma quefto Generale, in ve- 
ce di fervire colla dovuta fedeltà il fuo Prin- 
cipe, G pofe, con tutta la truppa a cui co- 
mandava, nel partito di Liflenio. L'Impera- 

St. della Cma T. XX. O dorè 

(a) King'fittn. (b) T&f****** 
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dorè non fcppc , che Liflenio era già padrone 
ih t cr. di Ta - |èan 8 fcnon al arrivo in Ouang-ching- 
//;ou tcn '«; a tal notizia, la quale fi fparfe im» 
rano- medianamente in tutta la Tua armata, ebbe il 
92Ó difpiacere di vederli abbandonato da una par- 
Tchuang-tt delle fue truppe . Col cuore oppreflb dal 
tfo "i- dolore, fall egli allora fopra una collina, che 
forgeva in vicinanza del fuo campo; e quivi 
cogli occhj follevati al Cielo, fi diede a fo« 
fpirare, efdamando? Non vi è pià riptrol 
Non vi è pik riparo] Quindi fece fubito le- 
vare il campo; e marciò di giorno e di not- 
te per tornarcene verfo Fan-choui, dove aven- 
do fatta la rivifh delle fue truppe, trovò, 
che di venticinque mila uomini, che aveva 
allorché parti da Ouang-ching tchìn , appena 
glie n'erano rimarti quindici mila» 

Quando egli pafsò per Yng-tsè-kou, li 
guarnigione gli andò incontrò. Sopraffatto 
dalle deferzioni, ch'erano accadute fotta i 
i fuoi occhj , procurò d' incoraggire quefti fal- 
dati, dicende ai medefimi d'aver ricevuta la 
notizia, che il Principe d'Ouei gli manda- 
va dal paefe di Chou cinque millioni di 
tacls , e eh' ei deftinava di farne loro un dono . 
„ Allorché la Maefta Voftra ( efli rifpofero) 
» farà così liberale verfo i fuoi, non può 
» aver dubbio di non effer fervita con fe. 
» delrà. „ Il Principe fi fentì talmente in- 
tcnerito per la loro rifpofta, che non potè 

trat- 
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trattenere le lagrime. Continuando dipoi la Tua 
ftrada , entrò, lui far della fera, in Loyana. 
Liffenio non fi trattenne lungamente in Ta- // cou I 
Jèang: da che feppe , che l' Imperadore fi era tanff 
incamminato per tornar Tene in Lo-yang, fi g 
fece precedere da Cheganto, alla teila d' unTVA**^- 
confiderabilc diftaccamento ; ed effendo giunto *I 0 H* 
fopra i lidi del fiume di Fan-choui , radunò i 
defertori dell' efercito Imperiale, i quali fi 
arruolarono volentieri lotto le lue bandiere. 
EfTcndofi ben pretto faputo in Lo-yang , che 
le truppe di Liffenio erano partite da Ta* 
lèang , ed avevano prefa la ftrada del fiume 
fuddetto, i Miniftri dell' rmpcradorc , ed i 
Grandi della di lui Corte gli rappreientaro- 
110, ch'era aflblutamente neceffario impadro- 
nirfi, fenxa perder tempo, di Fan-choui, e 
procurare s per mezzo di buoni trattamenti, 
di richiamare i defertori. Prefa quefta rifo- 
luzione, fi fecero tutte le neceffarie difpofi- 
zioni per quel viaggio; ma nel primo giorno 
della quarta Luna, mentre l' Imperadore era 
già in procinto di partire, uno dei Comme- 
dianti , chiamato Tofennio (a) , a cui queflo 
Principe aveva dato il comando d' un corpo 
di truppe, ch'era accampato fuori della città, 
£ portò con effo ad attaccare una delle por- 
te, di cui pretendeva di renderli padrone. 
L' Imperadore , che fi trovava a tavola, 

O % ailor- 
(a) Ko*ft$n°*kien . * 
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; allorché gli fu recato V avvilo di quefta nuo- 
c „acii. va ribellione, fi alzò immediatamente, prefe 
//eou-k ar mi, fi pofe alla tetta delle Tue guardie, e 
tang fy^ 1 nc ^ rnedefimo tempo a Tuconio, che fi 
926 trovava fuori delle mura colla fua cavalleria , 
Tcj»aPtg-y ordine d'accorrere fpeditamente in fuo aju- 
****** to. Queir Ufficiale ricusò d'ubbidire, fenza 
però aver ajutati i ribelli : rimas' egli neutra* 
le; ed allontanando»* colle truppe alle qua- 
li comandata, andò ad apportarti in un fito 
pofto in vicinanza d'una forefta fopra il de- 
clivio d'una montagna. 

Frattanto Tofennio, che aveva fatto at- 
taccare con un eftremo vigore la porta fud- 
detta, vi appiccò il fuoco, e forzò tutti quel- 
li, che la difendevano. I vecchj Uffiziali 
dell' Imperadore l'abbandonarono, e fi diede- 
ro alla fuga, ad eccezione di circa dieci, che 
fecero fronte ai nemici con tutto il valore , che 
fi poteva fperarne. L' Imperadore medefìmo, 
che non combatteva con meno intrepidezza , 
fu colpito, e pericolofamente ferito da un dardo* 
Chenovio (a), Uffiziale dei di lui caccia- 
tori , avendolo veduto cadere , lo fece trafpor- 
tare a palazzo, dove gli fu eftratto il dardo 
dalla ferita. L' Imperadrice Loginia, ch'era 
da quefto Monarca (tata amata con tanta te- 
nerezza, fi contentò di mandargli, per mez- 
zo d'uno dei fnoi eunuchi, una tazza piena 

di 

(a) Cbenycou. 
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di latte acido, eh* egli avendo bevuto, un 
momento dopo morl > in età di trenta-cinque 
anni . # eou 

Ligennio (a), e gli altri dieci valorofì tanff 
Uffiziali, che avevano (ottenuti gli sforzi dei 9 J$ 
ribelli, all'udire la morte dell' Imperadore ,Tf£«**g 
abbandonarono il combattimento; e confeguen- *f Qn fr 
temente le loro truppe fi difliparono. Cheno- 
vio , per timore , che i ribelli non infuitaflc- 
ro il cadavere del Principe , lo fece imme- 
diatamente bruciare alla maniera dei Tartari . 
L' Imperadrice Loginia ad altro non pensò 
che ad impadronirfi di tutto ciò, che fi tro- 
vava di più prcziofo nell' Imperiai palazzo, 
che pofe difordinatamente in alcuni facchi ; e 
dopo averlo fatto caricare fopra alquanti ca- 
valli , fe ne fuggì . I foldati del Commediante 
Tofennio, vedendo, che niuno faceva loro più 
refiftenza , entrarono nella città , e la fac- 
cheggiarono . 

NelPiftcflb giorno, Liflenio fi era innol- 
trato fin ad Yng-t$è-kou , dove feppc la mor« 
te dell* Imperadore. Quefta notizia Toppreffe. 
ii L' Imperadore (di (s'egli ai fuoi Uffiziali) 
„ era altre volte amato, e ricettato dai fuoi 
„ foldati in maniera , che non fi trovavano 
„ fra efli chi non avefle volentieri fagrifi- 
„ cara la vita in di lui fcrvizio . Si è egli 
„ in appretta la (ciato regolare da uomini vi- 

O 3 „ ziofi , 

(a) Li>fcn-king . 
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7 „ ziofi , che ne hanno corrotto il cuore , c 
„ > r.» " l'hanno condotto alla rovina. Quefto 
HcO'd- Generale accorle in ajuto di Lo-yang, per 
ta»*»g ^ arnc cc ^ ire *' faccheggio; ed eflTcndofi por- 
9z6 tato nel luogo, in cui era flato bruciato il 
7V^*ifj- cadavere dell' Impcradore, ne raccolfe diligcn. 
****&• temente tutte le offa, e le fece collocare in 
alcune urne per confcrvarlc fin all'arrivo del 
Principe d' Ouei\ affinchè foffero quindi fcp« 
peliitc colle cerimonie, che fi praticavano ri* 
guardo ai Principi del di lui rango. 

Teolochio (a), feguito da tutti i Grandi, 
andò a prefentargli uno fcritto , in cui i me- 
de fi mi lo invitavano a lai ire Copra il Trono, 
ed a porfi in pofleflò dell'impero, il quale, 
dicevano, d aver egli meritato, mercè le otti- 
me Tue qualità. Liflenio, forprefo all'udirli 
fare tal propofizionc, diede loro quefta rifpofta. 
„ Io, come voi fapete, aveva ricevuto dall'* 
„ Imperadore, noftro padrone, lordine d'an- 
„ dare a gaftigare i ribelli di Yè-tou . Per 
„ un contrattempo, che mi era imponibile 
„ prevedere, le truppe, alle quali io coman* 
„ dava, fi ribellarono, e mi abbandonarono.. 
„ Non ho trafeurato di fare tutto ciò , che 
9, ho potuto, per renderne informato l'Impe* 
)9 radore, e per porre in chiaro pretto di lui 
„ la mia innocenza. Ligonio fi è femprc 
» oppoflo, ed ha rotte tutte le mifure, che ho 

tt P° tu * *• 

(a) 2W>/mhU. 
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„ potuto prendere 4 lo che è (laro il morivo , 
,, che mi ha determinato a prendere la ri (blu- DELL 
ti zione , che ho già prefa . Voi venite ad offrir- fj^ni 
t, «ni il Trono : ciò è V ifteffo che dirmi , eh* ^ C _ 
io ho poca cognizione della dignità Impe- % 
„ riale; vi prego a non in fi fiere ultcriorraen-7V^**£- 
te in quella propofi zione . „ *f on i- 
Ligonio, «[Tendo (lato informato delle ri- 
voluzioni , eh' erano accadute alla Corte , 
aveva prefa la fuga per ritirarti nel paefe 
cT Ho-tchong j ma prima di giungervi, fu ar- 
recato, ed inviato in Lo-yang, carico di 
catene . 

Licanto fu, per ordine del Principe d' Ouei f 
condotto in Fong-fiang, dove, eflcndogli flato 
fabbricato il procedo formale, fu giuftiziato. 
Il Principe, giunto in Hing-ping , ed infor- 
mato delle turbolenze accadute nella Corte, 
e della morte dell' Imperadore , fuo padre , 
aveva fubito ripigliata la fi rada dell' Oucfl. 
Allorché i Grandi ebbero la notizia, ch'egli 
ritornava, fecero nuove premure a Liifenio 
per indarlo a prendere almeno il titolo di 
Protettore dell'impeto. Quello Generale vi 
confenti; ed in tal qualità, fi portò ad occu- 
pare uno degli appartamenti dell' Imperiai pa- 
lazzo, a fine di potere con piìi facilità de- 
terminare gli affari. i 

Gli eunuchi, per fargli la Corte, fcelfero 
•n ccntinajo delle piìi belle fanciulle del pa- 

O 4 lazzo 
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1 , lazzo mcdefimo, c glie le prefentarono . LÌC- 
EVA ^ Cn} ° ^omaudò l° r0 c *°> C ^ C volevano farne . 
lleou'-" Incaricarle (elfi gli rifpofero) degli affari 
r „ concernenti l'interno del palazzo; clic non 
gzé » hanno avuto finora verun impiego ■•• Gì* 
Tchuang-» impieghi del palazzo (replicò Liffenio) 
'J° n è* n non devono cflcre confidati fe non a don- 
„ ne ifì r aire degli antichi coftumi; che pof- 
„ fono faperne quefte, che mi prefentate? „ 
Avendo quindi fatte venire alla fua prefenza 
tufte le donne, ne ritenne folamentc le più 
vecchie, e rimandò le giovani alle cafe dei 
loro congiunti . 

In occafione della morte dell' Imperadore , 
i di lui figli, c fratelli avevano prefa la fu- 
ga , per timore , che non fi pcnfalfe a fargli mo- 
rire; fra quefti, Litunfio (a), Principe di 
Tong, e Lifìucio(b), Principe diYa, eran© 
andati a rifugiarfi preffo d'alcuni contadini. 
Liffcnio mandò a cercargli per fargli ricon- 
durre alla Corte; ma Ganoncio (e), perfuaf# 
che tanti Principi dovevano «eccfTariamcnte, 
eccitar qualche turbolenza, e che per riftabi- 
lire la pace era neceflfario riunire il cuore dei 
popoli in favore d'un folo, fpedì alcuni fuoi con- 
fidenti in traccia dei due fuddetti, e gli 
fece aflaflinare. LifTenio , fenfibile a tal vio- 
lenza, ne rimproverò vivamente Ganoncio. 

L' Im- 

(a) Ll-tfun-kte . (c) Ngan-tckong-hoet ; 

(b) Li-tfun*k$. 
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L'Imperadrice, la quale fi era incamminata 
verfo Tcjn-yang , incontrò per iftrada Linfo- pRA c ^ 
vio (a), che la condufle in fua cafa , e ne [-Jeou- 
abusò. I domeftici di quello Principe ne fu- tfl 
rono talmente fdegnati , che louccifero. L'Im- p2 f 
peradrice, entrata in timore di non foggia- Tcbnangr 
cere ad una forte confìmile , fi appigliò al *f°*fr 
partito di farfi tagliare i capelli , e di ritirarli 
in un convento di Bonzeffe di Tcin-yang; 
ma Liflenio, avendo fatta rifleflionc fopra 
T enormità del di lei delitto, già cognito 
a tutti, fpedì l'ordine, che fofie fatta morire. 

Allorché quelli, che avevano arredato Li- 
gonio, f ebbero condotto in Lo-yang , Lifle- 
nio gli fece vivi rimproveri per la condotta, 
che il medefimo aveva tenuta riguardo ad 
elfo. „ Qual motivo (gli difle) avevate di la- 
„ mentarvi di me, per giugnere alf eccedo 
„ d'uccidere il mio figlio? 44 Ligonio, guar- 
dandolo allora con occhj feroci , gli domandò : 
», E voi qual motivo avevate , per mancare di 
„ fede al voftro Sovrano, e per eccitare una 
„ ribellione, eh' è fiata il motivo, per cui 
„ egli perJè la vita? Non fi potrebbe forfè 
„ dire, che l'avete uccifo voi fteffo? 11 Lifle- 
nio, non potendo foffrire rimproveri così in- 
giufii , lo fece immediatamente morire. 

Qualche tempo dopo , diede ordine , che fi 
arreftaflcro tutti gli eunuchi della Corte , ed i 

(a) Li-tfwnu* a 
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dbll , Commedianti , eh' erano flati la vera cagione del- 

**a cu. 'a rovina dell' Imperadore .• dichiarò decaduti 

i/eou- dei loro impieghi quelli , fra efli , che ne occupa* 
tang vano qualcuno nelle proviocie; e fpedì l'or- 
si dine ai Mandarini di far privar di vita tutti 

Te fi™f' quelli, che fi foffero trovati nei luoghi dei 
loro rifpettivi dipartimenti. 

Il Principe d'Oue'i fem brava difpofto a vo- 
lerfi maggiormente allontanare da Lo-yang; 
ma Liofio (a) fece quanto potè per difluader- 
lo , rapprefentandogli efler meglio andare a 
vedere cogli occhj proprj s'era già perduta 
ogni fperanza . Il Principe feguì queflo con fi- 
glio , e fi pofe in marcia ; ma avendo trova* 
to il ponte d'Ouei-choui ridotto in pezzi, 
pafsò queflo fiume a nuoto» e fi portò in 
Oueì'-nan, dove incontrò uno dei fuoi Urli* 
ziali , chiamato Nilvio (b), giovine di Aia 
confidenza , che fuggiva precipitofamente . Sic* 
com* ci non comprendeva il lignificato di 
quella fuga, così Liofio gli diffe : „ Tutto 
„ è perduto per voi , e per la voftra fami* 
„ glia; è Decedano, che ora pentiate al par* 
„ rito , che volete prendere . " A tali paro- 
le , che furono un coljio di fulmine pei** Li- r 
ciziò, quefto Principe entrò, colle lagrime 
agli occhj , nella Tua camera; ed effondo (i 
gettato fopra un letto , chiamò Loaìo ^c), ^ 

(a) Lì-tfapfi. ( c ) Lh-bQ*».*-S> hh ,1 

(b) Lfo-ubin. 
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gli diede r ordine di ftrangolarlo . Lonio efe- 
guì quc(V ordine funtfto , dopo che il Princi- t<IA cp# 
pe ebbe rimeffò il comando delle truppe a //eou- 
Ginanio, il quale prefe la ftrada dell' Eft* tan g 

Pervenuta in Lo-yang la notizia della di lui 92 * 
morte, ì Grandi fi portarono in corpo arap-Tc/;^- 
prefentare a Liflenio , eh* effendo il regno * 0M *- 
dei Tang già finito, bifognava dare un 
altro nome all'impero. .Liflenio loro rifpofe: 
„ L'ultimo Imperadore diede alla fua farai- 
„ glia il nome di Tang , perchè voleva rcn- 
„ dcr noto a tutto il Mondo, ch'egli non 
„ aveva prefe le armi fe non per vendicar la 
„ gran dinaftta dei Tang . lo conofeo, che 
„ quelli , che fono affezionati ai Leang , foffro- 

no malvolentieri, che l'impero porti il no- 
,> me di Tang; ma avendomi Linccnio , pa- 
» dre del morto Imperadore , allevato cerne 
„ fuo figlio fin dall' età di tredici anni , non 
„ devo io forfè riguardarmi come fe fofli uno 
„ della fua famiglia, c conservarne il nome? „ 

„ Se voi non potete feordarvi ( diffe Licio ) 
„ dei Principi , che avete ferviti ; potremmo 
„ noi , che fiamo i loro antichi Ufficiali , por- 
sl gli in dimenticanza ? I nnftri padri gB hanno 
„ ferviti, c noi, ed i noilri figli gli fervia- 
„ rmr tuttavia. Casi » giacché vi riconofecte 
„ jdctfifteffa famiglia, è neceffario che ne 
„ prendiate il lutto/ e che nelle cerimonie 
n dcijunerali, vi regoliate come uno dei di* 

„ feer^-j 
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Tu fcendenti della medefìma . * Tutti i Gran- 
ira cr.^ applaudirono al difeorfo di Litio. Lifle- 
Heou- nio > Protettore dell'impero, prefe uno fret- 
tano; t ^ mo lutto, ed andò a porfi davanti il fe- 
9 i6 rctro » in cui erano le offa dell'ultimo Impe- 
T^«^.radore, come fe ftato foffe uno della di lui 
famiglia , ed il di lui fueceffore legittimo . 
I Grandi prefero altresì il lutto, e (i portaro- 
no a far le prime cerimonie dei funerali ; 
«Jopo di che, Liffenio, ornato delle infegne 
Imperiali, fu condotto dai medefimi, in abiti 
da cerimonia, nella fala del Trono, dove fu 
- ricon»fciuto per loro padrone, e per legitti- 
mo fueceffore dell' Imperador Gansongo. 

MINSONGO, 
tu Cine/e M ING-TSONG . 

Liffenio, il quale, nel falire fopra il Tro- 
no Imperiale, prefe il nome di Minsonoo , 
era un Tartaro, che nell'età di tredici 
anni, (i era portato a militare fotto Lio- 
cenio , padre dell' Imperadore Ganfongo . 
Il di lui primo nome era A4?«*i///i: ma fic- 
come ci fervi con fomma fedeltà , ed efattezta 
Lincenio, e dimoftrò in tutte le occafioni un 
fommo coraggio, cosi quefto Principe prefe 
ad amarlo/ ed a fine di renderfclo maggior- 
mente affezionato , lo ammife nel numero dei 
fuoi figli adottivi , cangiando il di lui nome 
in quello di Liffenio. Do* 
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Dopo che quefto fu riconofciuto per Im« 
peradore , accordò, fecondo il coftume, un per- 
dono generale a tutto l'impero ; avendo quin- 
di rivolta la fua attenzione a regolare la 
fua propria cafa , non lafciò più di cento f 
perfone nell'appartamento delle donne, trenta Ming* 
eunuchi per fervire le Regine, venti uomini 
per la caccia dello fparviere , e cinquanta per 
il fcrvizio della fua cucina . Fece fevere proi- 
bizioni , che gli fi offriffero per l'avvenire 
cani , o alcuna altra cofa preziofa ; e depofe 
i Mandarini , che ne portavano il nome fenza 
merito. Qucfto Principe ebbe cura di fare 
abbondanti provvifioni di grani per diftri* 
buirgli ai foldati , che fin allora ne avevano 
fofterfa penuria: furono, per di lui ordine, 
pagati agli Uffiziali gli ftipendj ch'erano loro 
dovuti , e diminuite le taflc , ed i dazj im* 
porti al popolo; talché fi fperò finalmente, 
che dopo tante guerre , c turbolenze , V im- 
pero dovette godere della pace . Relativamen- 
te agli affari dello (lato, ei volle veder tut- 
to da fe fteflb : ordinò , che ogni cinque 
giorni , i Mandarini dovettero andare a palaz* 
zo a predargli i loro doveri ; e che negli 
altri giorni , i Tribunali gli ri feri fiero gli 
affari concernenti il governo. % 
H nuovo Imperadore non fapeva nè legge- 
re, nè ferivcre: onde fi faceva leggere le fup- 
pliche, che gli erano prefentate, da Canon, 

ci© 
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tempo. Da che è derivato ( foggi un fc il Tar- j« 

taro), ch'ei fi è fatto Imperatore. Dopo DELL 
che Coeno gliene diflfe la ragione: » Voi a ^ tr *l^ eou . 
„ Cincfi (continuò Gclipio ) amate troppo il ^ 
„ fafto . Io ho udito dire , che il figlio del mio $% f 
„ amia fi era interamente dato in preda ai Ming. 
n piaceri , alla commedia , ed alla caccia : che f f on i* 
„ non fi prendeva cura nè dei foldati, nè 
„ dei popoli ; e che ciò è (lato il motivo 
„ della di lui rovina . Io da che feppi la di lui 
„ cattiva condotta, non bevei più vino, non 
„ volli più andare allo fpettacolo, licenziai 
„ i miei Commedianti , e pofi in libertà i 
„ miei fparvieri , ed i miei cani . Se aveffi 
f , feguito il di lui efempio , e già gran tem« 
„ po, da cht farei caduto io medefimo. t> 
Gli diiTe in feguito, che non avendo veruna 
inimicizia coli' Imperadore, che gli era fuccc- 
duto, farebbe viiTuto in buona intelligenza 
con quello Principe, s'ei fi (offe determina- 
to a cedergli tutto il paefe polio al Nord 
del fiume Hoang-ho; ma avendogli Coeno 
rifpofto, ch'ei non aveva alcuna facoltà di 
trattarne, Gclipio entrò in un violento fde- 
gno, e lo fece rinchiudere in una- prigione , 
dove lo tenne per il tratto di dieci giorni, 
dopo il qual tempo , avendolo fatto tornare alla 
fua prefenza, gli diffe, che gli fembrava, in 
fatti, difficile, che T Imperadore gli cedeffe 
tutto il paefe pollo al Nord del fiume Hoang. 
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, ho; e che perciò fi riftri»gcva folamente a 
^ A EL J Bi chiedergli Tching-ting, e Ycou-tchèon . Aven- 
//eou-d° dipoi dato ordine, che gli folte recata la 
tang carta i C(J 1 pennelli, volle obbligare Coeno 
92<5 a fcriverne la ceffione. Avendo quefto ricu- 
MfS' fato di farlo, il Tartaro lo avrebbe uccifo 
** e g !i fteffo, fe Nanevio (a) non gli aveffe 
arredato il braccio; contuttociò 1* ritenne 
prigioniero . 

Pochi giorni dopo, correndo la nona Lu- 
na , Gclipio fu forprefo da un'infermità, c 
mori in Fou-yu-tching . La Principerà Voli- 
iiia, la quale portava un particolar affetto 
al fuo fecondo figlio, volendo far cadere fo- 
pra di quello la fucceffione nei Trono, feppe 
regolarli con molta accortezza . Fece falire a 
cavallo tutti i Tartari ; ed avendogli raduna- 
ti in Si-lèou, davanti la fua tenda, fece av- 
vicinarli tutti i Capi, e loro dirTe: „ Voi 
„ fapete , che io amo i miei figlj , ed io 
99 Aggiungo, che gli amo egualmente: non 
„ fo quai dei due volete per voftro Capo; 
„ tocca a voi fceglicre, ecco le loro bandiere . „ 
Nel far loro una tal propofizione, dava 
chiaramente a eonofecre, che inclinava a Teo- 
vang«,il fecondogenito, perocché il dritto di 
primogenitura decideva in favore d'Otuv io. 
Quindi gli Uffiziaii, volendo fare la loro 
Corte alla Principcffa, fi dichiararono tutti 

del 

(a) Hdnyen'tocì , 
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del partito di Teovango. „ Voi avete già | 
„ fcelto (dite* ella); come oferei io oppor- DELL 
„ mi ? „ Quindi , fenza perdere un momento Heou- 
«li tempo, fece riconofeere Teovango in qua- fa „ 
lità di Re dei Kbitan . Il Principe Otuvio 
doveva necefTariamente eflerne malcontento: Mi»g- 
Ja fucceffione negli fiati del fuo padre gli 
apparteneva per dritto di nafeita; e quefto 
dritto, gli fi toglieva ingiuftamentc . Quindi 
trafportato dal difgufto , prefe la rifolu- 
zione di darfi alla Cina; ma la di lui ma- 
dre» che ne fu avvertita y 1* inviò > fotto una 
fituri (corta, in Fou-yu-tching , nel paefe di 
Tong-tan . 

Allorché Teovango fu entrato in poffeffo della 
fua dignità Reale, fece porre in libertà Coe- 
no, e Io rimandò nella Cina; dopo di che, fece 
le cerimonie dei funerali del fuo padre, il 
quale fu feppellito con un* eftraordinaria ma- 
gnificenza, in vicinanza della montagna Fou* 
yè-chan (1). 

La Regina, non potendo foffrire certe per. 
fone furbe , che avevano faputo trovar la ma- 
niera di guadagnarti l'affetto di Gelipio, e lo 
avevano indotto a commettere divertì errori , 
diede ordine, che foffero condotte in fua 
prefenza , e loro diffe , che il Re , lo- 
ro padrone, il quale aveva avuto un così 

St. della Cina T. XX. P grand* 

(1) Trenta ly all' EU di K©uang-ning di Lèap> 

tODf , 
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r grana" affetto per effe, le aveva raccomanefa* 
ir a cu. to ' P" ma di morire, di non mancare d'av- 
JHeou* ver ^ r ' c a kguirlo. Qucfta Principefla le fece 
tang * n confeguenza dannare, in numero di quali 
92 4 cento, (òpra il di lui fepolcro. 
Mi9g* Sulla fine di quefta terribile esecuzione , al- 
*t* n ** lorchè toccava a morire a Taffcno(a), origi- 
nario di Ping-tchèou , egli incomincio aretroce- 
§9 derc. Come (gli diffe la Principerà)? Voi, 
„ che liete (tato tanto amato dai Re, che fictc 
„ ftato Tempre al di lui fianco f voi ricufate 
di feguirlo? - Non ci è alcuno, a cui il Re 
» averte pia affetto che alla . Maeftà Voftra 
ti ( rifpos'egli ); quando ella fi determini a 
* feguirlo, io imiterò il di lei efempio . 
„ - Io non ricufo di farlo ( ella foggiunfe ) : 
„ ma il mio figlio, che gli è (acceduto, ha 
„ bifogno d'effere da me ajutato ; ed io no» 
„ devo abbandonare in tal guifa !• flato. 
„ — Io afpetterò adunque quefto tempo ( fe- 
„ plicò Tafleno ) 44 , il quale , mercè la 
fua prefenza di fpirito , i libera da queir im- 
barazzo . 

Nel primo giorno dell'ottava Luna, vi fu 
offervata un'eccliffe del Sole. 

Nella decima Luna , Loveacio (b) , il qua- 
le, a motivo d'alcuni difgufti che aveva rice- 
vuti nella Cina» fi era ritirato pretto i Tar- 
tari Kbttan, comandava allora per i medefi* 

mi 

(a) Tcbtf'fsì'outn . (b) Lou-$tun-tpti . 
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mi in Png-tchèou. Siccom'era quello un or- - 
timo UrHzìale, così f Imperadore gli fece di- ®* L ^ 
re fegretamente, eh' effendo cangiato il go* Heou- 
verno, non aveva più» motivo di temere; e che ^ an(r 
confeguentemente , fe voleva determinarli a ri- fz f 
tornare nella fua patria , ed a fervirlo fedel- Ma- 
nente contra i Tartari, fuoi antichi nemici, 
ci gli prometteva , che farebbe flato ben rice- 
vuto. Le truppe comandate da Lovencio era- 
no tutte Cinefi; onde dimoiarono una Tom- 
ma gioja di poterli ritirare con Gcurezza pref- 
fo le loro famiglie. Quindi > avendo Loven- 
cio domandato ft tutti i fuoi potevano fpera* 
re la medefima grazia ; e non avendol' Inviato, 
a cui erano cogniti i feriti menti dell* Impe- 
radore cCtato ad afficunrlo in di lui nome, 
egli ^appoggiato a tal promeffa, fece dire alle 
fue truppe , che fi teneffero pronte alla mar- 
cia; e rientrò nella Cina, alla teda di quali 
cento mila uomini • 

MiNSONGO , fin dal tempo in cui non era fe — — 
son Protettore dell'impero, aveva aboliti gl* 927 
Ifpettori , i quali erano quafi tutti eunuchi , ed 
aveva dato ordine, che fi uccideifero. Nel 
principio di queft'iftcflb anno, l'eunuco Lenio 
comparve, in qualità d'Ifpettore , nel paefe (H 
Chou . Mofango , che n'era il Governatore , e 
che aveva fempre avuto per cflb qualche riguar- 
do , gli diffe : „ In altri tempi , voi folle invia- 
„ to dalla Corte preffò di Vangeno, Princi- 

Pi n pe 
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7 „ pc di Chou : al voftro ritorno , configliafte 
dell ^ l' Impcradore a far marciare le fue rruppe 
JHeou-» P cr irnpadronirfi dei di lui ftati: Gonfango 
tane » ^ e 8 uì * l voftro conGglio ; ed ambidue 
927 » quefH Principi fono caduti . Voi ritornate 
M#*j« M ora quà, ed il voftro arrivo pone in agi- 
,Jon *' „ fazione il paefe ; ognuno teme, tanto pik 
che fi fa, che tutti gV Ifpettori fono ftati 
9 t aboliti. Si domanda perchè mai gli fareb- 
\ be data l'autorità fopra le truppe di que- 
% fto governo , % efli non aveflero mire cantra- 
», rie ai noftri iiitereffi ? La voftra prefenza 
„ fpande qu\ il terrore, e voi ne prevedere 
le confeguenze. „ 

Lenio, all'udir un tal difcorlb, entrò in 
un fommo timore, e feongiurò Mofango a 
fai vario. „ Mi riefee imponibile, o mio ca« 
„ ro amico ( quefto gli difle ) : tutto il pae- 
„ fe è in movimento; onde io non poflb di- 
„ fpenfarmi dai far tutto ciò, che fi efigerà 
f , per porre in calma gli fpiriti , e per pre- 
„ venirt un grand' incendio ,, . Si feusò quin- 
di della neceflirà, in cui fi trovava, di fargli 
tagliar la tetta. 

Quell'eunuco era flato inviato dall' Impera» 
dorè nel paefe di Chou , in qualità d' Ifpettore; 
ina le truppe , ed il popolo l'odiavano a mor- 
te . Mofango preftò un vero fervizio all'impero 
col farlo morire; diverfamente ei non avrebbe 
potuto tenere in freno nè i foldati , nè il po- 
polo . 
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DILLA CINA XV. DINAS. %%f 
polo • Contuttociò, nel renderne conto alla Co r - D£LL . 
te, non volle dichiarare il vero motivo, che M4 C(U 
l'aveva fatto agire, per timore che non gli fi fof- H coll- 
ie data fede, e non gli fi attribuiffe a delitto fan g 
l'avere uccifo un Ufficiale inviato dall' Impe- 9%7 
radore in qualità d* Ifpettore . Lo accusò adun- Mhg* 
que nelle fue relazioni d' aver voluto ribellarli 
per renderfi padrone del paeft di Chou , e per 
formarfene uno (lato. Diceva, che Lenio, al 
giungere nella provincia, aveva fatto pubbli* 
care da per tutto di portarvi fi per prender 
pofleflb del governo : che aveva intimato un 
ordine ad cflb medefimo d' andare immediata- 
mente alla C«rte ; e eh' egli , conofeendo i di 
lui raalvagj difegni, aveva creduto di rendere 
un fervizio all'impero , disfacendolo d'un fuddr. 
to, il quale altro non cercava che di turbarlo. 

Caonigio, che fi trovava inKing-nan, per- 
fuafo, che l'arrivo di Lenio nel paefe di 
Chou doveva neceflariamente eccitarvi qual- 
che turbolenza, fi proponeva di profittarne. 
Sotto il regno dell' Imperadorc Ganfongo , egli 
aveva domandato il governo delle città di • 
Koui-tchèou (i), di Tchong-tchèou (z), • 
d'Ouan-tchèou (3) , che gli erano molto corno* 
de; ma quel Principe non glie lo accordò fe noa 

P 3 in 

(1) Koufc tchèoii-foa . 

(») Tchong-rchèou di Tchong-king-fon, nella prò- 
vìnci i del Ssetchuen . 

($) Ouan-hiendi Kouè-tcheou fon , nell' iflcfla pro- 
vincia . Editort . 



* 
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dell' *° 3 ua '' f * di fubalterno, negandogli il govcr* 
ma ca.no generale. Egli, irritato da quello rifiuto, 
Hcoa- C era portato a gettarti i mano armata fopra 
tang città di Kouè-tcbeou, c l'aveva conquida* 
9lJ ta colla forza. Qualche tempo dopo, avendo 
M'mg m Licizio, Principe d'Ouei , incaricato Noa* 
no (a) di portare alla Corte una gran quanti* 
tà di cofe preziofe, ch'erano fiate tolte al 
Principe di Chou, Coanigio l'aveva uccifo 
per iftrada, e fi era impadronito delle ricche** 
ze, che quello trafportava alla Corte. Min- 
SONGO, pervenuto al Trono, reclamò quelle 
ricchezze . „ Voi mi domandate ( rifpole fie* 
„ ramente Caonigio al di lui Inviato ) noti* 
mia di cofe di poco momeato ■ fe volete fape* 
„ re, che n'è avvenuto, bi fogna indrizzarvi 
„ allo fpirito, che prefede fopra le acque „. 
Ù Imperadore, offe lo della di lui infolcnza, 

10 depofe da tutti gP impieghi ; e fpedì a Li- 
vunio (b) l'ordine d'attaccarlo dalla parte 
del Sud , ed a Toganto da quella dell* Eft col* 
le milizie di Chou: fpedì ancora ai Gover- 
natori della provincia dell' Ho-nan l'ordine 
d' attaccarlo dalla loro parte . 

Quelli tre eferciti, i quali V Imperadore 
credeva capaci di diftruggere Caonigio, non 
poterono riportare il minimo vantaggio fopra 

11 medefimo. Egli, ciò non ottante, non fi 
al penava d'efierc attaccato* ma le abbondati* 

ti 

(a) H*n-koan. (b) Lic§u»bitm* 
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ti piogge, che fopraggiunfero , e le malattie, 
che inforfero nelle tre armate Imperiali, ag- 
giunte alle poche precauzioni prefe per P r ov-^ co £ 
vederle di viveri, lo falvarono. 

L* Imperadore , attonito nel vedere, che t * 
cjuefta guerra andava così in lungo, fi de ter- Mj*|- 
minò a fpedirc Confinio, incarica nd ilo d'in- 
formarti della ragione di tanta lentezza. Con* 
finio volle andare ad attaccare egli ftcflb un 
corpo delle truppe di Caonigio; ma non ef- 
fondo uomo di guerra , fu egli battuto , ed i 
di lui foldati molto maltrattati , eftendone la 
maggior parte rimafta trucidata fopra il cam- 
po di battaglia . Dopo quella disfatta , ei tento 
d'entrare in conferenza cogli Uffiziali di Cao- 
nigio; ma elfi non fecero alcun cafo delle di 
lui propofizioni . Effondo egli dipoi pattato ai 
campo dell'armata dell'Ho-nan , fece di fi ri bui re 
dieci mila paja d'abiti ai foldati, ad oggetto 
d'eccitargli a fare il loro dovere : offrì in dono 
al loro Generale un cavallo belli ffimo , e fupcr- 
bamente bardato, ed una magnifica centura; 
c promife , eh' era per giungere loro una gran 
quantità di grani , ed altre prò v vi lì ani . Mal- 
grado tutto ciò, Manio non potè fare alcun 
progreflb contro Caonigio , ed in tutte le oc- 
cafioni fu battuto. L' imperadore, avendo co- 
no feiuto, che tutti i fuoi sforzi riefeivano 
inutili, fi determinò t fpedir l'ordine alle 
lue tre armate di ritirarli , ciafeuna nel 
proprio dipartimento . Ma- 
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Man io, il quale era entrato in timore, 

jera cr. 0 ^ non m ^ tc ^ cro fofpetti, ch'ei foffe d' in- 
Hcou- tc ^'g c 8ta con Caonigio , (limò bene di fpedi- 
tanff rc a ^ a C° r * e uno dei ^oi principali Uffizia- 
91? li a predar giuramento di fedeltà, e d'ubbi- 
Mina- dienza . L' Imperadore trattò con molta difHn- 
T J°*R' zione quefV Uffiziale , ed inviò in dono al di 
lui Generale dieci eccellenti cavalli, e due 
fanciulle d* un' eftrema bellezza • Caonigio t 
che lo afpettava nel pattare eh' ei doveva fa- 
re per Kiang-ling, gli tolfe tutto. 

Caonigio , temendo di non poterli (ottenere 
da fc folo , prefe V efpcdientc di cercar P ap- 
poggio del Principe d'Ou. GÌ' inviò adun- 
que alcuni doni in forma di tributo; e gli 
fece offrire di riconofcerlo per fuo Sovrano, 
qualora ei ave(Te voluto impegnarfi a difen- 
derlo contro i fuoi nemici, Sevonio, Primo- 
Miniftro del Principe d'Ou, gli diflfe: „ Quel- 
li li , che fono incaricati della cura degli flati 
9f non devono lafciarfì abbagliare da una ri- 
„ putazione fondata fopra un'apparenza ingan- 
„ nevole; ma fono nel precifo dovere d'invi- 
„ gilare fopra gl'intercffi del loro padrone, 
e del popolo. Lo-yang non è lontana da 
„ Kiang-ling , e confeguentemente è cofa mol- 
„ to facile ai Tanc portarvi la guerra . Noi , 
„ all'oppofto, non polliamo dar foccorfo a 
9 , Caonigio fe non con una Comma pena, e 
„ con un eforbitante dilpcndio; ricevere i 
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99 di lui doni come un tributo , e man- DBkL / 
„ car di foccorrcrlo quando 1' efigeffe il bi- nnfi CRm 
„ fogno, farebbe un mancare ai doveri dell' Heou- 
„ onore. Accettiamo adunque quelli doni, tang 
n come di lui amici , rimandandogliene più J27 
» magnifici ; ma fenza riguardarlo come no- Mùg- 
li ftro fuddito . " Il Principe d' Ou , convin- *' m * % 
to delle ragioni addottegli dal fuo Miniftro , 
feguì il di lui configlio. 

Caonigio , perfuafo , che V Imperadore lo 
avrebbe lafciato per qualche tempo in pace, 
non ufava grandi precauzioni: ma il Gene* 
rale delle truppe Imperiali nella provincia di 
Chou, fi gettò improvvifamente fopra le tre 
piazze di Kouè-tehè#u , di Tong-tchèou , e 
d' Ouan-tchèou ; e fe ne pofe in po(Te(To. 

Nel primo giorno dell'ottava Luna dell' 
ifteflb anno 027, vi fu veduta un'ccdiffc * 
del Sole. 

Nel primo giorno della feconda dell' anno ■ 
feguente 028, ne fu ofTervata un'altra. * l8 

Sevonio , Miniftro del Principe d'Ou , ave- 
va formato il difegno di far afTumere al fuo 
padrone il titolo d' Imperadore ; ma efTendo 
egli morto improvvifamente circa la fine del 
preedente anno, reftarono interrotte le rnifu- 
re , che avava già prefe . Napovio (a) , a cui 
il fuo Miniftro aveva già fatta una così fe* 
ducente propofizione , malgrado la di lui mor« 

te, 

(a) Yang-pou* 
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dell' tC .* nn * nC ablundono xì progetto; ma inco* 
kra c*. minci * dal k rfi Proclamare I nperadorc dai 
Ucou Additi , ed inviò in feguito una magni- 
tang ** ca ambafeiata in Lo-yang, offrendofi a ri- 
fl t conoscere il Principe di Tawg per Impera- 
M"*Z- dorè delle provincie Settentrionali, fotto la 
condizione, che qu fio riconofeefle e(To Prin- 
cipe dOu fotto r iftefTo tirolo nelle Meridio- 
nali. Ganoncio, Minifìro dell'Irapcradore , fu 
talmente offe lo all' udire una tal propofizione , 
che rimandò indietro i doni, e V A mbai cia- 
to re in una maniera molto di (obbligarne . 
Quello rifiuto ruppe, d'allora in poi, ogni 
commercio fra l'Imperadore, ed il Principe 
tfOu. 

Manio, Principe di Tchou, fenfibile alle 
prove di bontà dategli dall' Impcradore , e 
mortificato d'eflere così mal riufeito nella 
guerra contro Caonigio , volle tentare di riacqui- 
ftarfi l'onore; ed equipaggiò una flotta , di 
cui conferì il fupremo comando a Vanvano (a) , 

Caonigio fece immediatamente porre in or- 
dine tutte le fue barche da guerra, che vol- 
le comandare egli fteflb , e fi portò incontro 
•Ila fletta di Tchou. Il combattimento durò 
per il tratto di tre giorni interi eoa molta 
•ft i nazione , e valore dall' una, e dall'altra 
parte; ma finalmente Caonigi» reftò vinto. 

(a) *u§ng-ho*n. 
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Vedendoli egli vivamente incalzato fin in ' 7 
Ktng-ling , dove fi era ritirato dopo la /ua g ^* L c L # 
disfatta , * fu obbligato a domandare la pace iHcou- 



•he il Generale Vaavano (a) non ebbe diffi- tan(T 
colta d'accordargli. 

Manio, al di lui ritorno, lo rampognò 
vivamente, perchè avendo potuto renderfi pa* 
dronc di King-nun, aveva trafeurato di farlo; 
a fem brava anche difpofto a volerlo iortopor- 
re ad un procedo. Vaavano l'afcoltfc tran, 
ovinamente ; ed allorché egli ebbe terminato 
di parlare, gli rifpofc: „ Kiang-ling è un pae- 
fe, che vi giova lafciare lotto il dominio 
„ del padrone , a cui efTo preferì temente ub- 
w bidifee . Se io ne aveffi fatta la* conquida 
„ quefla fi farebbe fenz' alcun dubbio portata 
„ dietro una guerra , la qaale non farebbe for- 
>, fe terminata fe non colla perdita dei vo« 
„ ftri flati, e coli' eflinzionc della voftra fa. 
„ miglia; mentre, per lo contrario , rtflan- 
„ do eflb , come prefeo temente fi trova , i a 
9y mezzo air impero, ed agli flati d'Ou adi 
if Chou , ferve a noi di barriera , e di b*« 
„ ftione . " Manio non potè non conofeerc 
che il fao Generale aveva peofato faviamente ; 
onde lo lodo d'aver faputo prevedere gì' incon* 
venienti , che farebbero potuti derivare , s'egli 
avefle portato più oltre le fue conouiflc. 

Maaio, informato, che il Principe d'Ou 
aveva inviata la Aia flatta, focto gli ordini 
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7 di Molinio(a), c di Vaganto(b), contro Yo* 

«r A E ce. tchèow » V* to 8 licr 8 H città, aumen- 

Heou- tò lc fue barchc da 8 ucrra fin al n " mcro 
tane di miIIc * dcllc *i uali dicdc U COITU ndo a vi * 

fl g tenio (c) per portarti a (occorrerla . Quella 
Mi*g» piazzi era come il baluardo dei fuoi (lati ; 
ffiH* talmente che gì' importava moltiffimo il con- 
fervarla. 

Vitenio fi apportò in un' imbofeata , in vi- 
cinanza del lago Kio-tsè-hou , d v onde fpedì 
in tempo di notte Vanvano , con dugento 
barche, ad appoftirfi in Yang-lin-pou , ad og- 
getto di tagliare la fi rada ai nemici . Sullo 
(puntare del giorno , s' incominciò a vedere 
le barche d* Ou fopra V imboccatura dei Kiang . 
Vitenio ne diftaccò tre-cento delie piìi picco- 
le, fotto il comando di Chefinio (d) , che die- 
dero la caccia alle nemiche ; mentr* egli , col 
retto della fua flotta , le attaccò di fronte . 
Dopo un lungo, ed oftinato combattimento, 
Molini*, e Vaganto furono fatti prigionieri, 
e tutte le barche predate , o mandate a pic- 
co. Il Principe d'Ou, cofternato per quefta 
disfatta, mandò a fare alcune propofizioni di 
pace a Manio, il quale, lenza dimoftrare ve- 
run rifentimento per tflerfi il Principe portato 
ad attaccarlo, accordò quanto gli fi doman- 
dava, e rimife anche in libertà i Generali 

Moli- 

(a) Miaclin. (c) Hìu-tì-biun. 

(b) Quang-yen*tcbsng (d) Tibcn fin • 
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Molinio, c Vagamo, fenza cfigerc aJcun ri- "J~7 
fcatto. Vitcnio, cflrndo flato incaricato d* ac- 1R / C|U 
eompagnargli per qualche tempo, loro diflc , t ieoa 
che gli (lati di Tchou , febbene foffero di po- tan g 
ca efrenfione, producevano, ciò non ottante, 97 % 
uomini valorofi , i quali fervivano con zelo e A*'»/- 
con fedeltà, e Generali forniti di valore , e *' 9nt * 
d' efperienza . Soggi unfe , che non G farebbe 
pururo giammai riportare alcun vantaggio Co- 
pra cTeflì , qualora almeno non fotte regnata nel- 
le loro contrade li turbolenza , e la discordia - 
Vitenio gli parlava così, perchè prevedeva , 
che i figli di Manio, i quali fi regolavano 
affai male, non avrebbero mancato, dopo la 
morte del loro padre già molto innoltrattv 
negli anni, di difputarfene la fucceffione. 

Stabilita la pace nelle provincie del Mez- 
zogiorno, incominciò di nuovo la guerra in 
quelle del Nord. Vanvozio, Governatore 
d'Y-ou, che comandava da più di dieci anni 
indietro in quefta provincia , ne aveva forma* 
to una piccola fovranità , e vi fi era refo coti 
affoluto, che fi poteva dire, ch'ei non avefTc 
alcun padrone. Difponeva a fuo grado delle 
cariche, ed efìgeva i tributi, che diftribuiva ai 
fuoi foldati , fenza eflerne autorizzato da alcun 
ordine fupremo. Ganoncio, che fi pofealla te» 
fta degli affari , diminuì una gran parte del- 
la di lui ecceffiva autorità . 

In qucfto frattempo, i Tartari, i quali 

non 



7 non potevano ftare in pace, fi portarono fo« 
DELL vente ad infunare le frontiere della dna; 
^^ ou J talmente che 1' Imperadore fi vidde in necef- 
fi tk r d'aumentarvi confiderabilmentc le guar- 
diV, ad oggetto di reprimere i loro ladronecci 
Jlf/»*- Vanvozio, immaginando i che fi faceffero prepa- 
nativi contro eflb , ed effe rido naturalmente 
troppo portato alla ribellione , fpedì uno dei 
fuoi amici ad efa minare i fenti menti di Vance- 
vio (a), ed a determinarlo ad abbracciare i 
fu n intere (fi; ma ne ricevè un rifiuto. Pie- 
tato contro/ il medefimo , procurò di corrom* 
pere per mezzo di denaro i di lui domeftici, e 
d'indurgli ad ucciderlo . Quelli prefero il denaro , 
ma non vollero mai attentare contro la vita del 
loro padrone * 

Vancevio , refo avvertito dai fnoi della per- 
fidia di Vanvorio , 1* accusò all' Imperadorr 
di volerfi ribellare, e fpedì una relazione alla 
Corte di tutto ciò, che quello aveva tentato per 
fario affannare • V Imperadore gli diede or- 
dine di radunare le truppe delle prò vincie vi- 
cine, e di porfi alla loro tetta. In confeguen- 
za di tal' ordine, Vancevio, feguito da un 
confiderabif armata , fi gettò fopra Ting- 
tehèou; e la fece attaccare con tanto vi- 
gore, ch'efTendofi fubito padrone dei fubbor* 
ghi del N ird , ftringeva talmente la città 
che Vanvono profufe coi Tartari i te- 
é fori , 
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feri , per impegnargli a portar fi in fuo - juto. 

Nella quinta Luna, Tolevio (a)., Capo di 
quefti Tarrari, giunfe con dieci mila uomi- // coa , 

nidi cavalleria; ed avendo fenza dilazione at* „ 

' \ ^ n (i * 

taccari, e fuperati gli afledianti , entrò nella £ 
città , io che obbligò Vancevio a levare Taf- M>*g- 
fedio, ed ad andare a porfi in ficuro in Ku- *fat* 
yang (!)• 

Vanvozio, rinforzato dai Tartari , fi portò 
an traccia di Vancevio* ma fu cosi compie- 
tamente battuto, che fi vidde in neceflità- 
di prender la fuga con effi, e di lafciare il 
nemico padrone della campagna. Vancevio, 
profittando della vittoria che aveva allora ri* 
portata, fi fece pagare i tributi, ch'efigeva 
Vanvozio, e pafsò ad attaccare Ting tchèou. 

I Khitan y in numero di cinque mila, ac» 
corfero in ajuto di Vanvozio, c dei loro; c 
dopo aver radunati gli avanzi dell* ultima bat- 
tagli*» pattarono ad accamparli dodici ly in 
diftanza da Ting tchèou. Nella notte dopo il 
loro arrivo , Vancevio ufcì , fenza fare alcuno 
ftrepito, dai fuoi trincera meati ; ed avendo 
attaccato in più luoghi il loro campo , lo for- 
zò con molta facilità, e ne fece un così graa 
macello, che più. della metà dei medefimi ri- 
mafe trucidata fopra il campo : gli altri fi 
falvarono, in compagnia di Tolevio, e di 

Va* 

(a) Tou4eì. 

(i) Ku yaog aitn di Tching-tùtg-fott. 
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Vanvozio, i quali poco anche mancò, eh» 
ira cr. non ^ cro ^ att * pngionieri. Tacinio (a) , Go« 
Hcou- vernatore di Lou-long, vedendogli ritornare 
tang cos * disordinatamente, fi gettò fopra d'elfi, 
5>z8 *Ua teda della Tua guarnigione; ed avendo* 
gli incalzati per un lungo tratto di ftrada, 
uccife loro un altro conGdcrabil numero di 
uomini- 

Vancevio, informato, che una partita delle 
truppe di Vanvozio , dopo la rotta , fi era ri- 
tirata in Ting-tchèou , fotto la condotta di 
uno di quelli Uffiztali, giudicò, che ritor- 
nandovi fi farebbe efpofto al pericolo di per- 
dere molti dei fuoi; onde (limò meglio 
differire V affedio ad altro tempo . Ma la Cor- 
te, attonita nel vedere, che dopo aver gua- 
dagnata una battaglia, ei trafeurava di con- 
quiftar quella piazza , gli fpedì un ordine pre- 
cifo d* andare ad attaccarla . E^li lo fece con 
tutta l'abilità, ed il valore, che fe ne pote- 
va fperare; ma vi perdè pia di tre mila uo- 
mini, fenza poterla prendere. 

I Tartari Kbtun % mortificati nel vederfi 
cos\ maltrattati per due volte confecutive, 
fi portarono, perla terza, fotto gli ordini di 
Tinìo (b), uno dei loro pik efperti , e piìi 
valorofi Uffiziali di quei tempi , davanti Ting- 
tchèou . Vancevio , non difperando di poter- 
gli vincere nuovamente, incorraggito dal- 
le 

(a) Tcha^ìhhim. (b) 77-/» . 



♦ 
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le vittorie che per l' addietro aveva riporta 
te, ufcì dal fuo campo per andare incontro DEL ^ R# 
ai nemici. Ei gli battè, in fatti, e gl'iole- // coU . # 
guì fin ad Y-tchèou , dove un Ufficiale di 
Tacinio ne uccife anche molti ; di naniera che 9 £ 
la loro disfatta fu così generale, che non fe 
ne falvarono fe non poche diecine. D'allora 
in poi , effi non ofarono più entrare con tanta 
facilità nelle terre dell' impero . 

Dopo queft' ultima vittoria, l'Imperadore, 



il quale non voleva, che fi pub li caffè, che 9x9 
le. fue armi erano ri marte perdurici davanti 
la piazza di Ting-tchèou, fpedì gli ordini 
d' incominciarfene nuovamente Taffedk). Van- 
ce v io, il quale fapeva meglio d'ogn' altro le 
difficolta , che fi farebbero incontrate nel con* 
quiftar quefia piazza, ne parlò all' Ufficiale, 
ch'era flato fpedito all' Imperadore f incari* 
candolo, al di lui ritorno, di renderne un 
efatto conto a quello Principe , foggiungeado , 
che Vanvozio fi era gettato dentro la mede- 
fi ma per difenderla; ma ch'egli farebbe andato 
a bloccarla così flrettamente, che avrebbe 
impedito, che vi eri tratte il minimo faccor- 
fo; e che quindi la guarnigione, vedendoli 
fen z alcuna . fperanza , non avrebbe mancato 
d' eccitare qualche turbolenza , della quale 
egli avrebbe certamente profittato per render- 
cene padrone. In fatti, non erano feorfi fe 
non pochifTimi giorni, allorché non meno gli 
St. àtlU Cins T. XX Q Urli- 
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Ufficiali, che i foldati della piazza fuddetta 

DELL . . 

^ CR . ^cominciarono a mormorare così apertamene 
Heou- tc > c ^ c Vanvozio, ed il Tartaro Tolevio, 
tang ^ 9 v * ^ crano rinchiufi, tentarono di fare 
„ l9 un ultimo sforzo per porfi in falvo; ma fu- 
rono rifpinti cosi vivamente , che fi viddero 
ridotti alla neceflifà d'entrar di nuovo nella 
piazza. 

Il poco fortunato efito di quefto tentativo 
ad altro non fervi che ad accrefcerc confide- 
rabilmente il difgufto della guarnigione, il 
quale giunfe così oltre , che Mainengo (a) f 
uno dei principali Uffiziali, fece aprire le 
porte, c ricevè le foldatefche dell' Imperado- 
re. Vanvozio, vedendoti già irreparabilmente 
perduto , fi rinchiufe con tutta la fua famiglia 
nella propria cafa , dove , a vendo fatto appicca- 
re il fuoco,, perì miferamente in mezzo alle 
fiamme. Il Tartaro Tolevio fu fatto prigio- 
niero, e fpedito, Iftto buona feorta, in Ta* 
lèang, dove foggiacque alla condanna di mor- 
te. La prefa della piazza di Ting-tchcou 
non corto la vita ad alcun foldato, come ap- 
punto Vancevio aveva promefTo. L'Impera» 
dorè, ch'era egli fteflb un eccellente Capita- 
no, lodò l'abilità, con cui il fuo Generale 
aveva regolato quell' attedio . 

Caonigio, ch'aveva data tanta inquietudt* 
ne all'impero, era morto nell'anno precede** 

v te, 

(a) M*'jftng*n$ng f 
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te, ed aveva lafciaro crede dei Tuoi flati Co- 
tipio (a), fuo figlio primogenito, il quale rvK CR 
aveva richiefta, h protezione del Principe QU ^ 
d*Ou, a cui non ebbe difficoltà di domanda- tanff 
re le Patenti der fuo governo , che gli furo- ^ 
n*, in fatti, accordate. Avendo fatta in fe- Ar- 
guito rifteffione , che una tal rifohizione 
avrebbe maggiormente irritato V Imperado- 
rq contro d' effo , diflc ai fuoi Uffuiali 2 
„ I noftri flati fono vicini a quelli dell'Ini* 
„ peradore, e lontani dal principato d'Ou. 
„ Entrare in briga coi proprj vicini non 
„ il mezzo di foftenerfì per hingo tempo , 
3 , Noi abbiamo commeffo un errore, fotto- 
„ mettendoci al Principe a" Ou; ora con* 
n vien procurar;; di ripararlo. „ 

Manio., Principe, di Tchou , era aHora 
molto in grazia dell' Imperadore; e dopo la 
pace corichi u fa in Kiang-ling , Cotinio, e la 
di lui famiglia vivevano in buona intelligenza 
con quei Principe. Cotinio prerc U rifolu* 
zione di fervirfi del di lui mezze» per offri- 
re all' Imperadore di pagare il tributo, e di 
riconofqerlo per fuo Sovrano. Manio s'inca* 
ricò del maneggio d'un tal affare, e vi riu- 
fcì felicemente. L' Imperadore accordò a Co» 
tìnip le Patenti di Governatore di King-nan, 
con tutti i privilegj, e le prerogative, delle 
quali aveva goduto Coanigio, di lui padre. 

Qj' Min» 

(a) Kad-tfQYifrhoèi . 
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Minsongo era un ottimo Principe. Scb- 
bene per tutto il tempo della fua vita, aver- 
i/eoa-** ^ cm P rc ^ atta ' a g ucrra » araa va nondimeno 
la pace, e fe Ganoncio, di lui Miniftro, fof- 
9l9 ° fe fiato fimile al (uo Monarca, il di lui rc- 
Mtng- gno avrebbe goduto d'una perfetta tranquillità • 
r /°**« ma quefto Miniftro , cheli era refo padrone di 
tutta l'autorità, era oltremodo rigorofo , alte- 
ro, e fofpettofo. Un uomo di tal carattere 
doveva neceffariamente fare inforgere molti 
malcontenti . 

Nanfovio, •■tico Governatore di Tsè- 
tchèou, che parlava, ed intendeva affai bene 
la lingua dei Tartari, fi trovava in quel 
tempo alla Corte. L* Imperadore , all' ufeire 
dal Configlio, fi fermava volentieri a confe- 
rire con eflb fopra gli affari dei governo; e 
Nanfovio gli rifpondeva Tempre in Tartaro- 
Ganoncio, che non aveva veruna cognizione 
di quella lingua, incominciò ad entrare in 
fofpetto , e lo avvertì fovente a non intro- 
mctterfi inopportunamente in ciò, che riguar- 
dava gli affari del governo, fe voleva, che 
la fua vita feffe ficura . Nanfovio, il quale 
fapeva, che quefto troppo potente Miniftro 
era capace di farlo perire, pregò T Impera- 
dore ad inviarlo nelle provincie ad efercitar- 
\i qualche impiego; e ficcome dalle frontiere 
pervenne allora alla Corte la notizia, che i 
— ' * fi erano molto innoltrati nel territo- 
rio 
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rio di Ling-tchèou, e vi avevano cagionati 
danni immenli, cosìGanoncio prefe l'efpedien- £ flp 
te di nominare Nanfovio per Governatore *Hèou- 
Sou-f«ng (i). Queflo governo, ch'era d'una f 
grand' importanza, a motivo della vicinanza pz? 
dei Tartari, era altresì molto nericolofo; on- Ming* 
'de Nanfovio ricusò d'accettarlo, e foUccitò '/<>"&• 
V Imperadore a conferirgliene un altro. L'Im- 
peradore ordinò al fuo Miniftro di cangiar- 
glielo, ma quello non volle farlo. L' Impe- 
radore , obbligato a diffimulare , diede a 
Nanfovio un corpo di dieci mila uomini , co- 
mandati da Ventizio, (a) per fervirgli di 
feorta . I Kìang fi portarono a mano armata 
fin a Fankiu (2) per impedire, ch'egli 
andaffe più oltre: ma Nanfovio gli battè, e 
gli pofe in fuga; dopo di che, profeguì la 
fua Grada, ma femprc in buon ordine, per 
timore di qualche forprefa troppo ordinaria 
in quei paefi. 

Al di lui arrivo in Tfing-tong-hia , mal 
te mi^liaja di Tartari della ibeietà di Yè 
e di Tacou dei Toufan fi prepararono ad at- 
taccarlo. Nanfovio, avendo fpedito contrrl 
di loro Ventizio con un diftaccamento , ed 
avendolo egli fletto feguito col retto dell' ar- 

mata, 

(a) Ouet-tchìn*tou . 

% 9 . 

(1) Ninghiaonei , sella provincia del Chen-fi. 
(a) Moan-hien fetranta fy al Sud di Kmghuog- 
fon, nella provincia del Chea-fi . 
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Mht , mata, gli circondò cosi bene, che gli uccSfc 
ira ce. tutti, o gli fece prigionieri. Qucftì due van- 
lieoutaggj gli acquiftarono una gran riputa- 
targ zionc così nell' impero, come preflb gli ftra- 
9*9 «ieri; ed egli iftcflb n'ebbe un tosi vivo pia- 

tfS CCrC ' Cht 8 iunto chc fu in *-ing.tchèou , piti 
Don pensò a feufarfi dall' accettare il governo 
di Sou-fang, c ne prefe il pofTeffo. 

Uno dei mezzi dei quali Ganoncio fi fer- 
vi va per mantenere la pace negli Rati dell* 
Xmperadore, era quello di diminuire l'autori- 
tà dei Mandarini , che governavano nelle pro- 
vince • In conseguenza di fuetto piano , dì- 
vife nel paefe di Chou i due dipartimenti dì 
Lang-tchèou , e di Cho-tchèou, nel primo dei 
quali pofe Ligivio (a} , e nel fecondo Vune* 
vio (b) , a cui diede un corpo di foldatefche, 
inviandolo a rifederc in Miemtchèou (ì). 

Vuncvio era un antico fervo dei Tano* 
foretto amico di Gartoncio, il quale lo ri. 
guardava come un fuo fratello maggiore . Que- 
fio Miniftro lo aveva ftabiìito in tal porto, 
confiderà ndolo per un uomo, di cui poteva 
interamente fidarfi , fe mai accadeva , che To- 

Santo, Governatore d'una confiderabil partt 
el paefe di Chou , aveffe tentato di ribellarli , 
come n'era flato avvertito* ed aveva nei 

tempo 

(a) Li-gin-kw. (b) ÙH-ktcn-ju. 

(1) Mten-tcheou di Tchingtonfon, nella provia* 
età dei Ssè-tchyea. r 
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tempo mcdefimo raccomandato caldamente a 
Ligivio d'offervarc con attenzione la condot- E *J L £ R 
ta di Toganro, e di non mancare di render- Heou* 
lo informato di tutto» tang 
Qualche tempo dopo che Ligivio fu giun* 929 
to nel luogo ad eflb deftinato, lcrifle all'Ini» 
peradore ì th' era efpcdiente aumentare le trup- 1 
pe del fuo dipartimento, e fpedire Vaio* 
ciò (a) a porre Soui'rchèou in iftato di po- 
terfì difendere , facendovi pattare una buona 
guarnigione. La Corte fecondò tutte le di 
lui domande f e gli i pedi l'ordine di fabbri- 
care il maggior numero» che poteva, di coraz- 
ze, e d'armi. Tante precauzioni, e tanti 
preparativi riempirono di timore Toganto , e 
Mo fango , i quali fin allora erano (iati i io- 
li Governatori degli flati di Chou . Etti non 
facevano qual giudizio formare dai can- 
giamenti t che vedevano fare , fenza efferne 
con futtati é Quefti due Generali erano , da lun- 
go tempo indietro, in briga, e non avevano 
veruna comunicazione fra loro ; l'attuale circo* 
danza fu il motivo * che fi riconci liafTcro. To* 
ganto fece il primo paflb, e per convincere 
Mofango della fua buona fede, gli chiefe la 
di lui figlia per moglie del fuo figlio. Mo- 
fango , il quale altro non defidcrava che rap- 
pacificar^ con lui , glieraccordò ; e d' allora 
in poi , fi comunicarono reciprocamente i loro 

Q 4 fofpct* 

(a) ifiaJoK'ks» 
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fofpctti riguardo a ciò, che fi macchinava 



c« l0r ° P rc 8 iudUio in 9«i dipartimenti . Con- 
Heou- vcnDC [° inficine di fcrivere alla Corte per 
tang * mc * * oro ^ amcnt *i ma quefta, fenz'accor- 
92f 5 dar loro , alcuna fpccit di foddisfaaione, 
Ming- procurò di tenergli a bada , ad oggetto d'ini* 
pedire, che i medefimi premettero alcuna 



^precauzione* 

91% Toganto, molto più vivace, ed ardito di 
Mofango, vedendo, che fi continuava ad agi- 
re fenza la loro partecipazione, ferine a To- 
navio (a), fuo figlio, che occupava un im- 
piego nella Corte, in tal guifa: „ Il Coafi* 
„ glio dell' Imperadore mi ha tolta una par* 
„ te del mio dipartimento, e vi ha ftabiliti 
s, alcuni Governatori indipendenti dalla mia 
„ autorità, fenza darmene preventivamente 
„ alcuno avvifo ; fi va inoltre aumea* 
„ tando il numero delle truppe, e ciò 
39 fenz' alcun dubbio coli' intenzione di di* 
„ firuggermi . Subito che avrete letta la pre* 
li fente lettera, non mancate d'agire in mio 
„ favore preffo del Configlio privato . Se per 
il tempo avvenire, comparirà alcun cavai- 
„ leggiere in quefti paefi , fenza che io ne 
„ fia intefo, afficuratevi , che fon rifoluto di 
„ più non ufare alcun riguardo, e di correre 
„ alle armi, piuttoflo che foffrirlo . " 
Tonavio comunicò la lettera di fuo padre 

a Lia- 

(a; Teng-fouangye , 
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a Leonio (a) ; malgrado però tutte le rimo 
ftranze da ciTo fatte, fi diedero in appreffo^ ^ 
nuovi ordini di fpcdirfi altre truppe per guar. CO u> 
nire Lang-tchèou (1) . Tonavi© procurò di tan g 
fargli rivocare, reftando mallevadore della fé- p?Q 
deità del fuo padre, purché quello non foflc Mi»r 
fiato irritato . Leonio follecitò Ganoncio a 
differire per qualche tempo; ma il Miniftro, 
eh* era di carattere naturalmente altero, volle 
foftenere la fua rifoluiione , c fece partire le 
truppe detonate per Leang-tchèou . Prima pc« 
rò che le medcfime vi foffero giunte, Togan- 
to aveva già fpiegata la bandiera della ribel- 
lione . 

Nel primo giorno della fetta Luna, vi fu 
veduta un* cccliiTe del Sole .* 

L'impcradore fece acerbi rimpròveri a Ga- 
noncio per non avere avuto alcun riguardo 
alle rimoftranze di Tonavio : ma il Miniftro 
rifpofe , che gli era noto , da gran tempo in- 
dietro , che fi andava meditando quella ribel- 
lione ; e che dopo averlo già avvertito , ve- 
dendo, ch'ei non voleva dargli orecchio, fi 
era veduto obbligato a convincerlo coi fatti • 
„ Io non amo ( rifpofe V Imperadore ) di &r 
„ male a veruno, nè di fervirmi dell'autori- 
„ tà , che ho nelle mani fe non contro quel- 
v li, che ne fanno a me. * 

Nella 

(a) £f-jtrV*4wf • 

(x) Pat-kiog-foa , nella provincia del Ssè-tchucn; 
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, Nella nona Luna , Mofaogo , vedendo , che 
£l L c*. To 8 anto fi €ra S ia dichiarato, concettò con 
Hcou- eflr ° d'attaccare Sou-rchèou (i), e Lang-tchèou > 

tanff c ^P 0 la P refa di ^ uerte duc P iazze > d unirti 
• * infieme. Ciò non ottante, la ribellione di 
Toganto feoppiò più predo di quello , che 
fi afpcttava* Allorch'cgli partì per andare 
a porre l' a (Tedio davanti Long tchèou , Mo* 
fango diftaccò una partita di truppe, della 
quale conferì il comando a Liganno (a) , a 
Taotingo (b) , ed a Tanceno (c) , dando lor© 
l'ordine di portarli ad attaccare Soui-tchcou: 
ne fpedì nel medefimo tempo un'altra fotta 
gli ordini di Vecongo (d)* e Monfonio (e) 
doveva portarli a raggiungere Toganto davan- 
ti Lang-tchèou . 

Ligivio, nuovo Governatore della provili, 
eia, partigiano del Miniftro, fi trovava in 
quell'ultima città nel momento, in cui To- 
ganto ne incominciò l'afledio; ed il poca conto 
ch'ei fece degli afTcdianti , fu motivo, che la 
perdeffe più prefìo di quello, che avrebbe do* 
Vuto. Parlava a' fuoi Ufficiali con fornaio di* 
. fprezio delle foldatefche di Chou; e per di* 
inoltrare, ch'effettivamente non le temeva, 

fece, 

(a) LUgm-ban. (d) Hhu-hong-cbè . 

(b) Tcbao-tingyn * (e) Mèng-fsi'fang 4 
(e) T ebang yì. 

(i) Soui-nìng-hiei di Long~igan-fe«, nella prò 
viaria 4el Sri- ta k □ <* • 
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fece una forti ta, nella quale fu rifpintó con 
tanto vigore, che poco mancè , che gli alfe- ^ 
Pianti non enrraflcro, confuti coi foldati della // col jl 
guarnigione, nella città . Toganto, profittando 
dell'ardore, in cui vedeva i fuoi, • della 
gran cofternazione , nella quale immaginava, 
che do vertero eflfere gli attediati , fece nel gior- 
no feguente fcalarc le mura, e fi refe padro- 
ne della piazza . Ligivio rimafe uecifo ih 
quefT attacco . 

Noagio (a), che a tempo degF Imperadori 
della dinaltia dei Leàìig aveva fervito fottò 
Toganto, fi trovava in Lang-tchèou; onde il 
ribelle gli aveva Tcritto per impegnarlo ad 
unirti con cflò. Noagio, fedele al fuo Prin* 
cipe, cMendo (alito fopra i baftioni , gettò la 
lettera in una fogna per far conofeere quanto 
la di lui propofizione lo aveva irritato. Que* 
Ho valorofo Uffiziale fu dipoi fatto prigionie* 
ro; e Toganto, avendo ordinato, che foflfe 
condotto alla fua prefenza , gli domandò per* 
chè era cosi poco grato ai benefizj da eflb ri* 
cevuti. Noagio gli rifpofe con una generofa 
cofìanza. „ Traditore infame, come mai hai 
9 , l'audacia di farmi quefH rimproveri? Tu, 
„ che forti veduto , fchiavo della famiglia Im. 
„ paria! e la quale occupa oggi il Trono, fpaz* 
3 , zare le di lei feuderie, ora, che mercè i 
H benenzj della medefima, fei divenuto Go* 

» ver* 

(a) Ywhong. 
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"J" „ vernatore d' una delle più importanti prò* 

• „ vincie dell'impero, porti così oltre la tua 
Heou-" fc on *f ccnM » cnc arrivi a ribellarti contro 

tane " cl'effa? Reo del più nero tradimento com- 

• n metto contro il tuo padrone, accufi me 
Mini- >» d* ingratitudine? Un uomo da nulla, tuo 

„ pari , non conofee fenz' alcun dubbio in che 
„ confitta l'onore, e non arroflilce dei più 
„ neri delitti. Sappi, che mi fon fatta fem- 
„ pre una gloria di camminare nella ftrada 
della virtù, e che non fon nato per effer 
„ tuo complice. Morrò in fervizio del mio 
„ Principe, e non mi avvilirò giammai a 
„ vivere con i fchiavi, tuoi limili „. 

Toganto, entrato in un furiofo fdegno , 
Io fece legare ad una colonna, dove gli furo- 
no Grappate le carni a brano a brano. Il ri- 
belle ne prefe uno, ed avendolo fatto arrofti- 
re fotto i di lui occh), lo mangiò. Un così 
crudel fu p pi i zio non tra (Te a Noe g io di boc- 
ca il minimo lamento: ei lo f offri con un* 
eroica coftanza ; ma non defiftè , finch* ebbe 
fiato, dal rimproverare a Toganto l'indegni* 
t\ della di lui coadotta. L' Imperadore, aven- 
do chiamati pretto di fe i figli d'un lucidità 
così fedele, fe ne prefe una particolar cu- 
ra, e ricolmò d'onori, e di bene fu j tutta la 
di lui famiglia. 

Valocio difendeva Soui'-tchèou contro t,U 
ganno, che fi era portato ad attediarla. To- 
ganto, 
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ganto, dopo cffcrfi impadronito di Langtchèou, 
s'incamminò a drittata vcrfo Li-tchèou , ri- ^ ^ 
foluto d' attaccarla : ma le piogge , che foprag- // eQU . 
^tonferò, impedirono, ch'ei potette venirne a tang 
capo ; onde fc ne tornò in Lang-tchèou , e di 9?Q 
là fi portò a conquiftare Tching-tchcou , Ho- Mimg- 
Tchèou , Pa-tchèou , Pong-tchèou , e Ko-tchèou . U-g* 
Neil' undecima Luna f Mofango s'impadronì, 
dal canto fuo, della città di Kicn-tchèou, ri- 
guardata come un pofto di grand' importanza . 

La Corte, fubito che fu afficurata della 
ribellione di Toganto, arredò Tonavio, di 
lui figlio primogenito, e tutta la di lui fa- 
miglia. L'Imperadore gli dichiarò decaduti 
dai loro impieghi; e poco tèmpo dopo, Ga- . 
noncio, vedendo, ch'ei perfifteva oftinatamen- 
te nella fua ribellione , fece privar di vita 
tutti i di lui congiunti . Dopo tal' efecuzio- 
ne, Ciganto (a) ebbe ordine di porfi i» mar- 
cia, e di portarfi contro i ribelli. 

Quello Generale, allorch'ebbe pattate le 
gole di San-icoan* ufeì per il Nord della 
montagna Mi-teou-chan ; e pattata al Sud di 
Kien-raen, fi refe padrone di quella piazza, 1 
dove uccife ai ribelli tre mila uomini, ci 
impiegò i fuoi folcati nel porla in iftato di 
difenderà , 

Toganto, vedendofi preflato da quella par- 
te, mandò a chiedere un pronto foccorfo a 

Mofan- 

(a) Cbè»ki»g*t*"g* 
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MLL » M3fango, il quale fece immediatamente par» 

B *< ei. **** un cor P° ^ l c ' nc l uc m ^ a uomini, fotto 
j/ cou .U comando di Tacilio (a) , a cui raccomanda 
taptT caldamente d'ufare la maggior diligenza pof- 
??0 ° fibile per rcnderfi padrone di Kien-tchèou, e 
iW'T per gettarfi in quefta piazza; e diede neli* 
1 w *H* ifteffo tempo dieci mila uomini t Taotingo t 
ordinandogli d' andare ad accamparfi pretto le 
mura della fuddetta città . QuefH due Ufficia- 
U marciarono t prima degli altri » con foli 
mille- dugento uomini ; e quando furono in pro- 
cinto di giungervi, ridderò un corpo di die* 
ci, o dodici mila Imperiali , che fccndevaao 
da una montagna. Il Sole era vicino a tra- 
montare: le forze non erano eguali: ma elfi 
temerono, fé averterò differito fin alla mat- 
tina feguente di non trovarfì porti in mezzo • 
onde convennero di darà in quell'iftefla notte 
un affalto agi' Imperiali . Quindi, effendofi 
circa la metà della medefìma, feparati con 
lina porzione dei loro foldati, ch'emendo na- 
zionali avevano una perfetta cognizione dei 
luoghi, prefero, l'uno la ftrada d'una mon« 
tagna pofta al Nord del campo dei nemici , e 
l' altro , la (Irida dei Sud . Ad un fegno con* 
venuto fra loro, effi attaccarono nel medeft- 
mo tempo le foldatefche dell' impero , le qua* 
li ? credendofi d' efler ficure , fi trovavano im- 
«erfe in un profondo fonno, « confeguen? 

Cemen* 

(a) Li-tcks*; 
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temente furono poflc in un così grande fcom pi- 
glio , che ripigliarono , mezze vcfhte , la ftrada DElL 
di Kien-men, d'onde non ofarono ufeire per JJ* J*" 
dieci , o dodici giorni . La notizia di quefta 
vittoria riafficurò molto Mofango , e gii fece • 
concepire le più belle fperanze riguardo al Af/^, 
buon efito del Tuo difegno. 

Ciò non ottante, nella duodecima Luna 9 
Ciganto, Generale dell'armata Imperiale, voi* 
le tentare di renderfi padrone di Kien-tchèou ; 
onde, effendovifì avvicinato, andò ad accam- 
parfi preffo una montagna pofta al Nord dell* 
ifteffa citta. Taotingo era accampato nell'ai* 
tra parte della piazza in così buon ordine, 
che Ciganto non potè non ammirare le di 
lui favie difpofìzioni . Quefta Generale , fi de* 
terminò ad attaccarlo; perocché la di lui fo* 
la disfatta poteva contribuire alla refa della 
piazza . Taotingo , che vidde in moto il cam* 
po dei nemici , penetrò la loro intenzione , ed 
appoflò in un' imbofeata fui la ftrada , per la 
quale le truppe Imperiali dovevano ritornar* 
al loro campo , un corpo di tre-cento dei fuoi 
migliori baleftrieri; ed egli fi pofe ad afpet* 
targli a piè fermo nel fuo. 

Ciganto, dopo elferfi lafciate uccidere ah 
cune centinaja dei fuoi , diftaccò un corpo di 
cavalleria , con ordine d' attaccare la vanguar* 
dia di Tacilio , il quale lo ricevè , alla teft» 
dì mille dei fuoi balcftrieri. Il combattimeli* 

to 
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piLL , to durò fin alla fera , allorché Ciganto , aven- 
ua ci. ^° conofeiuto di non poterlo forzare, fece 
Hcou- Tuonare la ritirata. Taotingo ufcì allora dal 
tang fuo campo, e 1* fece caricare con fommo vi- 
*?o gore nel tempo medeGmo, in cui i tre-cento 
róa£ uomini da eflb apportati nell* imbofeata fe- 
cero una fcarica di dardi così terribile , che 
•vendo porta in difordine l'armata degl'Im- 
periali, la obbligarono a ritirarli . 

Ciganto non potè difpenfarfi dal rendere 
informata la Corte di tutti i tentativi , che 
andava facendo, e dell' efito infelice dei me- 
de fi mi . I di lui corrieri efageravano la diffi- 
coltà delle ftrade, e la facilità, con cui i ri- 
belli potevano difenderli nelle gole quafi inac- 
ce (libili, per le quali era neceflarie pattare 
per potere entrare nel paefe . 

L' Imperadore , che C trovava immerfo in 
un profondo rammarico, diflc ai fuoi Gran- 
di: „ E v neceffario, che io vada in per- 
9 , fona; chi di voi può governare l'impero 
„ nel tempo della mia a (lenza „? Ganoncio, 
rifpondendo per gli altri, diflc, che fc le di 
lui armi non erano (late fortunate 9 ciò era 
accaduto per Tua colpa, e ch'egli voleva con* 
feguentemente portarli a ripararla . Quello Mi* 
niftro partì, in fatti, immediatamente per 
portarli all'armata; e marciò con tale fpedi* 
tezza , che fece più centinaja di ly di Àrada 
il giorno, avendo obbligati i Govcrnatori-Ge- 

iterali 
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nerali delle provincie Occidentali a fargli con* 
durre in Li-tchèou denaro, fete, grani, c.ff L J* 

... c 1 ERA CR. 

paglia. Ciganto*, il quale non taceva vnlen- 1 1c »qU* 
tieri la guerra in un paefe così poco comodo, rantr 
avendo faputo, che Ginoncio fi portava ad 9 £ 
unirli con elfo , ftefe una relazione , deferi- M/A- 
vendo minutamente all' Imperadorc i pericoli , ****** 
e le difficoltà di queir intraprefa , in cui era 
impoflibile riufeire con onore, c glie le re- 
fe così fenfibile , che il Monarca non potè 
fare a meno di non convenire con lui . 

Ganoncio ricevè in Fong-tfiang onorevoli ™ 
«Minzioni dalla parte di Tugazio (a) , Go- * 
vernatore della città. Queft'era un uomo len» 
za merito, il quale, mercè le fue adulazio- 
ni, e la corte fatta al Primo-Miniftro , aveva 
ottenuto un governo importante quanto quel- 
lo di Fong-tfiang. Tugazio, che gli andò 
incontro, difeefe da cavallo, contro il coftu- 
me d'un uomo del fuo rango: battè la retta 
in terra; e lo invitò ad alloggiare nell'ifteiTa 
fua cafa , trattandolo con una magnificenza de- 
gna d'un Principe. Allorché però ei ne fu 
partito, fe ne lamentò altamente, dicendone 
tutto il male, che ne fapeva . 

Ciganto, eflendo entrato in fofpetto, che 
Ganoncio potefle avere qualche ordine contro 
elfo, fcriiTe all' Imperadorc ; e fattogli un 

St. della Cina T. XX. R ritrat- 
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, ritratto molto fvantaggiofo del Miniftro, gli 

eri ca. **' ceva » che avendo gli Ufficiali, ed i foldati 
//eou-delP armata P i fletta opinione di lui, vi era 
tang luogo di temere, sei ne prendeva il coman- 
Q<r do, che non inforgefle qualche turbolenza. 
M J*i m M onagio (a) , effendo giunto dall' armata pa- 
chi giorni prima, ne aveva già parlato a Min* 
songo nei mede (Imi termini • Tutte ^uefte 
impreflioni poco favorevoli al Miniftro deter* 
minarono P Imperadore a richiamarlo. 

Nel primo giorno della feconda Luna, Ci- 
ganto , vedendo , che più non gli erano fpedite 
provwOoni da bocca , appiccò il fuoco al fuo 
campo; ed abbandonando il difegno di ridur* 
re in dovere i ribelli» ripigliò, infierii e colla 
fua armata, la ftrada del Nord. Gli Uffizia* 
li dei ribelli, che (lavano ia oflèrvazioae dei 
di lui andamenti, non mancarona di darae 
immediatamente avvifo a Mofango, il quale , 
fingendo d'aver ricevuta una contraria notizia, 
ditte a Tolango (b) , che le truppe Imperia* 
li fi avvicinavano, e gli domandò nel mede* 
fimo tempo ciò, che bifognava fare in tal 
circoftanza. „ S'cffe non oltrepaffano llien- 
ii tchèou ( rifpofe qucfP Ufficiale ) , noi non 
9t dovremo temer cofa alcuna ; perocché pren- 
„ deranno immancabilmente la fuga • Lontane 
„ per più di mille ly dal loro paefe, chi 

„ fom- 

(a) Mmpkmhtmt. W TdfWbwg . 
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„ fomrainidrerà loro i grani neceffarj? Le loro 
„ prowifioni non potranno durar lungamen- n % Cr# 
„ te; ed allorché quede faranno contornate,^ ou _ 
„ non potendo effe averne altronde , non faran* ^ arì g 
„ no forfè in neceffità di ritirarfi ? Mien-tchèou , ?I 
„ non è una piazza da poterfi facilmente pren- M 
„ dere , onde gì' Imperiali avranno il tempo di 
„ confumare davanti la medefima i loro come* 
„ (libili . „ Mofango , prorompendo in uno 
feoppio di rifa, gli pofe fotto gli occhj la 
lettera, che aveva ricevuti; e fenza perdere 
il tempo in dimodrazioni d' allegrezza , fi pò* 
fe in poffcflb, fenza quafi sfodrarc la fpada, 
delle città di Tchong-tchèou , d' Ouan-tcheou , 
e di Kouei-tchèou . 

Ganoncio era poco in grazia deirimperadore , 
il quale aveva concepiti forti fofpetti contro 
la di lui fedeltà . Tagonio (a) , perfuafo , eh' 
erano ingiudi, diflc a quello Principe, che 
il di lui Minidro era dato fempre così affé- 
zioaato alla di lui perfona, ch'ei credeva im- 
ponibile, che il medefimo averte pendere di ri- 
bellarfi; e che fe anche averte commefli errori , 
ciò era accaduto per non edere dato in guar- 
dia, e per efferfi lafciato ingannare. L'Im- 
peradore prefe in mala parte queda giudifica- 
zione, e rimproverò 1' ifteflb Tagonio come 
tomplice dei delitti del Primo-Minidro . 

Ganoncio, informato d'edere dato nomi- 

R a nato 

(a) Tckao*f$ng . 
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, nato per Governatore d' Hou-kouè , perchè G 

sancii. voIcva » chci non ritor nafle alla Corte, fcrif- 
|4 cou .fe all' [mperadore per pregarlo ad accertare la 

tanff l( ^ 1Gne da tutte * c cariche . Quello 

ni Principe, riguardando la di lui rifoluzione tome 
Affi*- un difpetto, nella quarta Luna intercalare, Io 
» privò di tutti g r impieghi. I due di lui figlj 
Ganfango (a) , e Gantofio (b) , perfuafi d' e(Te- 
re già perduri , fuggirono dalla Corte , e (ì 
portarono in Ho-tchong, preflTo del loro padre 
il quale, forprefo nel vedergli, domandò fu- 
biro ai medefirai qual era il motivo , che ve gli 
conduceva; ma quindi efclamò: „ Che bifo* 
t , gno ho io di faperlo! Non è forfè troppo 
>|( vero , che vi fono (tati corretti dai nemi- 
ci dello fiato? Ma non perciò farò io me* 
„ no fedele al mio Sovrano, e meno grato 
„ ai benefizi j da e(To ricevuti. " Rimandò 
quindi i due fuoi figlj, facendogli ricondur- 
re da alcuni fuoi confidenti fin alla porta del 
palazzo . 

Nel giorno feguente, vedendo giugnere uno 
degli eunuchi addetti al fervizio della perfona 
dell' I mperadore , fi diede a piangere, e lo in- 
terrogò fopra il motivo della diluì minìone. 
L'eunuco gli rifpofe , che i di lui nemici 
avevano fatto credere all'Imperadore, ch'egli 
averte formati difegni contrarj al fervizio di 
quefto Principe ; e che il medefimo aveva 

fpedi- 

(a) Ngan~tf$ti£-tfM9 . (b) N^an-t/on^/ìu . 
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fpedit» Netevio(a), con un corpo di truppe, " ™ 
al quale era giunto contemporaneamente con DELL 



«flb . Il Miniftro difgraziato procurò di giù- ^OU- 
ftificarfi riguardo alle imputazioni , che non 
aveva meritate, dicendo, che non doveva rim- ^j* 
proverire a fe ftelTo fe non V imbarazzo , che Ac- 
cagionava all' Impcradorc la guerra delle prò. *f°*i* 
vincie Occidentali; ma che il Tuo zelo per 
il di lui fervizio, e la fua gratitudine non 
fi farebbero fmentite giammai. 

Giovanio(b), inviato neir Ho-tchong per 
efercitarvi una delle prime cariche della pro- 
vincia , non era amico di Ganoncio . L' I m- 
peradore gli aveva dato l'ordine d' invigilare 
con attenzione fopra i di lui andamenti, tà 
anche di farlo privare di vita , qualora avef- 
fe prove (ufficienti del di lui tradimento . 
Lifango (c) | Governatore della provincia , po- 
rtoti alla tefh d'un corpo di corazzieri, fi 
portò a circondare la cafa del Miniftro; ed 
efiendovi entrate , domandò di parlargli. Subito 
che lo vidde, fi proftrò ai di lui ginocchj, 
battendo la tetta in terra . Canon ciò , forpre* 
fo aHoffervare un così onefto procedere, difee- 
fe immediatamente per corri fponder gli neli* 
iftetfa maniera. Lifango profittò del momen- 
to , in cui egli fi abbatta va , per troncargli la 
ttfta.» trattò nella guifa mede fina Tagania (i) , 

R 3 di 

(a) Yoycn -te beoti . (c) Li-tfong-tcbang. 

(b) ft.kouangyè • (dj Tcbang^cbt. 
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di lui moglie» ch'eri accorta io ajuto del 

*r* E c*. marito ; quindi P ubblicò r «"l«* dell' Impc* 
j^, ou Jradore. Quell'ordine diceva, che Ganoncia 

f meritava la morte per aver maltrattati Mo* 
9?t & fango , e Toganto a fegno d'obbligargli a ri- 
Mi»g- bellarfi: che il medefimo aveva formato il 
difegno d'andare a far la guerra »ell'Hoai-nan 
per formar fi quivi un partito 9 e renderfi indipen- 
dente, e che vi aveva già inviati fegretamente 
i fuoi figlj ; ragioni , per le quali fi condan- 
nava , coi fuoi figlj medefimi , alla morte . 

Due Uffiziali del paefe di Chou , V uno di 
Si-tchucn, chiamato Sonveno (a), e l'altro di 
Tong-tebum , chiamato Letinvio (b) , eh* erano 
ftati teftimoni della morte del Miniftro Ga- 
nanaio, fi portarono, poco tempo dopo f alla 
Corte. L' Imperatore, ad oggetto di dare ai 
ribelli la maniera di fottometterfi , incaricò 
qnefti due di pubblicare nel paefe di Chou , 
che il Primo-Miaiftro era già morto; e che 
quindi gli Ufficiali , ed i foldati , che avefferó 
voluto ritornare nelle provincie, potevano 
farlo liberamente, fenza temere alcun male, 
perocché fi accordava l*ro un general perdo* 
no del pattato. 

Dopo la pubblicazione di quelV ordine , Mo« 
fango fece proporre a Toganto di profittare dei 
perdono; ma Toganto ricevè male la di lui 
proporzione . „ E' a voi molto facile (rifpos' egli 

9 , a Mo* 

(a) StU'/utn. (b) Liei» •ubìng • 
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i, a Mofango ) fare un tal paffo , perocché la ^ 
„ n voftra famiglia è fiata eonfervata ntll'iflef- B1A e9é 
„ fo (lato, in cui era prima che vi folle di- Heou- 
„ chiarata, e potete godere della foddisfatio- tan g 
„ ne di rivederla. Ma io, a cui furono uccifi *j t 
„ le moglie, i figlj, t tutti quelli, che mi M»r 
ii appartenevano per vincolo di fangue, fo- 
n no già foggiacciuto al più terribile di tut- 
„ ti i gaftighi. „ Mofango, mal foddisfatto 
di quella rifpofla, incominciò, fin da quel 
momento, ad entrare in briga con lui. 

Nel primo giorno dell'undecima Luna, vi 
fi offervò un'eccliffe del Sole. 

Minsongo, Principe d'un' indole natural- 
mente buona, fecondava fempre la voce del- 
la dolcezza , quando almeno non era forzato 
da qualche gran rifleffione ad ufar fe verità. 
Fec'egli, contro il fentimento della maggior 
parte dei Grandi, i primi patti a fronte dei 
ribelli del paefe di Chou ; paflì , che riufeirono 
meglio della forza delle armi. 

Sebbene quello Monarca, nel principio del 
fuo regno, avefTe ordinato di porfi in libertà 
tutti gli uccelli da preda addeftrati per It 
caccia; fi confervò nondimeno, fenza ch'ei 
lo fapeffe, un gran numero dei mcddirni, 
che farebbe flato troppo difficile rimpiazzare. 
Gliene fu fatta parola lungo tempo dopo, 
dicendoglifi , ch'erano nuovi. L' Imptradore 
fe ne moftrò fdegnato ; ed ordinò , che fi metttf- 

K 4 kr* 
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dell' ^ Cro * n ^ crt * » ^ cnza «Servirne un Colo, proi- 
ira cr. cnc ^ nc ricevettero altri per il tenf 

i/eou- P° avvenire. Fonazio (a) gli ditte, che It 
tans k° nt a del di lui cuore fi tftendeva fin agli 
animali. „ Non è ciò (rifpofe Minsonco ); 
Mhtg- n io ve ne dirò la vera ragione. Nella mia 
5» gioventù , mentre mi trovava al fervizio 
9 , di Lincenio, Principe di Tc^in, che mi 
w aveva adottato per Aio figlio, io lo fegui» 
.si va ordinariamente nella caccia, la quale 
9 , non facevamo giammai fenza cagionare 
tt danni nella campagna. Un giorno, fra gli 
„ altri, nella (ragione più vicina alla raccol- 
99 ta, nello (covare alcuni animali, quelli 
99 pattarono in un campo di grano, che ave* 
9» va la più bella apparenza, e che io ri- 
9i guardava con un fommo piacere; ma un 
99 momento dopo, eflendo nel medefimo cn- 
99 trati i cacciatori a cavallo, per feguir gli 
„ animali, lo calettarono in maniera, che 
9, non vi lafciarono una fola fpiga in piedi • La 
„ caccia cagiona un danno effettivo ai popo- 
3, li 9 fenza procurare un piacere durevole; 
„ e quefta è la fola ragione» che m'impegna 
99 a rinunziarvi. ,, 

Neil* ultima battaglia di Ting-tchèou, nel- 
la quale i Kbiun furono tanto maltrattati, 
molti dei loro principali Uffizi ali erano dati 
fatti prigionieri. I Tartari gli avevano fo- 

vente 

(a) F§ng-tM, 
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«ente richiedi; ma Ganoncio non aveva mai 
voluro rcfliruirgli. ir**!». 

Nel principio dell'anno , effi replica- //cou- 
rono le loro domande. L'imperadore propo- tan<* 
ic l'affare ai Tuoi Grandi in una maniera, f?2 
che faceva chiaramente conofeere, ch'era Tua *f'V 
intenzione rimettere i prigionieri in liberta. 
Ciò non oftante , Tacinio difle , che fe i Tar- 
tari Kbìtan non erano andati , da molti anni 
indietro, ad inquietare le provinole della Ci- 
na , ed a fare le loro ordinarie feorrerie, 
ciò era accaduto perchè i medefimi fi trova- 
vano privi dei loro migliori Uflfiziali; c che 
confegucntcmentc reftituirgli , farebbe (lato 
T ifttffo che efporfi al pericolo di vedergli ben 
predo incominciar di nuovo Je loro oftiJit*. 

Nantanio (a), foddisfatto all'udire, che 
Tacinio aveva parlato così chiaramente , volle 
foftenere il di lui fen ti mento , e foggiunfc, 
che Telacio (b), il primo, ed il più valore- 
fo degli Uffiziali di quei Tartari, che fi tro- 
vava nel numero dei prigionieri, cflendoJì 
trattenuto per molti anni nella Cina, poteva 
aver profittato di quello foggi onao per cfa- 
minarne le forze; e che in tal cafo, fc foffe 
tornato fra i fuoi, non avrebbe mancato di 
far all'impero tutto il male poffibile. Mal- 
grado tali obiezioni , delle quali fi cooofeeva la 
verità, l'imperadore, premurofo di procac- 
ciarti 

(a) Kwff». (b) TtièJ*. 
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7 citrfi la quiete dalla parte dei Tartari « ri- 

*Ràc* maB( ' 0 a * medefirai i loro prigionieri, fra i 
# co u- quali, Tifteffo Ticolio (a); ma ritenne Te- 
+mrr lacio. I Tartari, non vedendolo ritornare co« 
f7t gli altri . non afpettarono gran tempo a di* 
Mì*g* inoltrarne il loro rifentimento eolie replicate 
feorrerie , che fecero nel territorio di Yun- 
tchèou , e di Tchiavou , da effi rovinato quat 
interamente. 

La notizia pervenuta alla Córte della difpo* 
fizione , in cui era Mofango , di lottometterfi , 
confalo alquanto l'Imperatore del male, che 
gli facevano i Tartari. In fatti, ei follecita. 
va Toganto a profittare della grazia, che il 
Monarca aveva , per la terza volta , loro offer- 
ta. Quefto però, oftinato nel voler vendica* 
te la fin famiglia eh* era (lata fatta perire, 
ricusò di dar orecchio a qualunque propoli* 
rione d'accomodamento. 

Nella terza Luna, Mofango fece un altro 
tentativo per indurlo a cedere; e gli fpedì 
«no dei fuoi Uffizfeli, chiamato Liao (b), 
incaricandolo di porgli fotto gli occhj il pro- 
prio di lui intereffe, e di fargli coaofcere 
ciò, che dove va temere, fe perfifteva nella fua 
rifoluzione. Toganto non (blamente fi dimo- 
erò fempre infleffibile; ma preruppe anche 
in parole ingiuriofe contro Mofango. e liceo* 
zio neramente il di lui Inviato. 

Liao 

(a) TeU-bu-cM*. (b) M». 
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Liao refe un minuto conto della manieri » 
con cui cri Rato ricevuto; efoggiunfe, che DELL 
ftimava cofa inutile penfare a richiamare al jjgQ U J 
fuo dovere* Toganto , contro di cui bifegni- 
va prcpararfi a (ottenere ben pretto la guer- ~ 
ra, avendo il medefimo formato il progetto Mi*g- 
d' impadronjrfi del Ssè tcM». In fatti, fubi- 
to che Liao fi fu porto in viaggio, Togan. 
to convocò un'aflemblea dei fuoi Uffiziaii 
per deliberare (opra i mezzi di far la con* 
quitta di Tching-tou. Vanevio (a) gli rap- 
prefentò le difficoltà , che fi farebbero incon- 
trate, dicendo, che Mofango fi trovava pa- 
drone d' una grand' eftenfione, di cui era 
capitale la città di Tching-tou ; e foggiunfc 
che correndo la ftagione, in cui fi faceva» 
no fentire caldi ecceffivi, ei riguardava come 
imprefa, non folo difficiliffima , ma anche 
imponibile venirne a capo. Malgrado un 
coti favio configli©, Toganto partì, alla te* 
fta delle fue truppe; e prefe a drittura la 
ftrada del borgo di Pè-yanglin, che ferzo, 
febbene fotte difefo da un'ottima guarnigio- 
ne. L'efito fortunato di quefta fua prima in- 
traprefa acquiftò una così gran riputazione alle 
di lui armi, che s'incominciò ad averne ti. 
more in tutto il Si-tcbuen. 

L'ardita rifoluzione prefa da Toganto pofe 
in una grand' inquietudine Mofango; il fan- 

raggio, 

(a) Q**ng-boii. 
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faggio» che quello aveva riportato 9 gli fece 
temere , cke non fervifle d* oftacolo al ridurla 
j-j cou "in dovere, ed al riftabilire la pace nell* impe* 
tang ro ' Avcndo confidati i fuoi timori a 
f?2 Tolango, qucfto procurò di riafficurarlo, fa- 
Ming- ccndogli il feguente difcorfo: „ Sebbene To- 
„ ganto fia un uomo valorofo, e pieno di 
merito, non fa però far giuftizia agli al- 
„ tri; talché non è amato nò dai fuoi Ufi* 
„ zi ali, nè dai fuoi faldati. Difenderà con 
99 fora ma intrepidezza una piazza; ma in 
„ campagna aperta, non ha la capacità ne* 
99 ceffona per ben regolare un'azione. Allorché 
«, fi difpone a dare, • a foftenere una batta* 
„ glia, pone fempre nelle prime file le più 
9 , fcelte milizie . E' neceflario , che voi vi re- 
„ goliate in una maniera del tutto contraria . 
„ Così, foggiacerete da principio a qualche 
9 , f vantaggio; ma remerete alla fine Vittorio* 
3J fo. S'egli ha goduto finora di qualche ripu- 
„ fazione, ciò è accaduto, perchè non era 
„ flato anche veduto in campagna aperta. 
„ E (Tendo comparfo im prò v vi fa mente colle 
„ armi in mano, non deve recar maraviglia 
9I fe ha ricolmati gli animi di fpavento , Ma 
„ ttfeendo in campagna voi fletto, porrete 
„ facilmente riflabilire la tranquillità • „ Mo- 
fango feguì quefto configlio, e diede un cor- 
po di trenta mila uomini delle migliori mi- 
lizie a Taotingo, incaricandolo d'andare ad 

opporli 
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•pporfi a Toganto , cke fi avvicinava ad 
Han-tchèou, coli* idea di renderfene padrone. DELL 
Mo fango prefe la ft rad a di quefta piazza , al- u A c K * 
la tefta d'un altro corpo d' otta-mila uomini. v 
Taotingo fi accampò preffo il ponte di Ki- tan 5 
tfong-kiao; e Ta gonfio (a) fi apportò allusa- a*/*/- 
to indietro a Toganto , il quale , vedendo la $fmg. 
maniera in cui efli fi erano difpofti, tornò 
al di Totto d'Ou-hcou-miao. 

Le due armata , ichierare in ordine di bat- 
taglia, recarono fatto le armi fin al mezzo* 
giorno, fenza far fi nè dall'una, nè dall'altra 
parte alcun movimento. I pia valorofi di 
quella di Toganto incominciarono a mormo- 
rare , nel vederfi hfeiati efpofti all' ardore del 
Sole | fenza combattere ; Toganto montò allo* 
ra a cavallo, e fece incominciare l'attacco. 

Mofango, avendo oflervato da una collina, 
in cui era andato a porfi, che Taotingo, 
avendo per tre volte attaccato il nemico, era 
fiato vigorofamente refpinto , fece innoltrare Ta* 
gonfio, alla tefta del corpo a cui comanda- 
va , per foftenerlo ; ed allora le truppe di To- 
ganto incominciarono a piegare . Taotingo f 
avendo radunate le fue , incalzò i nemici col* 
la fpada alle reni, e ne uccife molte miglia* 
ja; gli altri fi diedero alla fuga. 

Toganto, oflCT9|ndo, che la battaglia era 
già perduta, fu uno dei primi, «he penfaro* 

(a) Tchang~h9*g*f. 
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do a porli in falvo, del che eflendofi avve- 
da. duti 1 di ltti foldati » fcttc mih d ' effi dcp0 * 
^ ou . # fcro le irmi. Mofango infeguì i fuggitivi fin 

tanff * Tchi-chouS, d'onde diftaccò Taotingo per 
portarG ad attaccare la città di Tsè-tchcou, 

M*«f • in cui era andato a rifugiarli Toganto . 

Vanevio , Uflfiziale di qucft'ultimo f giunto 
con eflb davanti Tsè-tchèou , entrò , U primo , 
■ella città, feguito da foli tre-cento uomini; 
ad effendofi portato a drittura alla cafa dell* 
ifteflb Toganto , arredò la di lui moglie, e 
figlj. Salito quindi fopra i baftioni , di (Te ad 
alta voce a Pocevio (a) , che aveva lafciato 
a bella pofta preffo di Toganto : „ Che afpettate 
n voi per disfarvi del ribelle? " Pocevio, 
con un colpo di fciabla,gli troncò la tefta. 
Mofango , allorché gli fu data quella notizia , 
poftofi alla tefta d* un corpo d' otto mila uo- 
mini , fi portò in Tsè-tchèou ; e dopo di 
avervi «abilito , in qualità di Governatore, 
Taotingo , ne partì nuovamente , e fe ne 
tornò in Tching-tou. 

Allorché fi feppe alla Corte , che Toganto 
era morto, e che Mofango aveva riportato 
fopra il medefimo una vittoria , che lo rendeva 
padrone di tutto il paefe di Chou, l'Imperadore 
gli fpedì Litufio (b), per recargli un perdo- 
no generale, che riftabiliva quelli, che ave- 
vano feguito .il di lui partito, nclT ifteflb ran- 

(a) P*H*ubroH. (b) Li+fim-fai-. 
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go» in cui crono effi flati prima della loro > 
ribellione . Mofango andò incontro a queft* B ^ L ^ 
Inviato , e gli refe tutti gli onori poffibili , //^l 
dimoiando il più gran rifpetto per gii ordi- 
m dellTraperadore. Gii confegoò quindi per 9? * 
quello Monarca una memoria» che conteneva Afil- 
la fua fommiffione ; ed in cui domandava , 'fal- 
che gii foffero lafciati gli Uffiziali , che ave- 
vano fervito fotto effo, e la facoltà di di- 
fporre dei governi delie piazze «fidenti nel 
paefe di Chou in favore di quelli» che fi 
erano diftinti col loro valore. L v Imperatore 
gli accordò tuttociò» eh' ci domandava. 

Poco tempo dopo la fommiffione f di Mofan- 
go » Tagenno (a) Governatore di Yu-tcheou (1) 
abbandonò il fervizio della Cina per pattare 
in quello dei Tartari Kbttam. Il motivo, 
che r indù (Te a prendere una tal rifoluzionc, 
fu la nomina di Ciganto al governo delf 
Ho-tchong, da cui dipendeva la fuddetta cit- 
tà di Yu-tchèou . Tagenno non era amico di 
Ciganto; onde il timore» che quello no* 
cercaffe di rovinarlo , fece tant'impreffione nel di 
lui fpirito» che lo determinò a darfi ai Tartari. 

Nell'anno 032, correndo la decima Luna, 
finì di vivere Lingivio (k) , Governatore del 
paefe di Ting-nan , da cui dipendevano le 

prin- 

(a) Tcbangyen. (b) Lt-girhfm. 

(1) Yn rchton ài Tai-ttifrfou, nella provincia 

del Chen-fi . 
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7 principili piazze acli* Ho-fi , confinanti coi 
dell 7* artar i t Siccome quefto governo , a motivo 
Hcoo'di tal vicinanza , era confederato per troppo 
"importante, e Licacio (a), figlio di Lingivio, 
» era ancora trtppo giovine per potere eferti- 
Mirtg- tare l'impiego del padre, così gli Ufficiali 
d'H'u-tchèou , d'Oui-tchèou, e di Ycou-tchèou 
domandarono, in una memoria fottofcritta in 
comune , che fi defle a Licacio un altro go- 
verno, e che fi ftabilifle in quello di Lingv- 
vio uo uomo fornito d* efpericnza , e capace 
di difendergli contro le intraprefe dei Tartari . 

L' Imaeradore vi confetti : ma Licacio non 
volle abbandonare iJ Tuo governo; e ficcome 
la maggior parte degli Ufficiali , che avevano 
fervito fctto il di lui padre, fi dichiarò in 
fuo favore, così egli fi rinchiufe, con una 
buona guarnigione, in Hia-tchèou, e fi diede 
tutta la cura di prov vederla in maniera di poter 
fare una lunga difefa , rifoluto di non cedere 
il governo, che il fuo padre, morendo, gli 
aveva lafciato . L' Imperadore fpedì Ganfi- 
gio(b), eoo un'armata, per ridurlo in dove- 
re; ma le fortificazioni di quella piazza, 
fatte fotto la dinaftia degli T$in, e divenu- 
te, coli* andar del tempo, anche più folide, e? 
più ficure, refifterono a tutti gli sforzi dell' 
armata Imperiale. Oltre di quefte forti ficazio- 
»i, un corpo di dieci mila cavalleggieri 

Tong- 

(a) Lijr-tcbf. (b) Ngan-tfong-t/t» • . 
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T*ng*hìang y che Licacio aveva chiamato in J 
fuo foccorfo , (correva da per tutto , ed in- E ^ L C ^ 
tercettava i convogl; dei nemici, faccheggian- f/ coa J 
do, e defofando la campagna; di maniera ^ ^ 
che, nell'armata Imperiale tutti i comeftibi- p ,f 
li erano ridotti ad un'eftrema careflia, ed 1 Ming- 
foraggj cran divenuti cesi rari, che i cavalli 'Ms- 
diminuivano a colpo d'occhio. Licacio, infor. 
mato dai defertori delle anguflie , nelle quali 
13 trovavano gli attediatiti , falì fopra i ba- 
lconi per parlare a Ganfigio , e gli difle : 
„ Voi vedete lo flato , in cui avete pofto il 
„ territorio d' Hia-tchèou: il popolo è ridot- 
„ to all'eflrema miferia; volete forfè perire, 
„ con tutti i voflri, davanti queftY piazza? 
v Mi è flato fatto un torto nel credere, che 
„ io aveffi la minima idea di ribellarmi. 
„ Vi aflicuro di non avervi penfato giammai; 
„ altro non pretendo che di confcrvare il go- 
verno, che mio padre, morendo, mi ha la- 
„ feiato . Potete aflicurare V Imperadore del 
„ mio affetto, della mia fedeltà per il di lui 
„ fervizio, e della pronta difpofizione, in cui 
„ fono, d' efeguirc i di lui ordini. M L* Im- 
peradore , a cui Ganfigio aveva comunicate 
quefte proporzioni f gli fpedì l'ordine di le- 
vare Taffedio. La ritirata degl'Imperiali ad 
altro non fervi che a rendere gli Uffiziali 
d' Hia-tchèou più arditi, e più intraprendenti 
di prima'. 

St. della Citta T. XX. S ' • Qual- 
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D£LL » Qualche tempo dopo, l'Impcradore fu for- 

era CH.P rc, ° da una È*" 001012 malattia; talché, nell' 

iisoj- undecima Luna, s'incominciò a difpcrare del- 
ta Og * a & lui vita. In quello frattempo, arrivò 
alla Corte Linfonio (a), Principe di TciN, 

JW"»£- uno dei figli di Minsongo, fopra cui ave* 
tJon *' va egli fidati i fuoi (guardi per dichiararlo 
fuo fucceflbre; ma «elio flato, nel quale fi tro- 
vava, al vcderfclo comparire davanti, altro 
non potè fargli che un cenno colla teda , fenza 
proferir parola. Linfonio, nelf ufcire dal pa- 
larlo, udì alcune alte, c dolorofe voci, le 
quali gli fecero credere , che V Imperatore 
fodegià morto. Nella mattina fegnente, prefe 
il pretefto d'una malattia, e fi trattenne nella 
fua camera. Avendo frattanto faputo, che l'Im- 
pera do re ca migliorato; ed avendo nell'illcf- 
fb tempo morivo di temere, che non fi fa- 
ceffe nominare, in fuo pregiudizio, qualche al* 
tro per crede dell'impero, concepì il di- 
fegno d'ottenere la preferenza col mezzo del- 
la forza; onde inviò Maconio (b) ad avver- 
tire Tu^azio, e Fompinio (e), ch'ei fi era 
già rifoluto d'andare, con una truppa di fol- 
dati, ad afficurarfi della Regia contro i mal 
intenzionati , i quali cercavano di privarlo di 
una fucceffione, ch'era ad effo dovuta* 
Quelli due Grandi procurarono di dilTua- 

dcrlo 

(a) Lì-tfeng-jonf . (c) Fong-pin. 

(b) Ma-tcbou-kiun . 



DELL A CINA XV. DINAS. 275 
dcrio dal commettere una tal violenza, rap- V 
prefentandogli, che fé voleva, che l'Impera- ma cr> 
dorè no» penfaffe a qualche altro, bi fogna va , f/ wOU J 
ch'ei colla fua. ubbidienza „ c colle fue atten- ran g 
zioni nel fervido fi forte dimoiato degno di 
fuccedergli. Il Principe, offe fa delle loro ri- Mi*g- 
fpofte» mandò loro a dire, ch'era rimalo 
forprefo nel vedere il poco affetto che moftra- 
vano per le proprie loro famiglie, giacché 
non temevano di vederle diftrutte, ricusando 
d'abbracciare i fuoi intereffi . Qucfte minacce 
gli determinarono a dare avvilo a palazzo del 
difegno del Principe. Tennero effi quivi un 
Configlio cogli eunuchi Managio, e Nantin* 
go , per trovare la maniera di prevenire le tur- 
bolenze, che già prevedevano. 

Linfonio, determinato ad efegutre il Tuo 
difegno , fi pofe alla tefia d'un corpo di mille 
foldati , fra cavallcggieri e fanti ; ed andò ad 
appoftarfi io. vicinanza, del ponte di Tien- 
tcjnkUo, d'onde mandò ad avertirc Fompinio, 
ch'effendofi rifoluto d' impadronirfi in quel 
giorno medefimo del palazzo , gli dava poche 
altre ore di tempo per deliberare fopra il par- 
tito , a cui ci voleva appigliarfi . Fompinio cor- 
fe immediatamente alla Regia, dove aven- 
do trovati molti Grandi riuniti, fi volft a 
Nantingo, e gli diffe con un tuono di voce 
affai ardito: „ Non bifogna , che diciate, ho 
„ un figlio preffò del* Principe di Tc;in ; e 

S. % || nem 
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non voglio rovinato. I benefizj, che tatti 
> c noi abbiamo ricevuti dall' Imperadore , fono 
lleou-,, immenfi; ei ci ha tratti dalla folla del popò- 
t.inij », lo, c ci ha innalzati, gli uni al rango di 
vis „ funi Generali e gli altri, di fuoi Miniftri. Se 

*' ìi p,ìncii,c di T ^ in arriva * s cttarc una v ° ìm 

„ ta a terra la porta del palazzo, che av- 
, verà dell* Tmperadore ? In quali mani noi 
„ lo lafciamo? „ 

Prima che Nantingo avefle avuto il tem> 
po di rifponderc, fi vidde giungere una delle 
guardie della porta, la quale andò ad av- 
vertirgli, ch'era già comparfo il Princi- 
pe di Tc>, alla tefta d'un corpo ili folda- 
tefehe. Monagio entrò i m mediata raeite , fe* 
guito da molti altri Grandi, nell'appartamento 
dell' Tmperadore, e non efitò a dirgli, che 
Linfonio eflendofi ribellato, (lava in quel me- 
mento attaccando la porta del palazzo» 
L* Tmperadore, alzando gli occhj al Cielo, 
diede in un profondo fofpiro; quindi, volto 
a Nantingo, gli difle cfler neceffario, eh' 
egli calmafTe quella fedizione , raccomandando- 
gli (opra tf uto di non ifpaventare il popolo. 

Liconio (a), nipote dell' Imperadore, fi 
trovava in quel momento al di lui fianco. 
L'infermo Monarca gli difle: „ Voftro padre 
„ è quello, che mi ha ajutato ad acquiftarc 
i, il Trono; Linfonio che ha mai fatto? 

„ Mani* 

(a) Li-te bong-kj . 
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, Manifefìa, colla Tua ribellione, la malvagi. 

tà del fuo cuore, e fa conofeere l'inclina- DELL 
„ zinne, che lo porta a feguire i cattivi con- [< Cou l 
„ figlj. Andate a cercare voftro padre; io * 
„ gli do tutta 1* autorità fopra le milizie. „ p> 

Liconio, ricevuto quell'ordine, (i pofe alla Hf,»g. 
tefta delle guardie per difendere la porta del 9 J 9n l' 
palazzo; e nel tempo medefìmo, Monagio 
radunò in fretta da cinque in fei-cento lblda- 
ti a eavallo, coi quali caricò così vi goffa- 
mente le truppe di Linfonio, che le obbligò 
a prender Cubito la fuga in fi «me col loro 
Capo, gli Ufficiali del quale lo abbandona ro- 
no, ed andarono a nafeonderfi. Gafonio (a) 
infeguì con tal impeto Linfonio, che l'iKcife* 
inficme col di lui figlio. Quella ribellione 
cagionò tant' amarezza all' Imperadore , ed au- 
mentò così confiderabilraente il di lui male , 
eh' ci, poco dopo, fpirò. Minsongo, Prin- 
cipe naturalmente pacifico, era nemico d'ogni 
contratto . Si trovava in età di ieffant' anni 
partati, allorché falì fopra il Trono;. ed al- 
tro non defirava che d'avere mn fucccflbre, 
che fi prendeffe cura del popolo. Durante il 
di lui regno, che fi può riguardare come pa- 
cifico, attefì i tempi d'agitazione nei quali 
fi trovava l'impero, le mtfli furono abbon- 
danti, ed il popolo viffe felice, t contento. 



S 3 MIN. 

(a) Wgan*t[w£y % 
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MINTEO, in Cine/e MIN -TI. 

* 

lico ^ Ligonvio (a), di lui figlio, gli fucctdetrc 
tin S nel Trono. Subito che quefto ebbe refi *li 
Min-ti. ultimi doveri a fuo padre, dille ai fuoi Mi- 
niftri, ed ai fuoi Grandi radunati in un* 
aflemblea, che arendo egli imeniione di rifta- 
bilire la pace nell'impero, n n fapeva tro- 
var mezzo migliore dell'imitare il governo di 
Tifongo, Impcradore della dinaftia dei Tamg > 
dichiarandofi , che voleva aflblutamente , eh* 
cfli vi fi uniformafiTero; ma ficcomc quefto 
Principe non n'era iftruiTo, così tutte le di 
lui cure riuscirono inutili. Mofango di(Te, a 
tal riguardo, ch'effendo T Imperadore ancora 
molto giovine, e quindi mancante d'efperien- 
za ; e non fervendofi fe non di giovini , o di 
fcrivani dei Tribunali, fi afpcttava di vedere 
l'impero immerfo più che mai nelle tur* 
boIcn7.e , 

Litonfio, (b), Principe di Lou, c Cigan- 
to, attaccati, fin dalla più tenera gioventù f 
agli interefli di Minfongo, avevano mercè 
le loro luminofe imprefe, acquiftata una (om- 
nia riputazione. Alla morte di quefto Mo« 
narca, Litonfio, fapendo lo flato, in cui fi 
- trovava la Corte, ed informato, che Tuga- 
Aio , e Fompinio , uomini di poco merito , 

aveva- 

(a) LUtfong-heou . (b) Li-f/^-fcw • 
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avevano prefo un forte afcendente fopra lo 
fpirito del nuovo Imperadore , e fi erano im- DELL 
padroniti del governo, prefe il preteflo d'una £/ eou _ 
malattia, e fi attenne dall' andarvi. I Grandi 
inviati in Fong-tfiang, e quelli, che veni- 
vano dalla Corte , non mancarono d'infor- Min ti. 
marlo di tutto ciò, che quivi fuccedeva, fin 
delle cofe le piìi fegrcte. Da coftoro egli 
feppe, che Tugazio, e Fompinio, i quali 
non vedevano di buon occhio il Principe 
Liconio neli* alto porto di Comandante- 
Generale della guardia dell' Imperadore , lo 
avevano privato di queft' impiego , e lo ave- 
vano fatto fpedire in Po-tchèou, incaricato 
d'una commiflione di piccol rilievo. Seppe 
ancora, che la fua figlia era fiata levata dal 
monaftero di Lo-yang, dove fi «ra fatta ni* 
Aou % ovvero Bonzefla; ed introdotta nel pa- 
lazzo. Tutte quefte notizie lo fecero entrare 
in fofpetto, che fi volefle attentare contro il 
fuo ripofo, e forfè ancora contro la fua vita. 

I due Miniftri , i quali non potevano fen» 
za gelofia vedere Ciganto reftar lungamen- 
te nel governo dai Tai-yucn, ne lo levaro- 
no, per ifpedirjo in Tchin-tè; e conferirono 
il governo dell' Ho-tang a Litonfio. Scrinerò 
femplicemente all'uno, ed all'altro quefla 
difpofizione, fenza fignificare ai medefimi al- 
cun ordine dairimperadore riguardo a tal can- 
giamento , lo che aumentò confiderai 1 mente i 

S 4 . ibfg*f 
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7 fofpctri già concepiti c?a Lit rìio, fpecialmen- 



te quando egli vidde giungere in Fong- 
^tfiang Lifango, Principe di Yang, fpedito per 



DELL 
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tanp: comandare m quefla provincia 

Lifango» uomo naturalmente brutale, e man- 

Min ti, cante di fpirito, che fi compiaceva delle tur- 
bolenze, e di far male agli altri, fu uoo di 
quelli, che contribuirono maggiormente alla 
morte di Ganoncio , febbene fofTe flato uno dei 
primi ad eccitare Toganto, e Mofango a ribel- 
larli . Litonfio, avendo faputo , che il mc- 
defimo andava in Fong-tfiang, convocò in un' 
aflemblea i fuoi Uffiziali , per udire il loro 
fentimento fopra i tanti cangiamenti , che 
fi facevano. Tutti rifpofero, che V [mpera- 
dore non vi aveva ficuramente alcuna parte: 
che i medefimi erano un effetto della gelo- 
sa dei Miniflri ; e che s'egli vi fi fottomet- 
teva, non avrebbe potuto giammai foftenerfi . 
Manfunio (a), forprefo all'udirgli così par- 
lare, fi volfe al Principe, e gli diffe: 11 Al- 
„ lorchè voi fiete chiamato da un ordine, 
non vi conviene afpettare ad efferc forzato 
,, ad ubbidire. Qucft'è un'antica regola, che 
„ non fi può trafgredire, fenza renderfi delin- 
„ quente. Bifogna, che vi portiate alla Cor- 
„ te; e che dopo aver quivi adempiti i doveri 
„ funebri verfo Tlmperadore, voftro padre, 
» paflìatc nel governo, che vi è flato affé- 

„ gatto « 

(a) Mayn-furt. 
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„ gnato. Guardatevi dal feguire i malvagi ■ 
„ configlj, che vi fi danno. M Gli fu rifpofto DELL 
con un grande feoppio di rifa, il quale fu J, cou I 
univerfale. Litonfìo non ebbe alcun riguardo j- an — 
a ciò, che Manfunio gli aveva fuggerito; e • 
preferendo il fentimento degli altri , fcriffe *Wf« 
pelle provincie la feguentc lettera: 

„ Tugazio, e Fompioio fi fono refi padre* 
A) ni dell'autorità Imperiale , e ne abufano 
„ evidentemente. Io temo, che i medefimi 
„ non rovinino la noftra dinaftia; quindi ho 
„ penfato a portarmi alla Corte, ed a pur- 
>, garla d' una tal eia (Te d' uomini perniciofi 
„ allo flato. Temendo però di non potervi 
„ da me folo riufeire, mi fono rifoluto di 
,, ricorrere allo zelo delle provincie vicine, 
,ij a fine d'eflere in iftato di poterne venire 
„ a capo , fenza efpormi ad alcun pericolo . * 

Siccome , per andare alla Corte , era necci* 
fario pattare per Tchangngan, così il Principe 
di Lou procurò di porre nei fitoi interclli Va- 
Iconio (a) , Governatore di quella piazza . Quia* 
di gl'inviò alcune belle fanciulle, invitandolo a 
dichiararfi in fuo favore. Vaftonio ditte, che fc 
dopo aver ricevuti tanti benefuj dall'Impcradorc. 
Minfongo, fi fotte unito col Principe di Lou, 
fi farebbe tirato addotto la macchia d' ingrato , 
e di ribelle; che le poi non vi fotte riufeito, 
avrebbe cfpofta la propria famiglia all' eviden- 
te 

(a) Quanpfsè.$$ng. 
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. tc Pericolo d'effere interamente diflrutta . Fe- 

era d. cc « uindi arrcfhrc l'Uffiziale di Litonfio, e 
Heou-^A a darne avvifo all' Imperadore . Molti 
tang ài quelli, che il Principe di Lou aveva in- 
9?4 viari nelle provincie vicine , furono egualmen- 
M2*f#. te arredati. Salicio (a), Governatore di Long, 
tchèou , e Sivvtnio (b) furono i due foli , 
che fi dichiararono in di lui favore. 

Allorché giMnfe alla Corte la notizia della 
ribellione del Principe di Lou, ITmperadore 
non mancò di convocare il fuo Configlio per 
determinare la fcelta del Generale, che dove- 
va comandare all'armata, eh* ci detonava di 
fpedire contro il Principe fuddetto. Nantingo 
parve, che non fi defTe una gran premura, 
che l'elezione cadeffe fopra d'effb; onde, fic- 
come Vaftonio fi era offerto volontariamente , 
cosi fu porto alla tefta delle truppe delle prò. 
vincicele quali, dopo efTerfi radunate in 
corpo d'armata, andarono ad attaccare Fong- 
tfiang, in cui fi trovava il Principe nemico. 

Vaftonio, quantunque pieno di rettitudine, 
c di fedeltà per il f uo padrone, non aveva 
la maniera di far offervare la difciplina ai 
fuoi foldati. II Principe di Lou f a H' oppoft0f 

fapeva tenere i f Uo i talmente in freno, che i 
medefimi non mancavano al loro dovere* e 
l'ubbidivano piuttofto per l'afferro che gl£ 
portavano, che per il timore d'efferne gatti- 

W S—ftW. (b) ShtUutnyn . 
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gati. Gii Uffizi ali, ed i ibldati delle provin- 



ole defideravano di fcrvirc folto le di lui 

. IRA CR. 

bandiere. ... . Heou- 

Àvendo l'armata Im perule invertita la cit- t an g 
là di Fong-tfiang, il Principe di Lou falì 9 ^ 
fopra i bacioni, e fece agii attediami il fc- Minti. 
guente difeorfo: „ Io non era ancora giunto 
„ all'età di portare la berretta, allorché fc- 
„ guì mio padre in un' infinita di combatti- 
„ menti , nei quali reftai più volte ferito ; 
„ e non ho poco cooperato, come è noto a 
„ voi fteffi, a foftenere la noftra dinaftia, ed 
„ ad innalzarla al Trono. Siete pure flati 
teftimoni dei pericoli, ai quali mi fono tro- 
„ vato efpofto . Oggi l' Imperadore fi la l'eia 
„ regolare da due furbi, che lo irritano con- 
„ tro il proprio di lui fangue, ed altro non 
91 cercano che la diffrazione della di lui fa- 
„ miglia . Qua! delitto ho io commetto , on- 
? , de fi attenti contro i miei giorni? 14 II 
Principe accompagnò quefte ultime parole con 
un fiume di lagrime, che intenerirono tutti 
quelli, che poterono ascoltarlo . 

Tangenio (a), temendo, che tal difeorfo 
non faceffe vacillare i fuoi ibldati , volle affret- 
targli a dart l' affai to; ma difguftati tutti, 
nel vedere il di lui foverchio ardore» 
fi rivolfero contro d'etto, e lo coflrinfero a 
prender la fuga . VafTcvio (b) , facendo rifleffio- 

ne, 

(a) Tchang-h)tn*chn . (b) Yémg*fsè*ti** . 
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T D L , ne, che la Corte non avrebbe mai perdonato 
uà ca« eiò, ehe era fiato fatto contro Tangenio, fi 
i/eOU- diede improvvifamente ad efclamare : „ M Prin- 
tang n «ipe di Lou è il noftro padrone; a lui dob- 
9?4. „ biamo ubbidire . 44 Tutti i foldati, ai quali 
egli comandava, avendo replicate le ìftefle pa- 
role, moffero infenfibilmente gli altri, eh* 
cflcndofì fpoglia te delle loro corazze, ed aven» 
do gettate a terra le armi, fi diedero a Li* 
tonfio . 

Vaftonio, accampato all' Eft, ignorava affat- 
to ciò, che fi faceva all'OucIt; c non ne 
fu informato fe non quando Niovio , accorfo 
da quel quartiere , fi diede ad efclamare , che 
Je truppe dell' Oueft fi era ao date al Princi- 
pe di Lou, ed erano già entrate nella città» 
I foldati dell' E lì , all' udirlo , proruppero io 
voci di gioja; ed abbandonate le loro coraz- 
ze, e le loro armi , andarono in folla a fotto- 
metterfi a Litonfio , fenza the i Governatori f 
che gli avevano condotti , poteffero arredargli , 
I fei Governatori , eh* erano andati a queir 
afTedio con Vaftonio, e colle loro truppe, noci 
trovarono altro mezzo, per porfi in ficuro t 
che quello di ritirar*] . Vaftonio prefe la ftra- 
da di Tchang-ngan , di cui era Governatore: 
ma allorché vi fu giunto, ne trovò chiule 
tutte le porte; Lifvengo (a), fe n'era pofìo 
io poffcffo in nome del Principe di Lou . QuefT 

avve- 

(a) Lie$u-f<HK$yng % 
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avvenimenti obbligò Vaftonio a ritirarfi in 

Tong-koan . lfcA cju 

Litonfìo, colle bandiere fpiegate, c conj^^^ 
tutra la pompa d un Gran-Generale , fece sfila- f 
re le fue truppe vcrfo Tchang-ngan . Li- 9J * 
fvciigo diflribuiva loro , fecondo paffavano , il Mm th 
denaro dei tributi, di cui fi erano effe impa- 
dronite ; ma non permife , eh* entraffero nel* 
la città. Allorché feppe, che il Principe era 
vicino a giungere, gli andò incontro, e l'in* 
troduffe in quella capitale, in mezzo alle ac- 
clamazioni del popolo, il quale fi tafsò vo- 
lontariamente per contribuire al buon efito- 
della di lui intraprefa. 

La fuga di Vaftonio fparfe lo fpavento da 
per tutto , e fpecialmente nella Corte . L' Im* 
peradore, atterrito da quella ribellione, ditte 
a Nantingo , ed agli altri fuoi Cortigiani : 
„ Quando mio padre morì, io era Governa* 
n torc d'una provincia ; e voi fofte quelli , che 
„ lo impcgnaflc ad eleggermi per Aro iucceflòre . 
„ Dopo che ho prefo poffeffo del Trono, vi 
„ ho incaricati della cura del governo ; ed ho 
„ efeguito efattamente tutto ciò , che mi avete 
„ propello per bene dell' imperè. Ora che 
„ gli fpiriti fono in fermentazione , qual rifo* 
„ luzione devo prendere per ovviare al male, 
99 ch'è fui punto di caderci addoffo ? S' è ne- 
9> ceffario , che io vada incontro al Principe di 
» Lou, c gli ceda la corona; mi fottomeN 
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1 ,' » to a fare un tal fagrifizio , ancorch'egli vo» 

.ff^. » ,c(re ve ^>carfi fopra di me. « 

ERA CR. , , 

Heou- * u g ai, °» * Fompinio, afferriti da quefle 
tane u ^* mc parole, rimafero come attoniti: ma 
f?4 Nantingo, penfando ai mezzi di liberarli da 
JMf*-rÀ. quell'imbarazzo, c di procurarfi vantaggiofe 
condizioni dalla parte del Principe di Lou , 
fi offn a porli alla teda delle milizie , ch'era* 
no rimifte , ed a cuftodire i Gti i più impor- 
tanti, per i quali i ribelli potevano pattare, 
a fine, diceva egli, di richiamare al dovere 
quelli, che avevano non tròppa facilità fe* 
guito il loro partito. L' Iroperadore , non fa* 
cendo gran conto di lui , voleva darne il co- 
mando a Ciganto,- ma Nantingo, di cui 
una tal difpofizione difordinava tutte le mire , 
replicò in maniera le fue premure, che ot- 
tenne la preferenza. Fece egli dare doppio 
ftipendio ai foldati ; e promife ai tnedefìmi, 
dopo la prefa di Fong-tfiang , confutabili 
ricompenfe • 

Tugocio (a) , confultato da quefto Genera* 
le, prima della di lui partenza dalla Corte, 
fopra le operazioni della campagna, gli i Ug- 
geri di porre fubito in Lo-yang una numerofa 
guarnigione, per impedire, che vi entraffero 
i ribelli, e di non avventurare una batta* 
glia . Nantingo gli domandò fdegnofamente 
fe aveva penGero di ribellarli . Tugocio , ir» 

ritat» 

(a) Tchi*hng-cbì • 
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ritato da un rimprovero , che fapeva di non 
aver meritato, gli rifpofc coll'irtcffo tuono 
di voce: „ Voi fiete quello, che penfate -^q** 
9i ribellarvi; ed avete ardire d'accularne gli 
„ altri! « Siccome s'infiammavano ambidue Wn S 



9 ?4 

in sì fatta contefa , così 1* Imperadore , che m<W, 
gli udì, fe gli fece venire davanti per faperne 
il motivo; e feriza poter diftinguere chi di 
due aveffe il torto, condannò a morte Tugo. 
ciò . Una così precipitofa rifoluzione mofle 
maggiormente a fdegno gli animi contro di 
quefto Sovrano. 

Il Principe di Lou, al fuo arrivo in Tchao- • 
ning, feppe, che la Aia vanguardia avevi 
fatto prigioniero Vaftonio; quindi, allorché 
quefto comparve alla fua prefenza, gli fece 
rimproveri vi vidimi per aver ricufato di porfi 
nel fuo partito. Vaftonio, confcrvando una 
coftanza che lo forprefe, gli diede la feguen* 
le rifpo^a: „ Dal rango di femplice foldato 
A io, mercè i benefizj dei quali mi ricolmò 
„ l'ultimo Imperadore, fono pervenuto ad 
„ e(Tcre Governatore d'una delle più irapor- 
„ tanti piazze della Cina; onde provo uo 
„ fommo roflbre di non aver finora fatta 
9 , cos' alcuna per dimoftrarni grato ad un co* 
„ sì gran favore. Non ignoro, che abbrao 
„ ciando i voftri intereffi, poteva tutto fpe- 3 
} i rare; e che tutto, per lo contrario, doveva 
„ temere fervendo l'Imperatore. Sono fiata 

n vi»-* 
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, n vinto: mi fono lafciato far prigioniero : il 

DELL . - , • « • . . 

era cu." m, ° f an 8 uc deve tingere i voftri tamburi; 
//eou-»> tunica grazia, che vi domando, è quella 
tang h di non differir la mia morte. tc 
914 II Principe, feoncertato tlf udirlo' cosi par- 
lare, cangiò più volte colore; quindi, effen- 
dofi rimcfTo , gli ditte : „ Non ho penderò di 
# , farvi morire ; ma ora che vi trovate in mio 
5, potere, è neceflario, che vi determiniate t 
9 i cangiar padrone. 14 Molti Uffiziali, che 
non erano amici di Vaftonio» entrati in ti- 
more, che il Principe non gli accordato il 
perdóno, profittarono del momento, in cui 

10 viddero fopraffatto dal vino, per indurlo a 
predare il confenfo alla morte del prigionie- 
ro, che fecero quindi immediatamente giudi* 
ziare, infìeme colla di lui moglie, e figlj . 

11 Principe, rinvenuto dalla fua ubriachezza, 
ne conteftò un pentimento , ed un rammarico 
fommo . 

I foldati dell' Imperadore deferta va no in 
truppe per pafTare a militare fotto le bandie- 
re del Principe di Lou. Nel momento raede- 
fimo, in cui Nintango era in procinto di 
partire da Lo-yang , vi giunfe un ordine dell' 
Imperadore diretto a Ganfigio, in cui gli fi 
ingiungeva di retarvi per difender quella piaz- 
za conrro le intraprefe dei ribelli. QueftV 
-Beffo Ganfigio aveva, da lungo tempo in- 
dietro, unaftrctta corrifpondenza col Principe 

di 



Digitized by ( 



DELLA CINA XV. DINAS. i* 9 
di Lou, a cui fi era interamente fagrificato. , 

Gaflelio (a) , Governatore di Pao-y , volle t ^ L ^ R 
difenderfì nella citta di Chen-tchèou; ma a U'//^ou- 
avvicinar/5 aJIe truppe di Lou, gli Ufficiali, n 
ed i foldati della guarnigione fecero a gara a 
chi fi fottometteva il , primo a quel Princi- Mtn tU 
pe. Il Governatore , vedendo , che gli era 
impoflibile arrecargli , prelc la riibluzione di 
fortometterglifi anch' egli . 

Il Principe , giunto che fu in Chen-tchèou . 
giudicando, che il fuo partito fotte abbaftan- 
za forte per poter quindi intraprendere qualche 
imprefa di maggior' importanza , . fece pubbli* 
care, un general perdono, dal quale non ec- 
cettuava fe non che Tugazio, Fompinio, e 
le loro famiglie. I foldati dell'armata di 
Nantingo, ed i loro Uffuiali abbandonava- 
no, a centinaja, ed a migliaja, i loro 
corpi per pattare in Chen-tchèou, e per pro- 
fittare del perdono; di maniera che ettcndone 
rimafto un'attai ri fi retto numero lotto le ban- . 
diere di Nantingo, fi portò finalmente egli , ; 
fletto a porfi nelle mani degli cfploratori dei 
Principe. 

L* Imperadore , informato di tante conti- 
nue deferzioni , ed in ultimo luogo di quella 
di Nantingo, mand* a chiamare Tugazio, 
per confutarlo in così funefte , e difperatc 

St. della Cina T. XX. T cir- 

(a) Kang-lsì-lti 
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LL » circollanjtc • L'eunuco, ch'egli aveva- ,tncari- 
era cr. calo di tal corri m i ilio ne , trovò, che quel 
//eou- Mioiftro fi era gettato in un pozzo, da cui 
tan« G-foqo (a) , l'aveva fatto trarre . per ta> 
gli^K U«ttfta f , e per andare , ad ^affitto r K 
LintoGa, kiOeme eoo quella di Fompinio oV 
effo anche fatto decapitare* V Impcradorc f 
nella co (Umazione io cui fi trovava v rflendofi 
appigliato al partito di fuggirtene in Ouei- 
tenènti (i), ordinò a Monagio di preparare 
tutto ciò , eh* era neceffario per il Tuo viag- 
gio. Ma quello vile, e perfido eunuco» in 
vece d'efegur l'ordine datogli dal fuo pa- 
drone, fc oc fuggì in Chen tcbcou, per darli 
al Principe di Lou. * 

Allorché Nantingo , arrivato in Chen-tchèou , 
fi prefenfò a Litonfio , qucfto Principe gli 
fece molti fanguinefi rimproveri relativamen- 
te alla di. lui condotta , ed a quella dei Mi- 
njftri della Corte * ; Gli diffe , che avendo 
rimperadoikj'egnaflte confidato loro il gover- 
no dei fuoLftari , effi, a nativo delia peffi. 
ma loro.tmminiftraaione, royefeiando le leg- 
gi di MinfengQ, Ip avevano ridotto a perdere 
la Corona 9 Nantingo , piena di .timore , e p ro- 
ftrato in terra , non potè . jarpl^ir^ non le 
feguenti poche parole : ^fcrfRfffo J%>W*q 
„ te, fatemi tnorjre. $ K \ TÙiidsfln a 

(a) Ngan-tfong tgln . ^.w \) 

(i) Tai-mtng-fou , mila provincia del Pc tchè Ù 
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Ti Principe di Lou, febbene* nòrt araaflc ■ J" 
Nantingo , non volle contuttoctó condannarlo ; DELL 
ma tóciò V fmperadrice madre arbi traccila u*^' 
dr lui forfc.* Mandò adunque a everrà W 
cipefta una memoria dettagliata di tutti i mò- 9 ° 
tivi , the avè\af , d' eflerne difguftatd ; e mentré Mia ti. 
ne afpcttfva la rifpofta, prefe ìa 5 ftrada di 
Chèn-tchèou per innoltrarfi vedo T Èft . ' * 

V Imperatore era partito pèlli' miglio* c 
maniera poflibile, nella quarta Luna, per 
portar fi in Ouei-tchèou ; e quando era vi- 
cino a giungervi, incontrò Ciganto, lo eh» 
Io ricolmò d'una (incera gioja, attefa li fpe- 
ranza, in cui era, che quefto Generale poref- 
fe ri (labili re i fuoi affari . Ciganro , avendo 
udita la defezione di Nantingo, abbacò gli 
occhj fenza rifpohdefe; e hfciò )' Impendore 
per andare a confutar* Vaconni» (a>, ilqai. 
le gli difle, che gli efempj degl'I mperadori 
detronizzati non erano rari net fecoli trafeorfi ; 
e ehe avendo quello, che attualmente re- 
gnava, appena una cinquantina ^dr battili,* 
ed un picco! numero ' d'ó&rnini cdraggiofr , » 
che lo fegulfTéròV gli ' eri impoflibile il fofte-^ 
nerG Jùngarnenfe^ Gfjganto 1 ' propòfè a^Cevon- ; 
go (b)retf i^PÒtiW(c) d'obbii£are- l'Im- 
peratòri * 'r5n»nziaVe> còmc-1' unico mezzo 
di riftabilire la pace. Ma Pocinid, entrato 
" T* in 

(a) Ouang-bong.tcbì . (c) Pou*&otìg-t$m . 

(b) CW cbh>u*j<mg\ ' ì 0 . :■ • 3 ' : : 1 * 
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J in un molto veemente fdegno , gli rifpofc ; 

eri L cr » Vo *' che avctc riavuti ** nti fcgatUti favo- 
tfeou » ri da Minfotigo , e che confeguentememe do* 
rano* ,» vrefte prender parte nelle di lui difgrazic co» 
924 » mc ne avefte nella di lui buona fortuna , vqi 
M*»«r. f , parlate di detronizzare il di lui figlio per 
„ collocare un altro nel pollo di quello? Vole- 
„ te fenza dubbio farvene un merito pref- 
„ fo i ribelli; e preferendo alla giurtizia la 
„ voftra ambizione, procorate d'appagarla col 
„ vendere il voRro padrone ai fuoi nemici. „ 
Pocinio, nel furore, da cui fi trovava, 
agitato, sfbdrò la fua fciabla, come fece in. 
che Cevongo, per fendere la tefta a Ciganto, 
Tfonio (a) accorfe in ajuro di quell'ultimo, 
c fi attaccò u« fiero combattimento, in cui 
Cevongo Terrò uccifo . Pocinio , vedendolo 
cadere, trafportaro dalla rabbia, fi privò di 
vita da fé niediifimo. 

Lethriò (b), Uffizi al e di Ciganto, perfua- 
v fo, chè fi attentali contro la vita di quello 
Generale, fi avventò, alla teda d'una trup- 
pa di foldatefca, fopra quelli, che accompa- 
gnavano r Imperadore ; ed avendo fatta man 
bafla fopra i tnedefimi , e fopra i oavalleggie- 
ri che lo feguivano, gli uccife tutti, non 
Infoiando in vita altri che il folo Monarca. 
Ciganto, doso quello fanguinofo fatto, fi,fe- 
parò da Minteo per prendere la firada* di 
Lo-y«r*£. L'eu* 
(a) Tchin-loet . (b) Lìcon~tchi'Wttn . 
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L'eunuco Moganio, che aveva abbandona- ; 
to lMmperadore -per andare a fottometterfì 

%n K Cu. 

ai Principe di Lou , oor* dubitava di non [J fsmtm 
efferne bm ricevuto, atteft alcun* fervizj, eh; wn g 
in altri tempi» gli aveva predati .. ; Allorché m 
però comparve alla di . lui f prc lenza , e gli eb- Mirti. 
be riferita le maniera, con cui fi era falva- 
to, il Principe entrò in un così violento 
furore, che diede ordine, che fo(Te immedia- 
tamente tagliato in pezzi; il di lui cadavere 
rcftò quindi privato di fepoltura. 
- Allorché il Principe di Lou fu giunto al 
ponte di Tfiang-kiao r in vicinanza della città 
di Lo-yang, vi trovò tutù i Mandarini , 
fchierati in fila, e quivi ufeiti per ricever- 
lo. Egli però fece loro dire, che non aven- 
do ancora predati i doveri funebri a fuo pa- 
dre, non potava ricevere i loro omaggi • ^o- 
nazio, eh* era alla tefta dei medefimi» l in ; 
vitò a prender poflefTo del Xrono ; ma ei 
non fi degnò di rifondergli. .Quello Princi- 
pe, che volle reftarc incognito, effendo entrato 
nella città come un fempiico particolare, fi 
portò fubito a palazzo per viGtare V Impera- 
drice; e quindi andò a piangere davanti il fe- 
retro di Min fango , fuo padre. 

All'ufcir di là, ttovò Fonazio, in com- 
pagnia dèi Mandarini, che lo falutarono, e 
gli. presentarono una feconda memoria per. of- 
' Airgli la Corona Imperiale . Ma il Principe 
oro rifpofc : T j » 1° 



r : 
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„ Io non ibno <juà venuto fe non perchè. 



H eou- afperttrò il ritorno deli; Imperatore . Al- 
tang w lorchè .faranno terminate Je efrimpnie dei 
9?4° » funerali, di tinio padre, , io fon fifojuto di 
„ tornarmene nella provincia che in* è 
„ Rata confidata per governarla ; in corife - 
' „ guenza : ciò, che mi propontte f è aflbluta- 
^ mente contrario alla ragione, ed alle mie 
* „ idee* giorno feguente , l'Impcradrice, 

• facendo ufo della propria autorità, dichiarò il 
giovine Impcradore Mi nt so decaduto dai Tro- 
no, -e lo creò Principe, d'Ou: nominò il 
Principe di Lou Ammiauftratorc-Generale dell' 
impero; e nel giorno feguente, gli fpedì lor- 
dine di Calire fopra il Trono, c di porfene 
in poflfeflò.. Quello Principe fu incoronato 
fopra -un , palco , cV era , flato innalzato dirim- 
petto al -tuwjlo. di r Minfongo . 

jMiNtzo olfendofi r: rjtiratq preflb Vacon- 
nioi èov<frtjatore -d'Qq^-tch^ou, afpettava- 
1 efìtò dejlc. rivoluzioni che; Io avevano ridot- 
to jlla ^ieìreflità d' abbandonar* la fua capita- 
le. Litonficb, ch'era flato proclamato Imperatore 
in Xo-yang, temendo, che ij, fup - fratello già 
depofto. non ^cci<affe qualche i«rbojcnw|, gli 
fece portare, per mezzo 4$' jfte^ ; %fo 
del Governatore, una bevanda avvelenata, 
che queir infelice Principe non potè mai de 

tei> 
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terminarti a bevere; quindi Vaiamo (a) lo — 7 
tf^oìò con un cordone di fctaY Mìrteo, "«^ 
docile \ e còndilcendente non -meno di //^y. 
Minfon^o, fi» * padre , era ftMo-fempre in ^ 
btfona intelligenza coi fooi fratelli; «quan- , ?4 
tbnque ìl Principe di Tfiiv non te amai- Minti. 
féi anzi avene una naturale antipatia per 
itti il giovine Imperatore fapeva però trat- 
tarlo cori bene , che Tempre lo raddolciva , ed 
impediva, che gli miocene. Allorché falì fo- 
pra il Trono, non pattava alcuna inimicizia 
fra effo, ed il Principe di Loii; ma Tuna- 
ciò (b), Mcwagio, ed altune altre perfone di 
tal carattere eccitarono vi vidimi difgulh fra 
loro per mezzo d'alcune falfe relazioni, del- 
le quali T Imperadore, attefa la foverehia fua 
gioventù , non poteva nè diftinguere la mal- 
vagità, ni prevenire le confeguente, che ca- 
gionarono finalmente 1* di lui «aorte. Così 

Litonfio non perdonò a veruna d' =ef& r e do * 
po la mo-te di Mìrteo, détPlmperadrice 

di lui moglie e dei di lui quatttì> figli 1 , 
fece privar di vita Nantingo. ed eftmfe la di 
lui famigtia , ttmré inche' quelle di "tutti gli 
altri , l quali y etti lóro cattivi configli , era- 
no,.irt'qdalchè maniera, tati eaufa della ca- 

duta «kz^'feMto. '" ■ " £4 ~ . ; 

-» ' V ' ri r^r-" i-< 



(a) Ouang-Un. (h) Tcbit bong-tcbao 
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rang nuovd ""l******! e Cfganttr erano i 
p?4 & due p* gran Capitani del loro tèmpo, c 
l„u meritavamo Ja riputatone , clic fi erano ac- 

quiftata, mercè t loro fervizj, c le forò bel. 

le azioni folto l'Imperador Minfongo , cV 
* efli avevano collantemente feguito fin dalla 

loro piìi renerà gioventù. Ciò non oftantc, 

0 per gclofia, o per un effetto del loro ca- 
rattere, avevano coftantcmente dimcftrata 

1 un per l'altro un' invicibil* antipatìa . Ci- 
ganto, vtdendofi giornalmente obbligato a 
piegare il ginocchio davanti l'altro, era, per 
politica, efattiffimo celi' adempire tal dovere, 
fenz* aver coraggio di chieder la permiffionc 
di' tornartene al Tuo governo. L'Impcradrice, 
c molti altri pregarono repltcatamcnte l'Imperai 
dorè a ritìandarvelo; ma quello Principe di- 
moftrò di non farvi vcrun' attenzione. Ciò non 
ottante, Tavanio (a), e Litumio (b) fi fecero 
coraggio a rapprefcntargli, che non effendo 
in Pien-tchèou (i) fe non il folo Tocinio (c), 
egli, che fi trovava fopra il Trono, non* do» 
vcva lafciarfi vincere dall' avverfìone , che ave» 
va per Ciganto; ma doveva fcrvirfi della 

(a) Tchan~hao-yn . (e) Tchooyni'cbteu , 

(b) Li tcbuen-méi . 

(i) Cai ferg (cu, nella provincia MI* Ht r:n . 
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di lui abilità. L'Imperadore non fi diraoftrò ■ • 
offefo della libertà, con cui effi gli avevano WU-tv 
parlato, anzi approvò le loro ragioni. Quindi., jj cQn l 
riflettendo allo flato, in cui fi trovava Ggan- C * * 
tp, da un'infermità, e dal fuo rammarico tan => 
condotto fui l'orlo del fepolcro, credè, che ^ Ql( . 
non doveva temer cofa alcuna dalla di lui c**ng. 
parte, c lo fpecft di nuovo, in qualità di 
Governatore, ncll'Ho-tong; ma Tcfito face 
conofeerc, eh' ci s'ingannava. < 

A Liftonio (a) fu nel medefimo tempo 
conferito ri governo di Fong-tfiang , ih ri- 
corri penfa dei foccorfi, ch'egli aveva fommini- 
Orati in armi,' ed in denaro, fagrificando 
tutta la fua fortuna in fervitio delflmpcra- 
dore, allorché quello non era fe non Principe 
di Lou ; e ficcome il popolo lo amava moU 
tiftWo , cosi fu quello , che gli refe i piti 
importanti fervizj* Allorché il Principe di 
Lou partì da Fong-tfiang, il popolo fi era 
portato ih folla alla porta della città, 4 lo 
aveva' pregato «a dargli Liftonio per Gover- 
nato^: il Principe ne lo prómife; c per con 
mancare,: lo' nominò a quel governo . 
"?HB tidovo Imperadore, defiderando ardente* 
mente di riftabilire la buon' amminifbazione , 
che 'fi trovava in dtfordine, cercava un Mirri- 
'éro illuminato, capace di fecondarlo. Gliene 
furono propofii molti , irai quali due chiamiti 

1 uno 
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V uno Lovunio (a) , e 4'altro G a m i o (b) t$ por* 
Più. Cafigggj general mente, (rimari •■■ì Égli nondime* 
^eaù * o«i prima di dererminarfì ad una 4celt*t2 fc*if* 
;™^fefiwd di tutti^rpreg^ihCida r largii 
® n g conofccre i due fbggetti , che avcafcfoi potuto 
iti «ffwgli piantili i^^goVérno iiil fi» popolo ; 
•**ng . quiadi tirò a forte due bigliétti , rm quali 

trovò j i nomi di Lovunio v ** di <5jMari»i;, 
. Ciganto* giunto: che fii od Aio^owno, 

pjS pcaso a cautelarfi contro il cattivo umore 
dell' Imperadore ; ed ottenne , mercè J fnoi 
maneggi, di fare entrare nel Con figlio- Segre- 
to due dei fuoi figli , che fi trovavano alia 
Corte, per mezzo dei quali fu informato di 
tutto ciò, che vi fi, faceva, e delle rifoluzio- 
Ili , che vi fi prendevano . ».\ . / 

Siccome i Tartari KjbiHta fi portavano fo- 
vente a fare feorreric nelle terre 4er governo 
di Ciganto , così V Impcradore t era obbligato 
a mantenervi un confidcrabil numero di tr-up- 
Efv,: per la fulTiftenza delle. «quali vi.bUbgtia* 
vano gran magazzini di grano. Sotta tal prò 
tefto„ Ciganto ne fitee tmdats: da tutte le -far 5 * 
ti r oltre di quelli ^ che le i^tovincie vicine 
dovevano fomminiflrarr per Joco tangente^ § 
. <#e$H efigeva fon un'cftrema durezza , rnilgrà* 
do la cattiva raccolta : <uieii' anno< MtmI tal 
condotta fece concepire all' Imperatore vinta» 
. ti fofpctti contro la di Ini fcddtà^ .talmente 
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che quefto Principe incominciò a temere y eh 1 
egli 1 a vefle il pcn fi ero di ribellar fi . Quindi' , 
fotte» pcetefto, che Cigtnto era innoltrato «e» ^coS 
gli armi, e confcguentemente bifognofo d'aju* 
to.m< una provincia coti difficile a, governarti 9 £ 
com'era quelli dell' Ho-tong , a motivo della Uu- 
viciianza dei Kbitan , v'inviò Tanginto? fa), °***C» 
augnandogli Tai-tchèou per rifedenaa , ed ac- 
cordandogli la qualità di Luogotcnente-Gcne^ 
rale della provincia v e di Comandante d'afta 
buona parte delle foidatefche . Lo vango cre- 
dè di dover prendere m (afte precauzioni , e 
dividere, in tal guiik, f autorità , che li* tro- 
vava nelle marti di Ciganto, a fine di to- 
gliergli la* maniera d'eccitare fedisioni; in 
fatti, quefto Governatore non ebbe coraggio ^ 
d'intraprendere cof* alcuna, ed il retta di 
quell'anno fu molto pacifico. : < ' „ 
e - Nell'anno Tegnente, h Principefla Tivan- 9^ 
già (b), iiglta deli* Impcrador Minfongo, e 
moglie di Ciganto, fi portò, nella sprinta 
Lun*> a4ia Corte par. ofliftere alle fefte, che 
dovevano farli peri l'anni verfario della nafei- 
ta dell' Imperadorol Sulla fine di quelle alle* 
grezze , e dopo un grandiofo banchettò, men* 
tic Vi Imperadore m più lieto dell' orinario f 
la* Principeffa gir chiefe la permiffione di tor-» 
riarfene ia Tcin«yang. li Monarca , fen za fa- 
re molta attendono a ciò, che diceva-: le 

rifpo- 

(a) Tchtng-Knpt^ (b) T^kwUcbdng . 
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■J" rifpofc : „ Perchè volete voi partire cosi 
• ELL „ pretto? Avete forfè penfìcro di ribellarvi con 

Heou-" vo & ro ma " t0 - " Quelle parola, chc s furo- 
no riferite a Ciganto, 1q fecero entrare-io un 
violento fdegno, non già perchè la cofa .non 
Lo*- forte vera;. ma perchè giudicò-, che l Impera* 

* «m^ . g OPC f 0 ff e già informato, del fuo progetto . 
A fine dunqu; di venirne più in chiaro, gì* 
-indriztò moire memorie, nelle quali gli rap- 
prefentava, che trovaedofi indebolito dall'età, 
ed eftenuato dalle fatiche , che aveva foffei te , non 
era più in iftato d ufareic diligerne, e le attcn- 
ziooi neceffarie in un governo come quello 
dell' Hotong; c le terminava tutte con prc- 
gario a conferirgliene un altro meno pcnofo. 
Avendo V Imperadore comunicato quefte me- 
morie al fuo Configlio , una parte d'eflb fu 
di parere, che gli fi dovette accordare tal 
cangiamento, ed inviarlo in Yun-tchèou ( i). 
Ma Fanganio (a), Linfogio (bj 4 Livido (c) , 
ed alcuni altri fi dichiararono di fentimento 
contrario; quindi lNmperadorc ftiraò bene di 
fofpcndere per quaich* ^mgo Ja decifione^di 
tal affare. - s : ... i^yl " 

In un giorno <}cH* quinta Luna ^cjuefto 
Principe , trovandofi da 4q1q sl fòl? con $v* , 
. . r . > - \ ... / vtnio, 

(a) F*ng-&0r (c^Liu^^ 

(b) Li-fong. ,-, r > 

(t) Ywi*tcrnng hien di Yen«tcheou-fou T nella pr*< 
vincia del Clun-tong. 
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vcnio , eh* era di fervizio prcrTo della fua 
peribna, volle fapcre ciò , che qucfto ne ^ ^ 



„ chiunque fabbrica un* cala in mezzo ad r6 
una 1 Brada maeftfa, non potrà condurla a Lou- 
" fine nel tratto di tre anni. Tocca alla !*9* . 
MacHà Vòftra a determinare untai affare: 
i Grandi parlano a feconda dei loro parti- ~ 
colari intenerii, e non dicono mai il loro 
, vero fentimenro. Ciò ch'io penfo, è che 
o fi bfei a Gigante il governo in cui 
, egli attualmente fi trora , o gli fe ne 

* conferita un altro , ci non perciò tralafcc* 

* rà di libellarfi, e forfè più- prefto di quel- 
" lo che altri crede; biiogna farvi attenzio- 
Z ne'. Così i in vece di occupare il tempo - 
„ pel procurare di venir in chiaro fe coove*. 
„ ca Iafciarlo - neiF Ho-tong ♦ e provvederlo - 
" d' altro W«mo, la prudenza efige, che Ti 

^/ prendano le Opportune precauzioni contro 



le ai ìui miii»^*..^, - - 

parativi neceffirr) i rifpingerlo . " 



flro pieno ai ìavic**» , ** ^-.v , — 
fui abilità , avrebbe procurata una «abile, e 
folida pace . L' Imperadore , applicando la 
predizióne a Sivvcnio , trafportato dalla gioja, 
->cfclàinò *- ,,-Ciò, che mi avete detto, ha in- 
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, „ tèramente follerà toU mio fpiri»; lo; Io- 
deli ^ rifoluiione devo prender»'. « 'SeHfle} 

Heoii- 1 *"" VerUIW di,atione » i' ordine .di ifer* paff*. 
tane rt ,C, 6 a " to nel governo di YuiMebtod,*» 
» nomino Songinno (a) per quello del 1' Ho. 
toftg v rinviò egfr qMft'ordkie- «1 -Trioonàlè 
-àig . de! Cbnfigiio Imperiale .affinchè ne avefle (pe- 
dice le Idra Patenti ; <d iagiuofe a Tanginto di 
cooperare ^che Ciganto paflaflfc in^Tun-tchèdu . , 

Ciganto f il quale non fi alenava, die 
rimperadore lo preadeffe «n^ parola, c*gjii, 
accordafle quel cangiamento di governo , quan--' 
tunque lo a vetTe domaa^ato con taota> premu- 
ra, radunò il fuo Gonfiglia, e parlò -coli:... 
„ V Imperadorc , allorché, mi coaferì: quello. 
„ governo promilc di lardarmelo T fin alla 
j,>:finé de miei giorni ; ciò non ottante, vuole, 
jf. ora privarmene , malgrado la" parola , che 
„ .nei i>rincipio di queft' anno , ne ha rinnova- , 
„ tr aila Principeffa,,inta«ioglierGli ferivo 
« per ifeufarmi dall' accettare un tal cangia- ^ 
„ meato di governo; c-s'egi i per fi fieri «ci, 

volerfer, .vedrò alia* te Ila dcHo tòie itrupp Q , 
„ ,dòy che dovrò -firej. «*, 

Toanio (b) 4 - t TaoMlgd fc) at»duraronoTdi r 
d iXTua derJo dal prendere- al cuna rif© 1 u t i o ne- , cKe < 
avefle potuto ofeura re li gbirks ch'ftg^bm^, 
va fin^ allora acquiftata -colle fùYfeeHe irk-„ 

*«b «co a i : ■ - . o.rM > ^ttoiy ,„ 

{A- Song-chm-kicn. (c) Tchtoyng. 

(b) Toan-hìy* 9% fc r\4-«Va-jn2 (*) 
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Dj^ttia 4-etinio, il quale leggeva nel .fondo — r 

grtUfhfltgK , lungo tempo indietro, aveva ^ eQU ^ 
già fonato u ff interruppe , e volto * Cigàat* ^ ' 
glirfflfe' „Xe. truppe ,« alle quali .comodate 
„f libito mi«efofc ,«d agguerrite; effenuo 
„ fi curo «Iella ie^ confidenza *e<fet loro affetto 
^ dipenda ^* *oi fido aprirvi dna ftra* *l> 
„ Trono* Or per eh* non preferire cruefto> 
,ì-partit* a: quello Mandarvi a gettare nella 
„golm della tigre? « Sanvtnio (a) , per ge- 
nere ciò, che aveva detto Letinio, foggino- 
fe:„ Allorché V impcradore falì (opra il 
„ Trono, e voi vi portalte alla Corte, non 
„f fapeva egli forfè, cho dovevate lafciar cor- 
„ rere il dragoni nelle campagne ? Ciò non 
„• oftante^ v inviò neil' Ho-toag ; e quefto fu 
„ volere del Cirio, che ha qualche gran di- 
segno fopra-divoii è che vi ha pollale 
„o*:rn?i in* mano. Voi fapete, che V Impera» 

f1 dorè non è fe non figlio adottivo dì Mia* ' 

f ; (brigo V e che V impero non vede con* pia* . 
9 i cc?e la • Corona fopta la di lui tefti. Sic- 
„ te di lui genero, é J la Mncipefla, 
„ Imoglie, è*cS lui figlia legittima : è necef- 
farlo , che io riguardiate come un ufurpa- 
, f tore i ma* dovere,- preventivamente prcn- 
^efcre le voftre mifiire, <td afficofàrvi dei 
„ Tartari Kkitan , facendo amicizia con effi. 1 ! 

(a) Sang'ouct-bant V .' 



3°4 STORTA GENERALE 

1 , Oganfo, detcrminato a levarli la mafehera , 

* DE cr fcrÌ(T * air rm P cradorc » ch * non effendo fc non 
HcoU- fi S lio «dottivo di M.nloogo, il Trono con 
gli apparteneva , e che canfeguentemeote ei 
tang non era nel!' obbliga d'ubbidire ai di lui ordi- 
«i/che l'impero apparteneva a Ligoftio(a), 
9u*9g. Principe d'Hiu, figlio legittimo di Minfon- 
go; e che perciò gli domandava , che cedef- 
fc un pofto » che non poflfede va fe non per 
averlo ufurpato . 

L'imperadore fu talmente irritato dall' au- 
dada della di lui memoria , che la ridufle in 
pezzi. Ciò non ottante , gli rifpofc : Noi 
9» non fi amo troppo lontani dalla fine di Min- 
„ teo, perchè pofla effer porto in diracnti- 
» canza ciò , che voi facefte in Oueì-tchèou ; e 
„ riguardo al Principe d' Hiu , niuno vi da- 
3, rà fede. 44 Dichiarò immediatamente Ci. 
gaato decaduto da tutti gì' impieghi , e fpedfc 
a Tanginto l'ordine di marciare contro il 
modefimo con tutte le truppe , che fi trova* 
vano nel di lui dipartimento, e nelle provin- 
ole vicine, dandogli Gavanaio (b) per Luo- 
gotenente-Generale . Fece altresì partire un 
altro corpo di foldatefche per andare a rinfor- 
zare queft' armata > I figlj ♦ ed i fratelli di 
Ciganto, che fi trovavano alla Corte in nu- 
mero di quattro f furono ar rettati » e giudi- 
ziari nel principio della fettina Luna. Ci* 

gan- 

(a) Li-tsong-f , (b) ré*g*b**ng jme* . 
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ganto, dall'altra parte, radunò ili fretta tut- 
te le truppe, che potè trovare 7 , fralle quali £ra cr 
ricevè un gran numero di malcontenti; e per Hcou- 
afficurarfi dell'aito dei Tartari KVttan, fpc- t 
ài al loro Re uno dei fuoi Uflfiziali , con una j? 
memoria , in cui fi chiamava di lui fud- 
dito; e lo pregava iftantemente ad ajutarlo • 
nella fua intraprefa, promettendo, qualora ne 
forte venuto a capo, di cedergli la provincia 
di Lou-long, e tutte le città porte al Nord 
di Yen-men-koan . 

Letinio diffe tutto ciò , che feppe dire 
per diffuaderto dal fare un tal paflb preflb i 
Khìttn , rapprefentandogli , che fe permetteva , 
che quelli Tartari poneflero il piede nell'im- 
pero , non avrebbe potuto più difcaciarnegli . 
Cigantd nondimeno, che temeva di ve- 
derfi mancare il fuo colpo; e che non voleva 
cfporfi al pericolo di cadere nelle mari! dell* 
Imperadorè , non ebbe alcun riguardo al bene 
dell'impero, e non cangiò riduzione. 

Il Re dei Kbhan accettò con avidità tutte 
le propofìzioni , che gli furono fatte ; ed aven- 
do promeffo d'ajutare Cigantócon tutte le 
fue forze, partì effettivamente , nella nona Lu- 
na , alla tetta d' un corpo di cinquanta mila uo. 
mini, per andare a difporfi in ordine di bat- 
taglia in vicinanza d' Hou-pè-Kèou (1) . 

SudelUCmtT.XX. V Avcn- 

(0 Hoa fse-keou preflb la gran muraglia al Nor4- 
Eft di Pe-tckin*. 
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% avendo quindi s lattò avvenire Ciganto", eh* 
tli^c».^^ era già pronto ad attaccare le truppe Impe. 
Heoa- Hali, quello mando- a dirgli ,-che dìfTeriflc fin 
tjn <r ai giorno fcgùente » Ma prima che Hi corriere 
pi* >fo(Te giunto v tTartari avevóo già incornili, 
data Taiìohé èòhtfo k cavalleria Imperiale, 
comandata dt ^booivio (a) , e da Fogenno (b) • 
Ciganto d i (laccò immediatamente Letmio con 
un corpo di truppe, per foftenerc i Tartari . 

Tangtnto, Gavannio* e Q annido (c) erano ' 
al Nord-Oueft della città , (etterati colla loro 
infanteria , a pi è d'una montagna. Il Re dei 
Tartari diftaccò un corpo di tre mila foldati 
a cavallo per andare ad infultare Y infanteria 
fuddetta, la quale lo ricevè, e lo rifpiofe fia^ 
ad un luogo, chiamato Fcii-kìu, dov* nfcV- 
improvvifamehte un corpo di cavalleria, cte 
vi era 1litr> preVerttivanlente apportato. L'ilio 
fanteria Imperiale effendo in tal gui fa rimafta di* 
vita Ut due partite , fu battuta j e perde piti di' 
dieci mila uomini. Tanginto , dopo aver radu* 
fiati gli a va nt i della f u a a r ma ra , 4i ritirò fa 
Tfìiwigan ^ed f Tartari 
remo in Hod^^èou-^"^ annrato «fòaf- % 

E ftendoii Ciganto portai «ggiurfgefgti é 
elfi fi divHetb in diverfi (nccoìi <brph «ne-oci 
cupavano più di cento ^ di circuito fopra 
quafi cinquanta di larghezza; tHm*p<&*ifr 

(a) R*+bmg<tthi»u. (t) ' i |^ l ) ' » H't 'P) 

(b) Fw/tn-king. .n**** '.<,: 
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ne iwferojcWsincMoWVKmaMwlmpfMvule , eh* ^J~^ 
era. tuttavia eompo(U di ^uafi fingaaqtt e«.*» 
uomini , dieci mila -dei quali «ano-di «vaile- Hcou- f 
ria » Tangirtto , vedendoti circondato da „ Wte Un g f} ~ 
le farti ^ finwa. fipewwa di- poterfi t>tes*re.. 

lo avverticeli* pepita, dc^r^Wag^^ T** v 
dell' imbarazzo , jft tCl- Gt «O^? •* 1 tfm 

I/fapeitfdore, <A<Wrnato all'udire quella , 3I 
notili*, fredi imm«diatame*t* tpovwp (a) T 
a Fanvatìgo (b)> <* Tacbto (<0ic«?l >* >*W :fc 
ni<* (d) l'ordii»© ^unirfi a ttttti icficnie^ col-; , 
le truppe che fi trovavano fottQ il ìqro v a* 
mando, e di portarli in ajuto di Tciiwigaa, > 
LMmpcradore , febbeae fi trovale incomodato . ì 
da una malattia negli Occhili proponeva non- ^ 
dimeno di marciare in perfona *conxro i ri* ^ 
beJ^JLiawrffei {eh n9m/àfio & t Yongy, fi .„ 

off* ad andare in v dMl*Ì ^ dicendogli* $htf»Jl 

m «re ancora- in, jiftatP # ioftcjjci* ^ 

t&i.;,* la polvere ; ffWfrnT^lklar^f )dri^?K <i( 
na*io (g), e moki altri gii rapprefen tarano ^ 

efl^i0fa :i fiuiltc%tiiipsvt»nto f tbeu.yi ..andaffe T 
egli fteffo; talmente che f non apoi^^egli , } 
eviwr^ ^cfcr^, partì da Lo-yang% , ìV «r*r,,i 
Giunto cfcpdfu iJ»>OMJfi.tchèou> fi dimoar^,, 

nino) otìunb ih 'V •< :.• e r tnoU 
(4 J%t^**** , 5 >(«) li-ttb0Mm&^ ;,, 

(b) ; Fjnt-fen-kùuang. ( f ) TcbcngyenJang. 

(c) T^*^ 1 ^'' (g) Lk**y<n>>ka* ; ' 

(d) Pou-boMn. {>V, 
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T molto inquieto nel veder le fue truppe 



, Iliuuw imbuii mi • •'•—fi 

DELL bloccate in Tfin-ngan; e domandò ai Tuoi 
//eOU Graml > 4 U * 1 cfpedicnte fi poteva prendere per 

tJnfT liberarle. Gli fu rifpofto, ch'egli aveva al 
é ° Tuo fervizio il fratello primogenito del Re 

Lo», dei Tartari , a cui la Principerà, di lui ma- 

0UiiK S- óre, a^eva tolta una Corona, che gli era 
dovuta per dritto di nafeita , e l'aveva data 
a Teovango, di lui minor fratello: che quel 
Principe farebbe flato contenriffimo di poterla 
riacquiflarc; e che confeguentemente era ne- 
cefTario riconofcerlo per Re dei Tartari , e 
fpedirlo, alla tetta delle truppe di Tieng-hong , 
e di Lou long , verìo Si-leou , ad oggetto d'ob- 
bligare Teovango a ritornare nei fuoi flati 
per difendergli, foggiungendofi , che quello fa- 
rebbe il mezzo il più Gcuro di liberare le 
foldatefche, che fi trovavano in Tcjn-ngan. 
N n poteva eflervi, in 'arti, cofa meglio im- 
maginata d'un tal efpediente ; ma il timore d'in- 
contrarvi olìacoli fece , che fi abbandonante . 

L'inquietudine, che provava l'imperadore , 
nel vedere, il fuo efercito bloccato in maniera, 
ch'ei non poteva avere alcuna comunicazione 
còl medefimo, fi aument va maggiormente, 
a motivo della deferzionc d' una parte delle 
truppe, che gli erano rimafte; l'altra parte 
era anche pronta ad abbandonarlo al minimo 
difgufltoi che averte ricevuto, Tagallo confi- 
oliò qucfto Principe a fpedire un ordine a 

tutti 
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tutti i Mandarini di guerra , c di lettere d' ar- 
molare, per ogni otto famiglie, un uomo, e E ]^ LL 
di tenere tali reclute pronte a porfi inj^j^^* 
campagna nella quarta Luna. Quella leva non ffln _ 
diede (e non due mila, ed alcune centinaja 0 ,g* 
di cavalleggicri , e cinque mila fanti. Reda- JU«- 
va ancora un conGderabil numero di gente 
all' Imperadore; ma la poca fedeltà degli Uf- 
fìziali lo rendeva quafi inutile . Tacinio , 
Governatore di Lou-lang , era più degli altri 
in iltato di poterlo fervirc, nè gli mancava 
zelo per gl'ìntereffi del fuo Sovrano; ma ci, 
fecondando la fua ambizione, penfava piuteo- 
fto a profittare dilla di lui difgrazia, che a 
/occorrerlo. L' Imperadore ebbe alcuni avver- 
timenti riguardo alle mire del fuddetto Gover- 
natore; ciò non oftante, ficcomc il medefimo 
aveva un groflò corpo di truppe fotto i fuoi 
ordini, ed era, dall'altra parte, un eccellen* 
te Capitano, avendo fatta per lungo tempo 
la guerra contro i Tartari , così Lo vango ftimò 
bene d* ufargli tutti i riguardi, per timore 
ch'ei non fi foffe unito cor fuot nemici. Eb- 
be anche fperanza di richiamarlo al fuo dove- 
re, mercè la fiducia, che dimoriti d'avere in 
cflò, accordandogli il comando generale di tut- 
te le truppe, che fpediva in ajuto della fua 
armata bloccata in Tc^n-ngan, ed un pote- 
re illimitato di farfi feguire da tutte quelle, 
che aveffe giudicate neceflaric per il buon efi- 
to di quefh fpedizione. Mcn- 
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.*• • s — — 7 MenW 'rtmpehdoTé fi ttovivr in una xns> 
«i2S « g** : - cofterninone, Teòvango<J '<<Re W*fe> 
J-SUd-fc % Ctémtoy accampati 'dàvrttf ?!^«- 
• ' tìnff ng»»V Conduce viiic» M> " Wo u; vfti- ! 4rf irtetzo 
ai divérttnienri , e*' ai ptàeeH 3 dtìla'ta*>la. 



•*^li#.--XJo giórno, ili taì Tcoviti$ u tt Attutava al- 
i<M *"^"Ìégrt;. difieVCÌganto: „- Gticèfie fono venuto 
: '" '„ da tre riila // lontanò per libersfVr d4!*pre- 
„ cipizio , nel duale èravate' 'tó procinto di 




che 

' voi fiete veramente quello, thè deve" co- 
,; mandare ali* impero ; onde tonvfcnè g che 
• „To.t>fcopo fi verifichi , e che 'tò" vi; feccia 
' 1 J Imperadore della Citta . „^* : ^ " * ì: 
' èigànfó fi feuso diM* accettare tal dignità ; 
ma i di lùì'Ùronàli lo feltecitatóno 5 » «minic- 
eli» finàfmetìté^li ìaìciò Vincere* Teo- 

' vango fc/ 1 ft^>trf n lUY^,"Ml- 
la àquile barava d* fnhaltW'Cigàttttf fo. 

:ì «ffi 4? T^'Citefè , 'fettóni 'tftofc, .SI » 
^ Vmc 'd^peVadore '"Ma'^ri Stólti» di 

irtt'f" 

#*ÌJie& h ¥cì^ro' 
v teWpo innalzare tn poggio, fu cui collocò una 
fpecie di Trono, ed avendomi ,ifatiq .federe 
Ciganto lo fece riconofcer*/* Mutare in 
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t-^JualUà f Impcradorc da tutti gli Ufficiali dell! ~ . ; 
^Tjmw. A>po di che, a tenore deJU promef. 
, t f*httàtfkd*Ì medefimo di cedergli la provi* j^ Cc>a I 
•<:àfc diX^long, ed altre cittì coi lóro ter- . - 
i MRfttj » gl' intimò. & -mantenergli la fua parola , £ 
.Quello nuovo Impcradorc non paté difpeit»^!»*. 
,.* farli daU'oficTvare le fuc promeffc. Egli no» "**t- 

era ancora^padrone della Cina, e fi trovava 
•t in potere dei Tartari, fenza Fajuto dei <|ttali 
non credeva di poter riufcire.nel fuo grao 
difegno; onde, come Imperatore Cine fe , ce- 
de loro le.dtjà di Yeou-tchèou {i), "diKi- 
tchèou (2), d' Yng-tchèou, di Mou-tcheou (3), 
di Tcho-tchèou, di Tan-tchèou, di Chun« 
tchèou, di Sin-tchèou, di koucl-tckèou , di 
Yu-tchècm, d\Ou-tchcou , di Yun-tchèou , 
d' Yng-tchèou , d' Hoan-tcheou , di Sou-tchèou t 



* .1 




traflero nella Cina,: cederle , era rifteffq che 




correnti, ..^ r fon^mtniftrare ogn'anno ai Tar- 
tari trecenti; ( m ila pèzze di drappi di feta. 
Dopo la co^Wnfiooe di o^ueftq, trattato, il 

(1) W?Kto$^ 
-v. (ai Ki-ttiOq** . . . 
(*) O pto di Tioi-hita. 
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■ ■■ nuovo fmperadorc fi nominò alcuni Uffizìali 
DELL corrifpondcnti alla dignità, di cui fi era ri» 

Heou- VcftÌt0 ' C dìchÌarÒ Im P eradric c la Principcffa 

tan* Tivc 8 ia ' ( 3 ); fu * mo 8 lic - 

Appena ch'egli fiera formata la Tua Cor- 

Lo«- te, fi prefentò uo concorrente, a cui nè V uno 
nè l'altro avevano mai penfaro . Tacinio, nel 
quale Tlmperadore aveva avuta tanta fidu- 
cia , confidandogli il comando generale delle 
fue truppe, credè, che Toccafione fofle favo- 
revole per renderfi padrone della Cina. Coftui 
era cognito ai Tartari, per aver lungamente 
comandato alle truppe dell'impero fopra le 
frontiere. Quantunque non avc(Te potuto di- 
fcacciarnegli, era nondimeno abbaftania poten- 
te per liberare Tarmata bloccata in Te, in» 
ngan * ma avendo V ambizione di farfi Impc- 
i adore , fi trovava in neceffità d' efferc foc- 
corfo dai mcdefimi. Confegucntemente , ad 
oggetto d'indurgli ad abbracciare i fuoi intc- 
refli , incominciò dall' inviare a Tcovango 
una gran quantità d' oro , d' argento , e di le- 
te, fervendogli , che fe lo aveffe tatto Im- 
peradore della Cina,ei prometteva, £n da quel 
momento, di condurlo in Lo-yang, dove fa- 
rebbero viffuti infieme come fratelli, e fi fa- 
rebbero divifa tutta l'autorità. Riguardo a 
Ciganto, proponeva, che gli fi dette il gover- 
no dell' Ho-tong per lui, e per i di lui di- 
fendenti . Teo- 
(a) Tpi.fcuè-tcbMM". 



Digitized by Google 



DELLA CINA XV. DINAS. 3 1 3 
Teovango, avendo fatta rifleffione, che fi 
trovava lontano da Ltao-tong , fuo paefe : che DEL J- 
quelli , eh erano bloccati in Tcm-yang ; aon ft^^ 
dimoftravano alcuna difpofìzioae ad arrenderfi , xznVL 
e che Tanucio, alla tefta d'una potente ir- ^ 
mata, avrebbe potuto chiudergli la ftrada» ìjm- 
per cui ei doveva paffare nel ritirarfi nei fuor 
(lati 1 fu in procinto d' aderire alle di lui prò- 
pofizioni. Ciganto, entrato in timore , che 
il Re Tartaro non fi lafciafle fedurre, fpedk 
immediatamente Sanvanio a dirgli , eh* era già 
gran tempo, da che Tacinio aveva fermato 
il difegno di ribellarli; e che il medefimo 
non era perfonaggio ne di gran capacita, nò 
da temerli . Gli fece anche dire , che fc fi lancia- 
va guadagnare dai pochi doni, e dalle di lui 
artifiziofe offerte, fi cfponeva al pericolo di 
perdere tutto il merito a" efferc accorfo in Tuo 
ajuto , tanto più , ch'ei gli prometteva folco* 
nemente, allorché fi folfc porto in pofleffo 
dell' impero , d' abbandonargli tutte le ricche*- 
te le più preziofe; e che i vanfaggj propo- 
nigli da Tacinio non potevano paragooarG 
con quelli, che gli erano afficurati da effo. 

Il Re Tartaro rifpofe , che non pretendeva 
di diftruggere ciò, che aveva già fatto; ma che 
nelle guerre , era ncceffario fervirfi dì mol- 
ti mezzi per riufeirvi , Tonificandogli d'aver 
intenzione di far ciò, che domandava Taci- 
tilo. Sanvanio, avendo feopcrti t di lui 

timen- 



* Ti" 
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ipprefimto 



"liwìfaf net (portarli 

o n f»ng Scorrere ua uomo merita ingiuftamen- 
l.^lé* 4? fcrfeguitato , avrebbe egli pregiudicato 
; .piopfi^ riputazione, fe fi fotte i$oliito 
, v ^"^v d- abbandonarlo, c di mancargli di parola; e 
continuando a parlargli in, favore, ,deg# inte- 
reffi del filo padrone, fi proftro uuie#i da- 
* vanti la tenda di Tcovango, c versò tante 
lagrime , che finalmente il Tartara fi de- 
terminò a licenziare l'Inviato di Taci n io , 
dicendogli, che avendo da jaoltfr teinpo, in- 
dietro impegnata la (ua parola» a Cigarito, 
non era pia in fuo potere il ritrattarla . 
^^-4F«ttanto Tarmata dell' Imperadore rcflava 
i Tempre affediata in Tc>-ogan , Conivao.,€e- 
«fcralc della cavalleria, c t Fagcnoo, 4i, 4ui 
VXùogo-tewntr , avevano fywantq, frtti Jc^ativi 
per ferrare qualche quartiere ; ma erano, Jati 
rifpinti , e corretti ad entrare nuovamente nel- 
la citta « L* loro ^v^ifipr*^;fi ; epno rf dirai* 
\ Unite* ai tali J^mp* &W*aWf. ed il 
foccorfo non G . vedeva g^qrc,; talmente che 
non G fapeva pentire alla maniera di liberarfi 
v Mpmti fta|© di^ #xfé> ( ^ba,$anp • JSKcpmc 
gli Ufficiali fi trovavano» per par- 
tè- Jliipto^^^ £e% ridott^' 



„ feria , così follecitivano ^anginto a fottomct- 



or 

3 



^bcaéfifc^^nT^ 
U^^Sc «ré^nWy^fotoidP divcnutor Wiit*l^ 

^ftr<§#, «tfitf 'qiieftì V eìtfpi- mia? *^*«it ?r Hn r 
°*&Ì!R»1»Kìe $Mt&'J<b*rticn ortf dl6 Aggiunga à, 
ofte i J ttfl aPlilrd^qil^llo éf r d^ffiklir ài nemica del lAiia»»!»*. 
> ^jaWòBkf? Stòria égrft momento tffàt&ài****'*' 
^9/ focéorfl^ Zirlai sperete 1* fptfairatdi->ri- 

^, teVérrié', tìfor* pbtr<«r to^deì^iV^^te 
^^tifttavia^in '«ntp$-cl fòttomettervi -aiTar- 

• r " * B>èìu gidff*d<)£ói, flavannio , avariai nello 
Ipuirfar delatori**, f&wiati tatti i fuoi Uft- 
riaK/fi^idtV infoìnétce* eflt, a piangere, 
ed é gemert per 1* infelice lhto r a ett^♦fi , yc• 
- deVamT ^ ; m* cflcndoG repentinamente 
~3erérminatò i ■ tt&Mìh *eft* é TanfflBtol, e 
^ipttik a'4btto!ifetftrfi*ltte«M o 
v r i»angà j : 'tìel : ^H^^r v ^U^ ^ii- Uffiliali 
» Jfc fic! Mk iih(hf8 < lnf{AW*>re -, ; ^fa/fr <^tjti . 
* i5f ?, ^oFWéW^fòttò 1 ^i^kj nejb'pcrfena 

Ji «kfVft* WTcrè fotofili j 4* irfritianrifc A 

^V," &jon^- •^Qfidto iJÌMW*^M8 ip*Jnai iìnfcioi 
w «mfài ; Vertfiè^mtaefiìnd^off^ o^érWoWncu. 

• ir ^°f^è«lifo Y 9 «ccu7€vm? 3 rfsuftU i)g 
*im ifli $g tartaro ; Ta^èiifla^ fi 
• |3l fflWAif accimpatò W^Ttìùah.pe.'^d^^tro 
^^i^u^f^Wa^t^àlfcr^ McrtSf ^He^tóppe 
ti Im- 



3 :6 STORTA GENERALE 
Imperiali, ch'erano andate a fottomettergl Jfi • 
DKLL . c che fi dimoftravano grandemente irritate con- 

IRA CR 

li eoo-** 0 Macinio P €r avcr trafeurato di foccorrer- 
tanff mcntrc nc avcva l'ordine, ed il potere. 
9X t Effe lo trovarono, in fatti, in Touan-pe, e 
lo attaccarono con una fpecic di furore- Ta- 

t *"H* cinio, prevedendo fin dal principio dell' azio- 
ne, che ne avrebbe avuta la peggio, pensò a 
falvarfi , il primo , con Tancezio (a) , fuo figlio : 
i di lui Uffizioli, e foldati non tardarono a 
feguirlo; contuttociò ne recarono più di die- 
ci mila fopra il campo di battaglia, per la 
maggior parte , trucidati dai foldati , che blocca- 
vano Tcjn-ngan, i quali fecero (offrire a qui Hi 
infelici la pena meritata dal loro Generale . 

Il Re Tartaro, e Ciganto, al loro arrivo in 
Lou-rchèou , trovarono Tacinio , e Tancezio , 
di lui figlio , i quali i portarono loro incontro 
fin a Kao-ho. Tcovango,, fd^goato nel vedere, 
che avevano V ardire di prefentarglifi , gli fece 
immediatamente caricar di catene , e gli ipedk 
sella Tartarea alla Regina Volinia, fua madre. 

Allorché i medefimi comparvero davanti 
quella Principeffa, ella fi, voi fe al padre, e gli 
domandò perchè, in vece di foccorrere Tc^in- 
yang, era andato in Tai yucn. „ Perchè que- 
„ (lo (ei le rifpofe) era l'ordine dell' Invera- 
„ dorè, mio padrone. L'ordine dell' <mpc- 
„ radore tuo padrone ( ella ripigliò ) ! E tu 

„ ave- 

(a) Tcbaoycn*tcbhu* 
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„ avevi domandato al mio figlio di forti Im- ' , 
„ peradore della Cina! Perchè mettiti ^ ^ 
„ tanta sfrontatezza ? Quando il mio figlio hi # e ou- 
„ in procinto di partir. , io gli diro:, fe Ta- tang 
„ cinio viene al di qua d'Yn-koan, ritorni. f?6 
„ te immediatamente indietro. Ma tu , fe non ri- 
avevi l'ambizione d'innalzarti ai Trono; 
perchè non hai prefe le opportune mifurc 
„ per chiudergli i paffi? Sci uno feiagurato , 
„ un traditore del tuo Principe, che in 
„ ce d'ajutarlo nelle fue pifit grandi difgrazie, 
„ ad altro non penfavi che a profittarne per 
innalzarti fopra le di lui rovine. Un uomo 
„ tuo pari, merita forfè di vivere? "Tacinio, 
col cuore oppreflb dal dolore , e col volto co* 
perto dalla vergogna , abbatteva la tefta fenzn 
poter rifpondere ; egli morì nel principio deli* 
anno feguente . 

Il Re Tartaro, che non volle pattare Chang- 
tang, effendo in procinto di fepararfi da Ci- 
ganto, che s'incamminava verfo Lo-yang, 
dove r Imperadore fi era ritirato dopo la di- 
sfatta delle fue truppe , gli prefentò una tazza 
piena di vino, e gli ditte : „ Se io venifli 
„ piìi oltre, ricolmerei di terrore tutti i paefi 
„ dell' Ho-nan . Andate coi voftri Cinefi: io 
' vi lafcio cinque mila dei miei cavalleggieri 
„ fotto il comando di Tafnegio (a) , uno dei 

91 mi- 



(a) Taì-Jidng'MK* 
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Ja«a^£>«* ^rlafder^l^iifc anche fci*ffe«* 
HcoU* ji avere con piìi facilità nottate: di voi ~$c- 
tang ^ mai vi accade qualche difgrazia , io" feende- 
9^u»> r6 immediatamente dalle montagne, e mi 
•^°" T F>rt cro a raggiungervi; ro * no» partirò di 
9 *W m *£ q Ua> fe prima non avrò ficure notizie, che 
„ Cete già padrone di Lo- yang . " 

L' Imperadore , vedendo, che per effo era 
già tutto perduto^ ^toar aVenio in Co-yang 
truppe per poterfi difendere , voleva ora (uggir- 
fene verfo l' Oueft , ed ora tornartene in Ho- 
yang, dove fperava maggior Scurezza per la 
propria perfona. Si trovava egli tuttavia in 
quella crudele incertezza» allorché gli fu dato 
avvilo da tutte le parti , che il Principe di 
T$in era già in Ho-yang/ che Taftongo (a), 
Governatore di que(h piazza, glie ne aveva 
aperte le porte ; e che quello (lava già per par- 
tirne, e per portarfi in Lo-yang. L'Imperado* 
re , non volendo cadere nelle mani del Tuo ne- 
mico , fi fece feguire dalle due Tmperadrìci , e 
dai Principi , fuoi figli; e falito in una delle 
torri del palazzo, ordinò, che gli fotte recato 
il figlilo dell'impero, e le altre infegne della 
dignità Imperiale ; ed avendovi (atto appiccare il 
fuoco, perì, inficme colla fua famiglia, in mez- 
zo alle fiamme, lafciando l'impero a Ciganto, 

fuo 



(0 



DELLA CTWA «V. BWAI* 31* f 

Aia f ivtle, il quak «rfcrvò alli fu» *W — T ; 
d.n^u il «tee A che il *c dei cT**J2-£ti wà 
tari gli aveva drto^ 4 % /U*> r»q r/-? r** *e HcKW»'~£ 

~- J?'tnc M T*m Vcnttfm* . rì {. 

u- 

u/- ? ri »M*vi 1*0 ^3 . fr. . O ' . • .: 4 
j.r-.rj i • „ 

'h S '""lift 1* *' i " — C^#v»r 

l (t)^n»'i\T -^w^l t. ; n ; 1' 

orf oul (*•(> a'Nn • w.^^ v a»;.. ( 

9 f is^bfii^rjfnl »i;L sUib *■»•* •*;•* ri , O;? .j 

cUon ifìoì i!§ 9<fo , órjh-.r: ,zsst tr Job n -^ 
'Sicn ni r silsrrnsì rvi t "in- . > i ? o li f ODObf * 
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